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DISSERTAZIONE I- 


De’ Feciali , e delle Cerimonie , con cui da’ 
Romani facevafi la Pace , e dichiaravali la 
Guerra. = T«w ita fa^tim accepimus y 
nec ullius vetuftior faJeris memoria 
efl . Fecialis Regem Tullntn ita 
rogavit : Jubefne me Rex cum 
patrepatrato Populi Albani 
foidus ferire? 


favio avvedimento di Romola, 

^ J 7 11 allorché ebbe ordinato il Divio 

r ? w culto , c creati i Sacerdoti , d’in- 
^ A tereflar la Religione negli affari po- 
^ litici . Che però ftabilì con Leg- 

„on f. dovede o 

intraprendere, o fare alcuna colà pubblica , lenza 
cfplorarne per mezzo di Sacerdoti il voler degli 
Dii ; Nequid inaufpicato publice geranto . Niun pen- jjpj^ 
fiero poteva lui venire in mente nè più utile per Ug.Rom. 
. - tenere in dovere gente altrettanto libera , e fero- 
ce , quanto rozza , ed ignorante j nò a dir vero di 
maggior fucceffb . Imperciocché crelciuta a mifu- 
ra del valore la Religione , ciò che dapprima non 
Tom, IL Ai- fù 
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4 Dissertazione I. 

fu altro, che fuperftizlofa impoflura de’ Sacerdoti, 
divenne Sacrofanto Miftero ; e li giunfe a fegno di 
veder dimettere le più onorate cariche , e far le 
più eroiche imprefe , fe ’l configliaron gl’ Interpe- 
tri dei Divini arcani. Perciò avvisò ben Cicerone, 
aver polli Romolo i fondamenti della Romana po- 
tenza i e grandezza con sì faggio 'conliglio . Ko- 
. tati limi Ih ibi ycrfuadeo aufpicìis conjlitutis jeciffe fiin- 
damenta tiijlrx Civitatis . Tanto più che la prima 
idea di Romolo fu fecondata da’ Re fuccellori , fi- 
no a divinizzar le umane avventure per fiancheg- 
giarle con religione ; e ne fan fede i nove Tem- 
pli con altrettanti onorevoli titoli innalzati da due 
lòli di loro Anco Marzio, e Servio Tulio alla for- 
tuna con gran «lifcapito del valore Romano ; per- 
chè vi fu poi chi mife in quellione , le i 
Romani antichi follèr più fortunati , o più forti . 
Del redo chi riduflè a fillema il penfiero del Fon- 
dator di Roma , fi fù Numa Pompilio, il cui lun- 
ghilTimo tranquillo Regno di 43. Anni , e la paf- 
lione fmoderata per la Religione , ( che direm noi 
meglio fuperllizione ) contribulron molto al dife- 
gno . A niun di voi è nafeofto , che Numa ap- 
provando tutte le facre Inftituzioni di Romolo, 
vi aggiunfe le fue , facendoli da erger Tempio , 
e dellinar Sacrifizj allo fiellò Romolo , che Qui- 
rino chiamolll in avvenire, ed ebbe il primo luo- 
go dopo Giove , e Giunone ; come fe fofle fla- 
to r iftelTo Marte con cui confondevalì il nome ; 
che difpofe tutte le cofe fpettanti a Religione, e 
le diftinfe in otto clalTi ; e che tutte in altret- 
tanti libri, fecondo Dionilio, ovvero in fette, come 
dice Livio , le rcgillrò co’ Riti , e Cerimonie , che 
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a c'ufcuna appartenevanfi . Or della fettima di quelle 
daifi , che comprende i Sacerdoti Faciali , e le lor 
Cerimonie debbo io oggi ragionare . Di moli re rò in 
quella fola dalle una viva immagine del faggio pen- 
lìero di Romolo a maraviglia elpreflàda Numa con 
creare un MaglUrato , c inlleme collegio di Sacer- 
doti , i quali follèro i Conlìglieri di Guerra , gli 
arbitri della pace, e i plenipotenziari per conchiu- 
der tutti i Trattati di pace , di tregua , d’ allean- 
za , di commercio , in una parola di quallivoglia 
pubblico affare . Faderum , paàs , belli , induàa- 
rum oratores Feciales , ^udices /unto : dice Cicero- 
ne epilogando le Leggi , e in altro luogo ( de of- 
fic. I. I. ) foflenendo , che Regolo doveva tornare 
a Cartagine con tutta la certezza di dovervi pro- 
var r ultimo fiipplizio , dice: Cum jujlo etitm , ó" 
degl timo hojleres gerebatnr , adverfus quem , & to- 
tum jtts Feciale , 0“ multa funt jura communia . 

X punti , ne’ quali ho da dividere il mio ra- 
gionamento , mi vengono aflcgnati inlìeme coll’ ar- 
gomento , c fono ; de’ Feciali , e delle Cerimo- 
nie , con cui da’ Romani facevafi la pace , e di- 
chiaravafi la guerra , Da quelli tre punti non mi 
partirò per qualfifia bella cofa ch’io incontri; e fo- 
Jo mi prenderò la libertà di pofporre le Cerimonie, 
per camminar con più ordine . 

I Feciali così chiamati dal proprio loro inca- j 
rico di vegliare alla guardia della fede pubblica , co- // Collegi» 
me dice Varrone , ovvero a parer di Plutarco, al- ée' Saeerdo- 
la cuftodia della pace ; non furono certamente in- ti Ftùali 
Xlituiti da Romolo ; anzi v’ è chi mette in for- 
fè , fe lo fofier da Numa. Vuol’ Eutropio , che 
Eccome Refo tra’ Pelafgi , così tra’ Romani Anco 

Mar- 
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6 Dissertazione I 

Marzio fia T inftitutor de’ Feciali ; c con Eutropio 
credono alcuni andar Livio d’ accordo , perciiò 
dice , che il Re Anco fu inrtitutor de’ loro Riti : 
^HS ab antiqua gente Aequicolis , quod mine Fecia- 
les habent , defcripfìt . Ma s’ingannano aH’ingroiTo; 
mentre parla ivi 1’ Iftorico della Cerimonia d’ in- 
timar la guerra , non della inftiruzion de’ Feciali. 
E come avrebbe egli potuto ciò allèrire . quando 
trent’ Anni prima d’ Anco Marzio raccontandoci 
il Rito del più antico Trattato de’ Romani , cioè 
quello della convenzione tra edì , e quelli d’ Al- 
ba , dice : Fecialis Regem Tullum ita rogavit : ju- 
befne me Rex , cuin patrepatrato pepali Albani fadus 
ferire? Oltre di che Dionilio , che delle antichità 
Romane era inftruito al par di Livio, va veramen- 
te dubbiofo nell’ aderir , da chi prcndedèro efem- 
pio i Romani , perchè vedeva Gcllio far loro 
inaeftri gli Aideati, e altri tenerla dagli Equico- 
li : ma dell’ autor de’ Feciali non ne dubita punto. 
Anzi ne adègna fino il tempo precifo ; cioè quan- 
do volle far defiftere i Fidenati dalle feorrerìe , 
e ladronecci dentro al fuo Regno , per non ci‘ 
mentarfi a far loro la guerra , che come fapete, 
non era medierò di Numa. Gó quanto fia pro- 
babile ognun lo vede : perchè quantunque da 
Livio s’ annoveri tra le fpedizioni di Romolo an- 
che quella de’ Fidenati , a cui fa per confenfo 
fucceder quella de’ Vejenti , con edà termina il 
di lui Regno ; non pertanto racconta , che a’ Ve- 
jenti fu accordata una tregua di cento Anni ; ma 
de’ Fidenati non ci dice altro , fe non che entra- 
rono confufamente in Fidene e vincitori , e vinti, 
ed ivi gli abbandona. Onde non puodi tacciar Dlo- 

ni- 
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Dissertazione I. 7 

nifio , perchè altre fcorrerìe racconti di que’ Po- 
poli : anzi delFi aver lui buon grado della circo- 
ilanza , con cui conferma 1’ inftituzion di quello 
Collegio , il qual fi dichiara di potere aflèrir , che 
prima di Numa non v’ era . E dice benilumo { 
perchè , come vedremo , in uno de’ giuramenti del 
l'eciale ,dopo Giove, e Giunone, era Quirino, cioè 
Romolo divizzato da Numa . Ma quel che più 
conferma , cfler Numa 1’ inllituior del Collegio , fi 
è , che Livio , quando parla del Rito , che op- 
prefe Anco Marzio dagli Equicoli , dichiara Nu- i c 
ma inftitutor di tutti i Sacerdozi ; Ut tamen .di- 
ce , quoniam Numa in pace religtones tnflituilfet , a 
fe belitene cteremenim proderemur ; nec gererentur 
folàm , fed etiam indkerentur bella aliquo Rifu : 
jus &c. Con quelli due lllorici , che fono i mi- 
gliori , va d’ accordo Plutarco , allorché volendo Nutm 
caratterizzarci la (Ingoiar pietà del Re Numa , fee- 
glie tra tutti i Sacerdozi da lui inllituiti quello 
de’ Feciali , e quel de’ Sali , 

A ciò fi aggiunge , che Suetonio parlando 
delle rillaurazioni della Repubblica fatte da Velpa- 
fiino , quando giunge a quelle del Campidoglio 
tutto deformato dalle rovine , e fpecialmente dall* 
incendio di Nerone , dice , che reftituì il faino- 
ib lllrumento de’ Trattati pubblici ( i quali , co- 
me abbiam detto non fi conchiudevano lènza i Fe- 
eiali ) fatti quali dal principio di Roma ; Inflru- (gp, g. 
fnentum imperii pulcherrìmum , vetujlìjjtmum conjfecit, 
quo continebantur penè ab exordio urbis Senatus con- 
fulta , plebifcita , de focietate , & jwdere , ac privi- 
legio cuicumque concejfts . Il che non folo conferma 
jl’ autorità di Livio , il quale ci dà per lo più 

an- 
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8 Dissertazione I. 

amico di tutti , il Trattato di Tulio Oftilio cogli 
Albani : AVc uHius vetujlior fccderis memoria ejì ; 
ma ci fa vedere , quanto male a propolito nell’ 
Accademia Reai di Parigi (i fia annoverata tr^ le 
colè incerte V Inllituzione di quello Collegio ; men- 
tre ne abbiamo chiare tellimonianze da tutti i più 
antichi , e più accreditati Scrittori delle Antichi- 
tà Romane. Vero è, che il pianger tanto la per- 
dita degli otto libri di Religione fcritti da Nunia , 
e il prenderfela contro il Senato , perche quan- 
do più di 500. Anni dopo furon trovati alle fal- 
de del Gianicolo nella pollèlfionc di L. Pcrilio,!i 
condannò , come pieni di fupcrllizione , alle fiam- 
me, per me non approvali ; perchè ficcome An- 
co Marzio aggiunle Riti , e Cerimonie a quello 
Collegio di Sacerdoti Feciali ; cosi altri | ad altri 
Sacerdozj aggiunlèro coll’ andar del tempo; e non 
avremmo ne’ libbri di Numa , che le fondazioni 
de’ Sacerdozj ripiene d’ impollure , di fuperdizio- 
ni nocevolilTime al Pubblico, come faviaracnte de- 
cilè il Senato . Tanto ho faputo io dirvi della 
loro origine. 

Dovrei ora parlar delle loro criltcà , e del 
loro ufizio . Ma concioflàachè malagevole inchieda 
pareflè anche a Plutarco Uomo di tanta dottrina, 
r individuare i Sacerdozj , e Magillrati antichi del- 
la Repubblica , e perciò di molte particolarità ab- 
bia fcritto in quellione ; per molto eh’ io m’ in- 
gegnalfi di farlo , non reflercde molto foddisfatri . 
Non pertanto riferirò fedelmente le opinioni de- 
gli antichi Scrittori, lalciandone libero al vollro 
difeerni mento il giudizio affinchè non mi accada, 
come parrai , che fia avvenuto a Samuel Picifeq, 

quan- 
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quando ha voluto innoltrard a giudicar dì cofe 
tanto remote . Serva di efempio la debolezza deh’ 
argumento da lui fatto per collocare i Feciali in 
ugual rango cogli Auguri , co’ Pentcnci , co’ Quirt- 
decenviri , e co’ Settenviri degli Epuloni: mentre 
vìen gettato a terra da un fatto certo dell’ liloria 
Romana eruditamente oflèrvato anche dal Card. No- 
ria , contro il Grutero . Pretendeva L. Apronio , Noris to. 3. 
che fi celebrafiero infieme co’ quattro Sacerdoti fud- 
detti i giuochi magni anche dai Feciali ; al che 
Tiberio li oppofe , e ne apportò le ragioni : 
pìicia Diis ( Tacit. An. 3. c. 64. '),ìudiqite magni 
ab ò'enatu decermtntur , quos Vontijices , & Angit- 
rcs , <ér Qnindecetnvìri , Septemviris Jìmtil , fo~ 
dalibin Augnftalibtis ederent .Cenfuerat L. Apronius, 
ut Feciales quoque iis ludts prxfiderenc . Contradixit 
Cxfar dtjHnito Sacerdotiorum jttre , & repetìtis exem^ 
plts , ncque enìm unquam Fecialibus hoc majeftatii 
fuifse . Dice dunque Dionifio, che i Feciali erano 
Sacerdoti perpetui , e delle primarie Famiglie , nel 
che fi vede aver Numa imitato 1 ’ efempio di Ro- 
molo , che da’ foli Patrizj elefie i Sacerdoti . A tem- 
po di Plutarco è certo , che avevano il loro Capo 
ed era detto il Padrepatrato ; mentre in una delle 
fue Queftioni ricerca : Cum inter Fectales maxiwus 
efi is , quem Fatrempatratum appellant ? Is autem 
ejl , qui Itberos habet vivo adhuc Patte . Ma lafcia- 
mo ftar , che poco avrebbe durato il Principato , 
perchè fc doveva avere il Padre non poteva quelli 
efièr’ eterno; un leccio prima c’ inlègna Livio di- 
verfamente ; atteftandoci , che il Patlrepatrato ad Lib. i. cap>^ 
jutjurandum patrandum , ideji fanciendum fit fatdus : 
e perciò chiama egualmente Padrepatrato quello del 
Tom. 11. B Po- 
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10 Dissebtazione I. 

Popolo nemico con cui facevafi il Trattato , in 
guilà che a’ dì noftri , c in noftra lingua chiame- 
rebbclì , s’ io mal non m’ avvifo , Plenipotenzia- 
rio , come vedremo meglio a Tuo luogo . Delle 
opinioni de’ moderni , che fin pretendono di fare 
il Collegio di 20 . Perfone , ricavandone 1’ autorità 
da Varronc , io non ho ne tempo, nè volontà di 
favellarne , perchè niente hanno che fare col mio 
argumcnto . In ordine poi all’ ulizio de’ Feciali , 
ne abbiam prclTo Dioniiio un fbmmario sì ben di- 
diftinto , che non rcfla che defiderare in tal gene- 
re . Si dichiara egli di voler togliere 1’ ammira- 
zione a chi non fapeva capire la continua felicità 
delle armi Romane , in fpecie a’ Greci , che non 
avevano nè ufo , nè cognizione de’ Feciali . Dice 
che era un Magiftrato, e infieme Collegio di Sacerdo- 
ti , in cui s’ attendeva con fomma premura a man- 
tenere in vigore i Trattati , e Capitolazioni di 
quallivoglia forte ; vi fi giudicavano le caufe de’ Le- 
gati , e de’ Generali d’ armata ; vi fi udivano le 
querele degli Alleati , e fi rendeva loro giuftizia 
allòluta ; vi fi riparava alle occafioni che fi fofl'cr 
prefentate di rottura per parte de’ Popoli Allea- 
ti, con fpedir loro una legazione del loro Colle- 
gio , la quale adoprava perfuafive , e ragioni , e 
toglieva al polnbile ogni dilT'apore ; e per ultimo 
vi fi facevano 1’ efpiazioni , per placare gli Dii , 
fè fi feopriva violazione di Leggi per parte de* 
Romani . Tanto bafta de’ Feciali in genere . Parto 
alle Cerimonie praticate da’ medefiini nell’ intima- 
re la guerra , e nel far la pace : e mi farò dalla 
prima , conforme ho detto. 

Par cofa incredibile , che un Popolo per na- 

tu- 
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tura feroce , e avido quanto altro mai di fcgnalarfi 
coir arme , folTe poi tanto pieno di fcrupoli in 
ogni cofa , che predo gli antic hi Scrittori s’ incon- 
tri fin fopra il valore efaltara la di lui fuperfiizio- 
ne , la quale con più onorato nome chiamano 
Religione . Quello però , che ha del fingolare , c 
genera in noi non ordinario ftupore ; fi eleggeva- 
no anzi d’ edere ditnati codardi da’ lor nemici i 
Romani , c di fard molte volte proverbiare , che 
di tralafciare il facro Rito nel muover guerra . 
Lafciamo andar , che e nel cominciarla , c nel 
profeguirla , e ad ogni nuova battaglia fi replicavan Ce- 
rimonie , e Sacrifizj ; fe venivan provocati dall’ in- 
folenza de’ nemici , guarda ! che fi fodér fubito 
armati , avedèr condotte in campo le legioni , a vef- 
fer ributtata la temerità colle invincibili loro armi; 
anzi mandava con tutta pace il Collegio de’ Fecia- 
li un Legato, che a forza di cortesìe gli obbligaf- 
fe ad aftcnerfi dallo fpargimento di fangue ; nè 
sì veniva mai a guerra aperta , le non dopo 
una invincibile odinazlone . Qaum non permute^ 
reni , dice Plutarco , prius militare , quam omnìs 
judicH fpes abfciffa effet . Non è quello un pro- 
cedere da invidiarli dagli lleifi Principi Cridia- 
ni ? Così tiene Ugon Grozio , e con autori- 
tà , e con ragioni lo pérfuade , e 1’ inculca . 
E noi fiamo bene informati dalla doria de’ badi 
tempi , che gl’ Imperatori , e Principi Cridiani fi 
valevano de’ Velcovi , come i Romani antichi de’ 
Feciali , per ben pefare un’ affar di tanta- emer- 
genza , il che fadi anch’ oggi per opra de’ Teo- 
logi . 

Quando poi aveva indarno ufata ogni arte, ed 
Tom> IL B a e- 
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era evidente , che fi voleva dal nemico la guerra, 
tornava il Legato a Roma , e riferiva al Colle- 
gio , indi tutti inficine uniti al Senato ciò che 
era (èguito , e fi faceva la guerra . Sarà bene di 
veder la Cerimonia tutta ftefa , perchè tale è il 
mio impegno . Partiva un Feciale da Roma in qua- 
lità di legato , e vcftito degli Abiti Sacerdotali per 
efler più rifpettabile ,e giunto su’ confini del Paefe 
Uv.Llb.i. nemico , faceva qut^ayroteiXz : Audi ^upiter , audite 
, cap.it. fines ( nominava il Paele nemico ) audiat fas . Ego 
Dianyf.l. t. funi publicus Nunciut P apuli Romani ; jufle pieque 
Legutus venia , verbtfque meìs fides Jit . Qui chiC' 
deva fodisfazione de’ torti , che aveva ricevuti il 
Popolo Romano , cioè confegna o degli offenfori, 
o delle cofe invale, e la chiedeva con voce chia- 
ra , e ben difiinta ; in guifachè Plinio fra gli 
altri clarigazione 1’ appella ; Legati quuni ad hojles 
clarigatitm niitteremur , idefi res raptas dare repe- 
flin.lìh. tìtum . Indi s’ addolìàva quella imprecazione ; Si 
1». c. 2 . {go injujle impieque iUas hamines , illafque res de- 
dter Nuncio Populi Romani niihi expofeo , tum Pa- 
trie compotem menunquam finas effe . Diorùfio vuol, 
che r imprecazione comprcndefié anche la Patria . 
Ciò detto profeguiva il viaggio, e repeteva il tutto 
al primo , che incontrava fui Paefe nemico , fòfs’ 
egli o Cittadino, o Rullico . Il limile faceva fulla 
Porta della Città ; e finalmente nel Foro a’ Magi- 
Arati . Se allora riceveva fodisfazione , fe ne tor- 
nava a Roma fenza romper 1’ amicizia ; altrimenti 
minacciava guerra . Non fi faceva ciò con pre- 
cipizio ; ma fi accordava a’ Magillrati tempo per 
deliberare , fe il richiedevano, ed eran dieci gior- 
ni , dopo i quali fi faceva riveder il Feciale fino 

al- 
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alla terza volta , eflèndo in tutto 30. giorni, come 
dice Uiuniiio , e fecondo Livio , che non vi con- 
ta le tre tornate del Fcciale , 33. (è dopo tal ter- 
mine li manteneva oftinato il nemico; allora li ve- 
niva air intimazione di guerra , ma condizionata; 
perche lenza il Decreto del Senato , e del Popolo 
non aveva tal facoltà il Faciale . Le parole eran 
quelle ; Audi ^upiter , ó" tu ^uno . Quiritie , Dii- 
que oinues C^Ujie< , vofqtte Terrefires , vofque In- 
jerm , nudile . Ego vos tejìor , Populum illum ( no- 
minava elprellamentc il Popolo ) injuflum effe , nc- 
que jus perfolvere . Sed de ijlis rebus in Patria tna- 
jores nata coufulemus , quo paBo jus nojlrum adipi- 
Jcaimir . Ciò detto feopriva il capo tenuto fin’ al- jyìonyf. ex- 
Iota coperto, e alzate le mani al Cielo pregava ^li cerpt.a.z. 
Dii a favorire i Romani , fe era giufla la lor cau- 
fa , altrimenti ad abbandonarli : e così fenz’ altro 
partiva . Giunto poi a Roma , e relà ragione al 
Collegio , come ho detto , fi dava il Senato a tut- 
to il Collegio in corpo , il quale afiicurava , che 
eflendo adempiute tutte le Leggi , fi poteva in buo- 
na cofeien/a far la dichiarazione di guerra a quel 
Popolo . Faceva!! in farti il Decreto di comun con- 
fenfo del Popolo , e del Senato , e apparteneva al Feciale 
di pubblicarlo .Quelli dunque tornando nuovamente 
su’ confini alla prefenza di tre Perfone adulte almeno, 
fwn minus tribus puberibus , dice Livio, lo pronun- 
ziava in quello tenore ; Quod Populus ille , homi- 
nefque Pepali illias adverfus Populum Romanum Qui- 
ritium fecerunt , deliquerunt . Quod Populus Ro- 
tti anus Quiritium bellum cum Populis illis juffit effe, 

Henatufque Pop. Rom. Quiritium cenjuit , confenfit , 
confeivit , ut bellum cum Populis illis Jìeres : ob eam 

rem 
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rem ego fo^ulufque Romamis Pop.flls illìs , homini- 
bufque ilits bellitm ìndico ,facioqite . E inccflàntemcn- 
te gettava un’ afta ferrata , e di color fanguigno 
oltre i confini , ed aveafi per intimata la guerra . 

Quefta c la Cerimonia , con cui dichiaravafi 
da’ Romani la guerra , tal quale la inftituì Anco 
Marzio , e pofero in pratica i Feciali per- dichiarar 
la guerra a’ Latini , 1 ’ Anno di Roma 1 14. onde 
prefero efempio i medelìmi per le guerre avvenire, 
come Livio lo attorta .* Hoc tum modo ab Latinis 
repetitée res , ac bellum indìBum ; moremque eum 
pofieri acceperunt . Quanto rcligiofa mente la prati- 
ca fièro non è da domandarne . Ci afiìcurano gli 
antichi Scrittori , e particolarmente Dionifio, che 
il Senato , e Popolo Romano avevano le mani 
legate , finché il Fecialc aveva nella detta manie- 
ra chierta fodisfazione al nemico ; e Plutarco of> 
ferva , eflèrc accaduta la gran calamità recata da’ 
Galli , per difetto di efià Cerimonia : che però 
rtavano ben’ attenti in un' affare di fomma im- 
portanza . Tuttavìa è da dirtinguer la foftanza del- 
la Cerimonia dalla maniera con cui fi praticò : men- 
tre quella pofiìam dire aver durato fino agl’ Im- 
peratori , a tempo de’ quali fi deformò affatto la 
Repubblica ; ma la maniera di praticarla ebbe i 
fuoi periodi , che a mio credere fi pofiòno cosi 
divifare . Finché durarono i Re , cioè fino all’ 
Anno di Roma 244. non feguì la menoma alte- 
razione ; ma dopo l’ efpulfione di erti avendo co- 
minciato le gare tra il Senato, ed il Popolo, que- 
fli la vinfe , e non più il Senato approvava ì ple- 
bifeiti , ma il Popolo i di lui Decreti , il che 
fu rtabilito per Legge nelle XII. Tavole : Quod 

po- 
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foftremum popultts jaffìffet , ià jus ratum tfet . Che 
però nella dichiarazione di guerra s’ incontra la 
gran variazione sì per decretarla , come per pro- 
nunciarla ; e fi vede chiaro nella guerra, ch’eb- 
bero i Romani cogli Ernici 1 ’ Anno 392. dopo 
il gran fatto di Curzio , dicendo Livio , che il 
Senato ; Quum feciales ad res repetendas ntquic- 
quam mijijfet , primo quoque die ferendum ad Po- 
pulum de bello indicendo Bernicit cenfuit , E più 
difiintamente 1 ’ Anno 454. parlando dell’ intimar 
la guerra a’ Sanniti , dice : Bac poflqunm audita 
funi Roma , bellum Samnittbus , & Patres cenfue- 
runt , & Populus jujjit. Aulo Gelilo ci ha conlcr- 
vata anche J’ intimazione fatta dal Feciale , nella 
quale non fi fa alcuna menzione del Senato , ed 
è cavata dalla Storia di Cincio antico fiorico , 
che fioriva per teftimonio di Pionifio ne’ tempi 
dello guerre Cartaginefi^ Le parole fon fimili alle 
riferite della dichiarazione fatta a’ Latini , ma è 
tolto via ciò, che appartiene al Senato Quodque 
Populus Romana s cum Populo Uermundulo hominibuf- 
que Bermundulis bellum jujjit ; oh eam rem ego &c. 
Così perfeveró fempre fino al decader della Re- 
pubblica . Contemporanea a quella variazione pa- 
re , che foflè 1’ altra di non mandare un folo Fe- 
ciale in qualità di Legato , ma quattro uniti , uno 
de’ quali era detto il Padrepatrato , a cui tocca- 
va di far la Cerimonia , e un’ altro il Verbena- 
rio , che portava la Verbena , erba facra nudri- 
ta nella Rocca del Campidoglio , della cui qualità 
fon varj i pareri , tenendo altri che folle il mir- 
to, e altri il rofmarino , la qual fi fvelleva con 
tutta la terra attaccata , come fe avelie dovuto 
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trapiantarfi , e s’ adoprava sì in quefta Cerimo- 
nia , come in quella di far la pace , conforme 
oror vedremo : gli altri due Fcciali non aveano 
nome , nò ufizio particolare . Quefla .maniera fu 
aflai più comoda di quella del tempo de’ Rè, 
perchè nel fare la dichiarazion di guerra non s’ 
ebbero a mendicare i tre Giovani , che doveano 
efler prefenti . E in ciò mi dichiaro di feguir la 
traccia degli eruditi , perchè 1’ antica Iftoria non 
m’ alTicura d’ altro , che del numero moltiplica- 
to de’ Feciali . Così leggo in Livio 1’ Anno di 
Roma 328. cfièrli mandati a’ Vejenti più Feciali. 
Mijft tamen t'eciales ; nec eorutn , quum more pa~ 
tritm repeterent res , verbo funt audita . E fimil- 
mente l’Anno 392. agli Ernici, e il 412. e 454. a’ 
c. 6. Sanniti . Anzi , quel che più m’ accerta dello 
flabilimento di più Feciali , vedo , che ritornati 
i Romani dalla fpedizione degli Ernici , per chie- 
der fodisfazione a’ Tivoleli , che gli avevan ferra- 
g te le Porte in faccia , mandarono più d’ un Fe- 
ciale. Cur per Feciales rebus repetitis , bellurn Ti~ 
butti Populo indteeretur , dice Livio . Ebbe poi 
anche quefta nuova maniera intimar la guerra 
il fuo termine con un’ alterazione aflài ftravagantc, 
e fu circa 1’ Anno di Roma 472. quando meri- 
tamente l'degnati i Romani contro gli Epiroti , per- 
chè fi erano uniti a danno loro co’ Tarcntini , 
deliberarono d’ intimar la guerra a Pirro loro Re , 
nemico oltremarino , e che gli avrebbe una vol- 
ta fatto mettere il piè fuor d’ Italia . Ma le fa- 
cre Leggi gl’ impedivano i difegni , perchè non 
fapevano il modo d’ adempierle fenza mandare i 
Feciali oltre mare , il che pareva impolfibile . Al- 
za- 
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zaron finalmente 1’ ingegno ; obbligarono «n de^ 
Soldati di Pirro fatto prendere a tal fine , a com- 
prarli un lito dietro al Circo Flaminio , che fu , 
fecondo il Nardini , in quella piazzetta , ove quat- 
tordici anni prima avea dedicato il Tempio di 
Bellona Appio Ceco , probabilmente dov’ è Tordi- 
fpccchi : ed ivi praticarono efattamente ì Feciali 
tutta la Cerimonia : della qual notizia ne fiam de- 
bitori a Servio in minc.inza della Storia di Livio. 
Di indi in poi avendo i Romani fempre più di- 
latato il loro nome di là dal mare , li refe im- 
ponibile r ufata maniera de’ Feciali, e adoprando 
quelli foto per conliglieri , li mandava ad arbitrio 
o una , o più perfone con autorità di Legato a 
intimarla . Cosi 1 ’ Anno di Roma 514. prima due , e 
poi cinque Legati de’ più ragguardevoli , e di mag- 
gior efperienza furon mandati a Cartagine : e un 
di quelli ultimi , che era Fabio intimo a quel 
Senato la guerra compendiando in un feno della 
fua toga , e protelle , e imprecazioni , e giura- 
menti » e alla . Così 18. Anni dopo , il 552. di 
Roma il Confole P. Sulpizio Galba li conliglió col 
Collegio de’ Feciali [ rifoluto già di muover guer- 
ra a Filippo Re di Macedonia } le doveva man- 
dare ad intimarla al Re medelimo , o ad uno de’ 
di lui prelidj più vicino a’ confini ; ed avendo 
elTi approvato 1 ’ uno ,e P altro modo, mandò un 
Legato Iblo a denunziarla , Lo fteflo avvenne die- 
ci Anni apprellò : mentre il Conloie Manio Aci- 
lio Glabrione confiiltó lìmilmente il Collegio per 
intimar la guerra al Re Antioco ; ed ellèndolì i 
Fec'ali rimelìl al Decreto da loro fatto per la 
g'.^rra di Macedonia , mandò aneli’ egli un fol 
Tom. IL C Le- 


Mneid. lìb. 
1. 


1 


r. Uv. /. 
31 . e. 8 . 


lih. j6, 
€ap. 5 , 

•> 


Digitized by Google 



Dìonyf. l. 


• X. 


i8 Dissertazione I. 

Legato a dichiararla . Nell’ uno , e nell’ altro ca- 
fo parla Livio con un linguaggio così chiaro , che 
mi rende gran maraviglia i’ interpetrazione , che 
dà Samuel Pitifeo alle di lui parole : Confuti, di- 
ce Livio, a Patrìhus permtffum , ut quem videre- 
tur ex iis , qui extra Henatum ejfent ,legatummiiteì et 
ad bellum regi indicendum . 

Da quelle parole di Livio fi vede chiara 1’ al- 
terazione del primiero Rito ; mentre un folo Fe- 
ciale, c quello non eletto da altri che da’ Colleghi 
foleva mandarli, come attella il medefimo Livio, e 
più efpreflàmente Dionifio; le cui parole fedelmen* 
te tradotte fon quelle; Vnus Fectalium eledus a Col- 
legio , vejle ac gejlaminibus facris exornatus &c. 
La qual tellimonianza non verrà mai fatto ad alcu- 
no di accordare coll’ altra polleriore di Livio po- 
co fa recitata , poiché quindi apprendiamo , collu- 
marfi allora di mandare ad intimarla guerra o una, 
o più perfonc , o dell’ ordine Senatorio , o fuora 
di clTo col confenfo del Senato , e autorità del Con- 
fole . Che però pofilam dire , che dalla guerra de’ 
Romani con Pirro in poi non fi camminò più fui 
piede antico . Aveva già cominciato a vacillare an- 
che di prima ; perchè a mifura che la Romana 
potenza ufcì dagli angufti termini del piccolo regno, 
andò rilìilTando la Cerimonia , cui le fi rendeva fa- 
cilifiìmo il porre in pratica con quattro Popoli con- 
finanti . E vediamo , che nella guerra co’ Sanniti, 
la quale fu la maggiore , che avclTer fatta , fi man- 
dò un Feciale perchè facefle' efattamenre la Ceri- 
monia ; ma fi mandò in Compagnia d’ otto Le* 
• gati dell’ Ordin Senatorio , il che feguì I’ Anno 
428. e può ' vederli ne’ frammenti di Dionifio. 
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Perciò diceva io di maravigliarmi del Pitifco , il 
qual pretende provar con quel paflTo di Livio, che 
i Feciali non erano Senatori ; qualichc determinan- 
doli mandare ad intimar la guerra ad Antioco, 
non li potelTe commetter quella Legazione ad al- 
tri che a un Feciale . E pur nota egli poco do- 
po inftruito da Servio quel che io riferirò qui 
per r ultimo periodo di quella Cerimonia in va- 
rie maniere praticata. 

In quel Ilio medelimo, che li difle aver fat- 
to comprare i Romani ad un Soldato di Pirro , 
per rapprefentarvi , come in fcena il rito dell’ in- 
timar la guerra, fu finalmente da’ Romani , che non 
avevan più una Città , o una Comunità per ne- 
mica , ma valle , e rimote Provincie , collocata 
una piccola colonna , a cui appoggiato , e forlè 
anche fopra falitovi , perchè non era molto alta, 
lo llelTo Confole faceva egli la Cerimonia di vi- 
brar r alla lànguigna vcrfo quella parte , che ri- 
guardava la Provincia nemica . La qual colonna 
Index belli è chiamata da Vittore : e Ovidio ad- 
ditandone il llto , e la Cerimonia così di lei parla. 

Profpicit a tergo fummum brevis àrea circuntr 
Ejl ubi non parv£ parva colttmna nota . 

Uinc folet hajla manu belli pranuntia mìttì 
In Regem,ó’ Gentes , quum placet arma capi. 

Fin qui parmi , che balli aver condotta la Ce- 
rimonia , con cui intimavano la guerra i Roma- 
ni . Vediamo ora più in breve 1’ altra del far la 
pace , la quale potrà altresì Ibmminillrarci badan- 
te lume, per divifar la conclufione degli altri Tratta- 
ci pubblici. 

Tarn. II. C 2 Nicn- 
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Niente avrebbe giovato a’ Romani 1* aver 
col favor degli Dii portata tane’ oltre la loro po- 
tenza , e grandezza ( perchè avendo Tempre mai 
con giuHizia , e religione incraprefè le guerre » 
niuna nazione per invincibile che follè , potè reg- 
gere alle loro armi ) fe non aveffero con egual 
religione , e giuftizia fatte le loro pratiche , di- 
ftefe le lor Capitolazioni, e conchiufi , ed oflèr- 
vati i loro Trattati . Che però al regolamento di 
quelli molto prima che all’ intimazione di guerra 
avean penfato. E ben fapete che frenc’ Anni pri- 
ma di Anco Marzio Autor delle Leggi di guer- 
ra , lì eran praticate quelle di pace cogli Alba- 
ni , tanto antiche d’ origine , quanto lo RelTb 
Collegio de’ Feciali , nome dato loro , come udi- 
lle , dallo ftelTo ufizio per gli affari di pace . Io 
non ho qui a parlar d' ogni maniera di Trattati, 
che fon Tempre flati in ulb tra’ Principi ; ma di quei 
foli , che praticò la Repubblica nel far la pace . Ve- 
ro è , che per Teftimonio di Livio nelle varie ma- 
niere di^ lattati eran varie le Leggi , o Capitoli ; del 
refto il Rito era in tutti lo iieffo . Federa alia aliis 
Legi^us , Cteiernm eodem modo omnia fiunt . E gli li 
deve tutto il credito , perchè a fuo tempo non 
avea guafti 1’ incendio i Trattati pubblici riflorati 
poi da Vefpalìano, come li diffe. Quindi è che par- 
lando io della Cerimonia del far la pace , vengo 
nel medelìmo tempo a favellar generalmente di quel- 
la parte di politica , di cui fi valfero i Romani per 
rendere ftabili le alleanze , le tregue , e in una 
parola tutti i Trattati pubblici per opra di Sacer- 
doti , e Sacrifìc) . Ciò fi faceva nel modo , che 
fegue . 
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Due Sacerdoti Pedali , un de’ quali veniva 
nell’ ateo della Cerimonia creato Padrepatrato , o 
fia Plenipotenziario , inficme col Padrepatrato de’ 
nemici avanti al Re , prima della Repubblica, e 
dopo , avanti al Conlble qui in Campidoglio [ e 
quando fu fatta fuor di Roma , avanti al Confo- 
le , o Pretore nel luogo deftinato] una pietra fo- 
caja proporzionata per quel colpo che doveva fa- 
re ; e un porco , che dovea fervir di vìttima era- 
no r apparato neceffario per la Cerimonia . Dava 
principio il Pedale con chieder licenza al Re, al 
Con fole , o al Pretore : ^ttbefne me , Rex cum Fa- 
repatrato papali tllius fxdus ferire ? Dopo di aver- 
la ottenuta , domandava al Re o al Confole la Ver- 
bena : Sagmina te Rex pofeo : Rifpondeva il Re , 
o Confole ; Puram tallito ; Saliva allora il Peda- 
le alla Rocca , e fvelJeva una pianta di Verbena 
nel modo fopra accennato , e tornando avanti al 
Re con cfla in mano , profeguiva con queft’ al- 
tra domanda • Facifne me tu ì^uncium Papali Ro- 
mani Quiritium , vafa , comttefque meos ? E repli- 
cava il Re , o Confole ; Quoti fine fraude mea Po- 
pulique Romani fiat facio . Allora il Pedale confe- 
riva r autorità al Collega di conchiuderc il Trat- 
tato col giuramento , e Sacrificio , che in una 
fola parola fi fpiega da Livio , con dir che lo 
dichiarava Padrepatrato , e ciò faceva toccandogli 
il capo, e capelli con quella Verbena , che a tal’ 
effetto fi prendeva dalla Rocca . Cominciava allo- 
ra il Collega , o Padrepatrato la fua funzione con 
legger chiaramente tutti i Capitoli del Trattato ; 
Ciò fatto, con maeftà Sacerdotale diceva ad alta 
voce : Audi fupiter ; audi Paterpatrate Populi illius: 
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fiudi tu Popnlus tUe : Ut Uh pahm prima poftre- 
ma ex illts tabulis , cerave recitata funt fine do- 
lo malo , utique ea hic badie re&iffime intellecla 
flint , ilUs legibus Populus Romanus prior no» de- 
ficiet : fi prior defexit piiblico confilio dolo malo ; tu 
ilio die ^upiter Populum Romanum fic ferito , ut ego 
hunc porciim hic badie feriam: tantoque magie fe- 
rito quanto magie potee , polle fque . E nel proferir 
r ultime parole , vibrato già il faflb, lo tirava di 
tutta forza in capo alla vittima , e 1’ uccideva » 
come attefta Varrone ; le cui parole rni giova di 
qui foggiungere, perchè aggiungon credito a que- 
fta Cerimonia . Vuol’ egli provare , come fanno anche 
Virgilio nella Georgica ; e nelle Metamorfofi , e 
ne’ Falli Ovidio , che quella è la prima vittima 
facrificata agli Dii, e di tre argumenri , co] quali 
ciò conferma , uno è la Cerimonia de’ Feciali Ro- 
De re tufi mani : Ab fuillo genere , die’ egli , immolandi tnì- 
11.4. tium primum fumtum vi de tur : cujue vejltgia ,quod 

initiie Cererie porci immolantur : & quod initiìe pa- 
rie feedue quum feritur , porcue occiditur : & quod 
nuptiarum initio antiqui Regee , & fublimee viri in 
Etruria in con] unzione nuptiali nova nupta , & no- 
vue maritue primum porcum immolant . 

Non debbo qui tralafciare un’ olTervazione del 
Card. Baronio fopra quello facrifizio de’ Feciali . No- 
EufCbron. ta egli preflb Eufebio . che 1 ’ Imperatore Adriano 
«/>*// flirti», avendo rifabbricata Gerofolima , oltre all sberla 
an.i-ii. chiamata col proprio fuo nome Elia , fece fcolpir 
fopra la porta un porco ; e fin ne porta la meda- 
glia . Pafla poi a fvelarne il millero , e dopo ave- 
re addotte , c difapprovate varie erudizioni, fi rer- 

ma nell’ autorità di Fello , che nella quinta Tn- 

fe- 
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fegna militare de’ Romani era effigiato quello ani- 
male , come fimbolo del fin della guerra . Indi va- 
lendoli de’ Geroglifici di Pier Valeriano , of- 
ferva aver perfeverato tal’ effigie fino a’ tempi di 
Diocleziano ; anzi ne porta anche un’ indizio po- 
fteriore . Voi ben vedete , che avendo io prefa- 
quella Cerimonia dal più antico trattato de’ Ro- 
mani, c venendo con quella ofTervazion del Baro- 
nio [condotto fino a’ tempi degl’ Imperatori 
Crifliani , vi potrei perfuadere , che tal fàcro Ri- 
to degli Etnici fi fia inalterabilmente oflervato in 
tutto quel tempo . Ma altro tempo , e altro Au- 
dio farebber d’ uopo per tale imprefa . V’ andrà 
folo rammemorando due efempli , che dimoflrino 
la coflanza del Rito in tempo di Repubblica , fen- 
za feguire altra feorta , che quella di Livio , il 
quale fomminiflra alla nollra Accademia quanto an* 
dìam rintracciando delle antichità Romane , 

Narra egli , che 1 ’ Anno di Roma 261. me- 
morabil per la creazion de’ Tribuni della Plebe fe-_ 
condo il concordato tra lei , e i Senatori per farla 
tornare a Roma dal Monte Sacro , eflèndo Confoli 
Sp. Caffio , e Poftumo Cominio , fi doveva llabili- 
re un Trattato di confederazione , che Pionifio la 
chiama conferma di Trattato anteriore , co’ Latini; 
e che per aflìftere alla Cerimonia de’ Feciali , ri- 
mafe uno di loro a Roma con tutta la guerra de’ 

Volici in piedi , alla quale andò il Collega : yid id tth.-x. tap, 
fertendum Confu I alter Horntt manfit , alter ad Voi- * 3 * 
feutn bellum miffus . Pella ftefl'a concordia tra il 
Senato, e la Plebe parlando Dionifio , ci afficura, 
che lì adopró anche in quell’ occafione il Colle- Dio„yf.i 
gio de’ Feciali ; Pace cum Senatn per Feciales < p.m. 420. 

qUQS 
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quQS vdcant , compojita . L’ altro efempio molto po- 
fleriore ci fa veder praticata >tal cerimonia in Pro- 
vincie lontane . Era fui finirli la ftrepitofa guerra 
Cartaginefe feconda , e Ihvano per partire i Feciali 
da Roma per rendere ftabile colla Sacra Cerimo- 
nia la pace già maneggiata , e concertau da P. Sci- 
pione . Or prima di partire , vollero il Decreto dal 
Lìb.'io.cap. Senato» che fu di quello tenore: Ut privos lapìdes 
4 J- filices , prtvafque verbenas fecum ferrent : utt Prator 
Romanus bis imperarci , ut fadus ferirent , Uh Pr^- 
torem fagmina pofeerent . lo non fto qui ad indaga- 
re» che dubbio moveOe i Feciali a chiedere il De- 
creto : le r incertezza del numero delle pietre , e 
delle piante di Verbena • o il dubbio di chi dovelle 
fupplire alla mancanza del Confole, giacché dopo i 
Re aveva fempre eflò comandato ; o fors’ anche 1 ’ 
opinione di non dover chiedere la Verbena , giac- 
* chè r avrebbero eflì portata bella e fvelta ; dico 
bensì, che 1 ’ anno di Roma 551. non vedo altra 
mutazione in quella Cerimonia , che quella delitto; 
in guifa che le ReiniTime circoHanze praticate nel 
primo antichilTimo Trattato a tempo di Tulio Olli- 
' iio abbiano concorfo tanti lecoli dopo in tal manie- 
ra di Trattati. Quindi vengo ad inferire , che la Ce^ 
rimonia del far la pace non ebbe, cornei’ altra dell’ 
intimar la guerra, alcun periodo; ma durò fempre 
inalterabile in tempo di Repubblica . Qual mia opi- 
■,v^: . . nione conferma Livio maravigliofamente nella criti- 
' ca che fa all’ lAorico Claudio fopia b pace Hrepìto- 
la delle Forche Caudine . 

1 Si tien comunemente die’ egli , e Claudio fin 
lo Icrive » che la pace co’ Sanniti folle vera pace 
couchiub » e non Aipulazione di pace : ma è co- 

mu' 
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jnune r errore si di chi fcrive, come di chi crede ex 
fxdere non per ffonfionem fa&am effe : E vaglia il 
vero , fegue a dire ; Quid enim aut fpotiforibus in 
federe opus effet , aut obfidibus ubi precatioue res 
tranfigitur ì Per quem populum fiat qitorntiuis legi- 
bus diBis ftetur , ut eum ita ^upiter feriat , que- 
madmodum a Fecialibus porcus feriansr ? E con- 
chiude il fuo argumento con aflèrirc , che entant 
1 nomi de’ Confoli , de’ Legati , de’ (ijuertori , e 
de’ Tribuni militari , che foferiflero la ftipulazio- 
ne ; Ubi fi ex federe acla res ejfet , preterquam 
dttoriim Pedali utn non ex t arem . Mi perfuado , che 
non faccia d’ uopo divifar tutte le circo/lanze an- 
noverate di fopra ; poiché ò chiaro , che Livio a 
riferva della Verbena , la qual non ha luogo nella 
fua critica , tutte le altre le apporta in prova del- 
la opinione avanzata di Claudio . E , quel che è 
più da notarli, difeorre Livio delle necellàrie con- 
dizioni per conchiuder la pace , non come a tem- 
po della guerra de’ Sanniti era coftume di farli , 
ma come di ragione doveva generalmente praticar- 
li , fecondo le Romane Leggi . Onde polTiamo af- 
licurarci , non elT'ervi Rato altro ufo , finché la 
Repubblica li mantenne . 

Reflerebbe ora di dire alcuna cofa delle pratiche» 
e de’ maneggi , che precedettero la Cerimonia ; ma 
llccome in eifi non v’ avevano parte i Feciali,non 
appartiene a me il ragionarne , e fok) per non la- 
feiar fenza capo il mio argumento , mi riftringo a 
dire , che la pace , fecondo le Leggi generali , chie- 
(levafi dal nemico al General de’ Romani , che fa- 
ceva la guerra ; quelli ne fcriveva al Senato , il 
quale o 1’ approvava , o la difapprovava . Quando 

Tom. IL D non 
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non aveva il Senato niente in contrario : Vojlquam 
Lth. ic.tap. Ja-fìere inter patres convenera t , dice Polibio , allo- 
ra li procurava da eflo il confenfo del Popolo , fenza 
la cui juflione , come vedemmo , dell’ intimar la guer- 
ra , non fi poteva venire a conchiuder la pace , per- 
chè altrimenti non avrebbe avuto lufiiftenza. Tut- 
to prova ben chiaramente nel fuo conftituto avanti 
il Senato Poftumio , che era ftato uno de’difgraziati 
Confoli che incapparono nelle frodi de’ Sanniti , in- 
tento a perfuadere la nullità della pace : Ut vanam 
vigori am vanior irrìtam faceret pax . . . Qjtitm id , 
dice , nec Confulis jus effet , nec illis fpondere pa- 
ce m , mei non erat arbitrìi , nec prò vobts , qui 

fiihil mandaveratis , poffltm . li poco prima avea det- 
to : Qua tamen , quando injuffu populi faBa efl non 
tene tur Populut Romanus . Il che torna a repetere 
per confegucnza de’ fuoi argomenti , comprenden- 
do i Trattati di qualfivoglia genere . Injufu populi 
nego qutcquam Janeiri pojfe , quod populum teneat . 
Dunque tra il Generale, e il Senato fi dilponevanoi 
Capitoli de’ Trattati di pace ; quelli fi proponevano 
al popolo , ed avutane la di lui julTione • toccava al- 
lora a’ Feciali di conchiuderla obbligando il popolo 
col giuramento , e facrifìcio . Ed era lor carico d’ 
invigilar, come s’ è detto, alla cullodia efatta di elfi 
Capitoli sì per parte de’ Romani , che per quella de’ 
nemici, ufizio molto propriod’ un Magiflrato,e in- 
/ieme Collegio di Sacerdoti , a cui deve Roma tut- 
ta la fua potenza , e grandezza . 

FINE DELLA PRIMA DISSERTAZIONE . 
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DISSERTAZIONE II, 

Dei Tribuni Plebei . Ita Tribuni creati duo 
T*. Liv. Lib. 2. Gap. 33. 


0 Danto chiaro Intendimento ebbe il 
^ ^ K fondatore , e primo Re di Roma; 

• vi A W allorché ftabilì in ella governo adat- 
, tato a mantener concordi gli Or- 

Popolo audace , c 
,Ure«anto . e tene- 
brofo per avventura lo ebbe il fedo Re Servio 
Tullio , quando con nuova ordinazione del Popolo iti 
ClaflTi , ed in Centurie , v’ introduflè la divifione ^ 
e la difeordia * Contenta oltre modo la Plebe d’ 
aver parte ne’ pubblici affari , mentre ràccoglievan* 
fi 1 fuffragj ne’ Comizj per Curie : Tempre rifpet- 
tò ne’ Patriz) la didinzione del rango , i Sacerdozj, 
i Magiflrati , e quanto v’ avea di dignità * e d’ 
onore in tempo del Regno . Ma non sì todo ven- 
ne talento a Servio di lèquedrarla [dopo una pre- 
fcrizion di predo a dugent’ anni] dal comune In»- 
terede con toglier 1’ ufata forma de’ Comizj Iti 
grazia dell’ Ordin Patrizio .* fu sbandita ogni rive- 
renza de’ Plebei verfo qued’ Ordine ; inlinuolll ne- 
gli animi de’ Patrizj 1 ’ albagia > e il difprezzo » c 
ù ruppero i legami della tanto neceffaria unione 
tra’ Cittadini dabilita da Romolo. Non depos’ egli, 
gran mercè di morte violenta , il Regno per fon- 
dar la Ideata Repubblica ; altrimenti gudati avreb- 
be egli deffo i perniciod effetti della divifione in- 

D a tro- ' 
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trodott* , come gli cbbcr poco dopo a foffrire i 
Patrizj ; perchè [ obbligati dalla tirannide del di 
lui Succenbrc a fcuoterc il giogo , e vendicarli in 
libertà j llabiliron su’ fondamenti di Servio il no- 
vello governo . Imperciocché nato colla liberta il 
difordine produlTe il fediziofo magiftrato de’ Tri- 
buni Plebei , che con perpetue agitazioni confulì 
i Conjugj , i Magiftrati , i Sacerdozj, fcolTer più 
fiate, e alhn diftruflcro una Repubblica sì mal con- 
certata , che pur fi loda ciecamente tanto , e s’ 
antepone a qualunque altra . Quindi certamente 
nacquer le contenzioni , e le gare , c fin le zuffe 
de’ due ordini nel foro con tanto feorno della 
Maeffà confolare , e della Dittatoria Sovranità : il 
mal talento de’ Cittadini , o Condottieri di fquadre 
nemiche all’ affedio di Roma , o inviluppati nel- 
le fegrete trame per occupar la tirannide ; e [ do- 
po le gucA're d’ oltremare , che interruppero le 
inteftine difcordie ] le congiure dell’ empio Cati- 
lina , e del Tribuno audaciflìmo Servilio Rullo 
contro il Vener. Senato , e le nimicizie implaca- 
bili , che con replicate orride prolcrizioni fpo- 
gliaron Roma , e 1 ’ Italia del fior de’ Cittadini. 
Quindi anche nacque la barbarie di Siila , che do- 
po aver macellati numeroli clèrciti opporti al fuo 
furore dalla Repubblica , e inondata 1 ’ Italia di 
fangue Cittadino , obbligò gli avanzi a comprarli 
la vita con forzati duelli , e fece polcia trucidar 
nell’ Ippodromo ben 6000. di elfi rimarti vincito- 
ri nello federato cimento ; mentre ei fereno , e 
tranquillo dìfponea gli affari nel vicino Senato . E 
quindi finalmente nacque la concertata inumana 
proferizion de’ Triumviri , che per tratto dj gen- 
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tilczza accordjndoll fcambievolinente i privati ami- 
ci, e fino i congiunti, colle ricche foftanze di 300. 
Senatori , e aooo. Cavalieri immolati mantennero 
grofll eferciti , ed efUnfcro colle fiie forze medcfi- 
jne la Repubblica . Avvenimenti sì tragici , che ne 
rammentano il di lei flato dall’ erpullìone de’ Re 
r Anno 244. al 723. ultimo del Triumvirato ; av- 
vegnaché provenifl’er tutti dalla poteflà de’ fèdiziofi 
Tribuni Plebei ; tuttavìa a me fembra , che traefle- 
ro la lor vera , c giufla origine , e non credo 
ingannarmi , da quello fpirito di divilione , che 
introdulìc Servio negli Ordini . E s’ io bene , o 
mal m’ appongo ne giudicherete voi medefiroi , do- 
po che avrò brevemente favellato dell’ origine, e 
condizione di clH Tribuni ; della loro autorità na- 
ta , e crefeiuta nelle fedizioni : e dell’ arte con 
cui fi vaifero di elTa i Cittadini ambiziofi per ro- 
vinar la Repubblica . 

Non prima ebbero intereflàta i PatrizJ la va- 
lorofà Plebe Romana nelle loro private ingiurie con 
{bienne promefTa di libertà : che fi disfecero de’ 
Tiranni , fondaron la Repubblica , e afiicurarono il 
nuovo governo con obbligare il Re Porlènna ad 
abbandonare i Tarquinj foflenut* con tanto im- 
pegno, e a sloggiar pien di flupore , e amico. Ma 
le mancaron torto di fede : onde vien meritamente 
condannata da Cicerone la lor condotta : Aut exigen- 
di Reges non fuerunt , dice egli , ant Plebi re non 
verbo danda libertas : qu£ tamen Jìc data ejl , ut 
miiltìs pvteclarijjiwis addiceretur , ut autorìtati Pria- 
cipum cederei . Baldanzofi oltre a ciò per vedere 
a’ vantaggi accordati al loro ordine dal parziulirti- 
rao Servio , aggiunta la Maeltà del Confolato , fi 
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propofer nuova mallìma di politica ibftenuta poi 
dagli Appj , da Marzio , e da altri con pubblico , 
e privato danno : Non elTer ficura la Signorìa fen- 
za tenere oppreflà la Plebe . Che però con men* 
dicati pretefti , o di credito , o di vicinanza alle 
loro tenute ufurpatafi quella parte di terreno tolto 
, a’ nemici , che doveafi partir tra’ Cittadini poveri, 
la riduflero in breve a condizione di ferva. Imper- 
ciocché dovendo ogni Plebeo colla Icarfa porzione 
deir ereditario terreno pagare i tributi > foftentar 
la Famiglia , e mantenerli in guerra ( perchè non 
.fu introdotto ftipendio militare prima della (pedi* 
zlon contro Vejo 1 ’ Anno 349. ) fe per mala ven- 
atura o la lunga campagna gl’ impedì di coltivarlo, 
o la ftagione avverlà gli divorò la mefle,fa aftret- 
to a caricarli di groflè arbitrarie ufure , che indi 
a poco lo Ipogliaron del tutto , e il fottopofero al 
rigor della Legge Legge veramente inumana, che 
pur foftenuta Tempre da’ Creditori , fin regiftrolli 
D.H.in nelle XlL Tavole con barbara appendice .* Tertìii 
Append. ttundinìs fartes fecanto : fi plus minufve fecuerint , 
fine fraude efio . E fe non li venne mai all’ atto 
crudele di partir le membra d’ un Cittadino cadu- 
to per sì fatta via in milerie, 1’ orrido carcere pe- 
ro , e le catene in cafa d’ogni facoltofò durarono 
finche l’Anno 4zp. inorriditi i Confoli, c il Senato 
alia villa , e alle doglianze del giovine C. Pubblio sì 
mal menato da L. Papirio creditor di fuo Padre 
aboliron Legge così fevera . 

Egli è ben noto , che tediata finalmente It 
Plebe di folferire in cafa de’ Concittadini le catene, c 
• i ceppi , fchiavitù ordinaria in tempo di pace, in- 
termeflà folo in occalione di dover cimentare in 

cam* 


Digìtized by GoogU 


Dissertazione II. ^ 31 , 
cjmpaGOt la vita , ribellò folenncmente da 
‘zi il fedicefitno anno della Repubblica . Mentre 
tornando vittoriofa de’ Volfci , de’ Sabini , 
gli Equi in una fola fpcdizion debellati , e vim- 
fi delufa al folito con mancanza aperta di fede , 
così armata come era , fotto la condotta di Bei- 
luto, e di L. Gimiio , che per adcfcarla ufurpo 
il nome di Bruto , inttitutor della Repubblica , an- 
doin ad accampar fui Monte Sacro a tre mi- 
glia di Roma di là da Ponte Salato; nè indi torno 
alla Patria fenza avere ottenuto 1 audace Magiftra- 
to de’ Tribuni . Non pertanto non deve efler di- 
fcaro , eh’ io per meglio additar 1 origine di tal 
Magiftrato riduca a mente 1’ impegno intempefti- 
vo del Senato per foftener 1’ accennata novella 
maflìma . L’ Anno di Roma ì6o. i Confoli A. Vir- 
gilio, e T. Vetufio fui bel principio del lor Magi- 
ilrato riferirono in Senato , che la plebe torbida , e 
piena di mal talento, oltre al dar rincontri certi di 
generai rivolta colle adunanze notturne full’ Aquili- 
no, e fuir Aventino, ricufà arditamente d’arruolar- 
fi nell’ imminente grave pericolo , che da tre parti 
minaccia la Repubblica . Ne vengon pubblicamente 
derifi , e proverbiati : fi preferifee privato alla lor 
poteftà uno de’ difenfori di efla maffima ; Unum 
hercule vìrum [ id enim plus ejfe , quam Confuletn^ 
qualis Ap. Claudtus fuerit , momento temporìs di- 
fcufpirum illos ct^tus fuiffè : Ofano anche i più cal- 
di Senatori d’ intimare ai Confoli , che dinaetrano 
il Magiftrato , fe non fanno meglio efcrcitarlo . 
Che più ? Invitati eglino ftelfi da’ Confoli vannoa 
chiarirli fui campo; e polli in fuga dalla moltitudi- 
ne rilevata fi riducon tumultuariamente in Senato , 

o- 
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ove chiufe le orecchie a’ configli falubri di P. Vir- 
ginio , e T. Largio , . abbracciano ciecamente T opi- 
nar feroce di Appio , che invanito per le frefehe 
lodi : Non Tìiiferiis , grida ridendo , fed licentta 
tantum concìtum turbarum , & lafcìvire tnagis pie- 
bem , quatn f£vire : doverli fiaccar la tracotanza del 
popol minuto con creare un Dittatore . Non coftò 
poco al Senato il pcfllmo avvifo di Appio . Maturò 
la ribellion della plebe , ed ebbe indi a poco a facri- 
ficare autorità , decoro , e interelTe per ridurla , fino 
ad impiegarvi la Sacra Cerimonia de’ Feciali , mal- 
grado la oppolizione di Appio , che ofTcfo della ri- 
pulfa > quando tre anni dopo fu confulcatoin un ar- 
dita pretcnfione plebea, non diede altra rifpofta che 
rimproveri : Stantefque fuper extis , conchiulc , jtt- 
raftis in vejlram , ét' nepotum perniciem . E dille il 
vero : poiché fra molti Patriz) facrificati dal furor 
Plebeo, anche due de’ funi nipoti uno difonorato 
da’ Tribuni nel foro, e dall’ elcrcito in Campagna 
fu coliretto a darli dirperatamentc la morte ;c 1’ al- 


D.n.i. 6.p. 

40Z, 


tro fu lìrozznro in Carcere. 

Così avsls’. egli il Senato rigettato il di lui mal 
fino configlio nel boiler della plebe , e aderito a Lar- 
gio, che la volca generalmente fgravata da’ debiti; 
che non avrebbe dovuto efporre dieci de’ più abili 
Patrizj a’ villani ingiuriofi rimbrotti de’ ribelli , i 
quali reli infoienti dall’ umiliazion del Senato , ben- 
ché col gofib’ , e ottufo ingegno non ne capiflcro 
appieno la collcrnazione, c 1’ avvilimento ; Ne li- 
bertas qitidem fuperejl , gridaron bravando , armis 
parta y & laboribus : omnia vel bellum peffumdedit , 
vel quotidiana abfumfit inopia , & Jìquid relìHum eft , 
cejjìt fupetbis illis fmeratoribus , Ad tiltimum eomi- 
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JèrU ventum ejl , ut mjlros agrot tìlis cogamur cole- 
re fodiendo , piantando, arando , pecora pafcendo , 
nojhorum rnancipiorim confervi pars cateuis nexi , 
pars pedic/s &c. E quel che è più non farebbe fla- 
to aftrctto ( concedendo alla plebe tal Magiflrato ) 
a pon*e il freno alla poteflà de Confoli , come ap- 
punto per frenar la regia in Lacedemone furono 
inftituiti gli Efori 250. anni prima dalReTeopom- 
po . Conceflìone , a parer de’ Deputati , così rile- 
vante, che quaivtunque fotfer muniti di plenipo- 
tenza la più ampia, che occcncfle mai Miuiflrodal 
fuo Sovrano ; Per qqua per inìqua reconcihandam 
Civitati effe : conruttociò ne voller dal Senato in- 
flruzion feparata . Del refto tal conceflìone , com- 
prendefi nella celebre Legge facrata ; e quella con 
qualche diverfità la rapportano Dionifio , e Livio, 
i quali vanno però d’ accordo in chiamarla or leg- 
ge , ora leggi facratc . E perche da efl'a non men 
r origine, che la corulizion, de’ Tribuni ne vien 
palefata, convien fermarli alquanto a eonfiderarla . 

PrclTb Dioniiio non trovafi altra legge facrata 
fuor folo quella , che rende immuni o facrofante 
le Perfonc de’ Tribuni , ed è concepita in tal te- 
nore : 'Ir tb unum mvitum nemo uu unum e vulgo 
quicquam facete cogito : nec verbcrato , nec alium 
ver ber are jubeto : nec occidito , nec Decidere jubeto : 
iSiquis cantra fecerìt , facer ejlo , ó“ bona ejus cere- 
ri dicala fumo , d?' qui eum occiderit , purus a ce- 
de ejìo . Nè altra ne conofe’ egli , benché con no- 
me di leggi r appelli : Sacratas leges prò fe affe- 
rens , dice altrove , que neque Magìflratui , neque 
privato concederent quicquam Tribuno adverfari . E 
altrove alla medelima rimettendoli aflèrUce , eflTere 
Tom. II. C Aita 
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ftaia giurata dal popolo diflriSuito in Curie fui Tie- 
defimo Monte Sacro , e dal Senato, cui rappreien- 
tavan , per mio avvifo , i dicci Deputati : Sacra- 

tas leges , quas de T ribums S. P. R. fanxerit , 
qitibits diferte cavebaiur , nequìs Trtbunos invitos co- 
geret . Il qual giuramento non ammette i nè può 
ammetter Livio , perchè fi diparte aliai da Dioni- 
fio , e nella deputazion del Senato , e in tutto il 
maneggio di quella riconciliazione, la qual riferifee afi 
fai concifa : onde vuol giurata la Legge dal foio Po- 
polo, come lo inoftra in altra occ^(iouq :Vetere jure- 
jurando Plebit . Non limita egli già la Legge alla 
fola immunità perfonale , ma la ftcnde a tutto ciò, 
che fu accordato alla Ple.be fui Monte Sacro: Con- 
cefitmqne in conditiones , ut Plebi fui Aìagtjlratus 
effent facrofancli , quibus auxilit latio adverftis Con- 
fu les effet , neve cui Patrum capere eum Magiftra- 
tuììi Itceret .V. in ciò doverli preferir Livio a Dio- 
nifio ce lo infogna quel grande Avvocato della 
Rep. Cicerone, cui erano ben conte le Leggi Ro- 
mane : Si Patritiiìs Trihunus Plebis fuerit , die’ 
egli . contro Leges facratas effe. Onde Paol Manu- 
zio riferendo le Leggi facratc , che chiama anche 
Legge in più capi diftinta , adopra le fieflè paro- 
le di Livio . Lo fa anche il Sigonio ; avvegna- 
ché la divida in tre Leggi diftintc, e vi aggiun- 
ga il numero de’ Tribuni contro il Icntimento di 
Livio , il che non dee per me lafciarfi di porre 
in chiaro. 

Non avrebbe mai ftabilito Livio per primo 
capo della Legge facrata: Ut Tribuni Plebis quot- 
annis quinque de Plebe crearentur , come vuole il 
Sigonio ; perche ciò ripugna colla fiu ftoria . Dille 
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bensì, che creati due Tribuni in vigor della Leg- 
ge facrata , ellì coottarono tre Colleghi: Ita Tribuni 
creati duo C. Licin'tus , & L. Albhms . Ui tres Col- 
legjs /ibi creaverunt . La qual maniera di elezione 
pafsò in confuetudine , perchè malagevol cofa far 
rebbe Aita raccogliere i voti di ciaìcun de’ Tri- 
buni , Ipecialmente dopo ridotti T Anno 283. i 
Comizj di tal Magi Arato ad afièmblee per Tribù: 
tanto più , che 1 ’ Anno 297. fu raddoppiato il nu- 
mero de’ Tribuni , fenza efler mai più variato. 

To/fe bensì la coottazione il Tribuno Trebonio 
con fua Legge f Anno 3 od. obbligando a repli- 
care i Comizj più giorni fino alla totale elezio- 
ne de’ dieci Tribuni . E lo fece , perchè in det- 
to Anno con manifefia violazion delle Leggi fa- 
crate furon cooattati nel Collegio de’ Tribuni 
due Patrizj Sp. Tarpeo, e A. Aterio, fingolarifll- 
1110 efempio , come oflèrva anche 1 ’ erudito Aba- 
te Vertot . E in fatti ci attefia Dione [ Ub. 53 -] » 
che* gli d'alfi AuguAi; Cerere qutdsm Tribunatum ^ 

Plebis nefjs dicunt v quu? 7 t ipft utique Patricii fint : AngUter 

omuem vero Trìbunìtiam potejlatem, , quantum un- 
q'iam maxima fui e , accipìunt . Della qual poteAà 
'i'ribunizia diAinta dal Magiftrato parlerò a fuo 
luogo . Onde rimafe a’ Patrizj la fola ftrada di ado- 
zione in qualche Famiglia plebea , per intruderli 
in quel MigiArato. Ma qucAa ftelfa è sì poco bat- 
tuta , che fi Acnterà a trovar nella Aoria Romana 
un compagno a P. Clodio , il quale per vendicarli 
di Cicerone , che gli avea fcoperte , e palefate le 
trefche notturne, fecefi adottare a Fontejo. Plinio, 
che in materia d’ ifioria non c de’ più finceri Scrit- 
tori , quattrocent’ anni prima di Clodio fa pafiàr 
'1 oitr li. E 2 nel 
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nella Plebe Minir/io Augurino , e lo fa dalla fnedcll- 
ma crear Tribuno foprannumerario per gratitudine 
r anno ^16. Ma Livio, che prima di lui avea letta 
r improbabil narrazione in Scrittori di poca fede • 
con forti ragioni la rigetta , e fpecialmente coti 
opporre la poco fi mentovata legge Trebonia ro- 
gata dieci anni prima . Sed ante omnia , die’ egli , 
refellit jalfum tmaginis titulnm pai/cis ante annis 
Lege caittum ne Tribuni s Collegam cooptare Ttceret . 
Perciò mi rende gran maraviglia veder col volgo 
degli eruditi anche il Sigonio adottar tale illoriel- 
la . Maggior maraviglia però mi rende la facilità , 
con cui Samuel Pitilco fui lolo elcmplo di Clodio 
forma un (iftema fvantaggiofiflìmo a tutto 1’ ordin 
Patrizio ; TaUtim ejl , ut pojiea Patritii fefe ex no- 
bili gente , ac familia pajfi fint in vtlem ac plebe' 
jam adoptari , tribunatus adtpifcendi libidine . Se pur 
non lo rende in parte fcufabile la vaftità dell’ imprefa . 

Ciò certamente non fegue , quando proftituifeo 
1’ autorità di due gravilFimi &rittori Plutarco, e Li- 
vio per foftenere altro fiftema affatto nuovo , e diret- 
tamente oppofto alle leggi (aerate . Plutarco in una del- 
le fue quilHoni fa il problema fe s’ hanno a credere, 
o non creder Magiftrato i Tribuni fenza porpora , 
fenza fedia curule , e fenza veruna divifa ,che li di- 
ftingua dalla moltitudine ; fi dichiara però nel fine , 
eflerelfi vero Magifitato, ma popolare ,e perciò ve- 
llir come gli altri Cittadini a prò de’ quali era crea- 
to. F. altrove fa giuftificare a Gracco la depofizio- 
ne d’ Ottavio Tribuno colle depofizioni degli altri 
Magiftrati; fenza che in varie occafioni , e de’ Tri- 
buni , e della poteftà del lor Magiftrato parlando , 
feioglie aflài chiaramente tal problema . Livio poi 

non 
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» non mette la cofa in queftione ; ma narrando il 
! contrailo tra Lctorio Tribuno , e il Confolc Aj>- 
1 pio Iprezzator della Plebe , e de’ fuoi Tribuni , lo ^ ^ 

fa erdamare nel calor del litigio; Privatnm (ap. -G. 

I -nc Imperio (ine Magìjìratu . Avverte pero 1 ’ lllori- ^ 
co poco fopra , eilèr tai parole un trafporto d’ 

Uomo infuriato : mentre narrando la caufa d’eflcr 
venuti alle prefe il Confolc coi Tribuno , dice , 
che Volerone ; Rogai ionem tuUt ed Populum , a f 
P/eòeJi Magijh atifs Trtbutis Comttni pereut : e al 
Confole non ancora rifcaldato a dovere fa confeflar 
più polàtamente ; Hon enim P apuli , fed Plebis enm 
Magffiratiim effe . Oltrcdichè le parole delle Leg- 
gi facrate predo Livio medefimo , non han bifo- 
gno di comento ; Ut Plebi fui Magiflratus effent 
facrofanBi .... Hecui Patrum capere eitm Magifira- 
tum liceret , le quali Leggi, come olTerva il Ma- DfLr^.lx. 
ruzio , violate fepa , abrogai^ numquam funt . Ora 
il Pitifeo obbliga contro ogni ragione quelli due 
gravilfimi Scritori a negar 1 ’ onore di Magiflrato 
a’ Tribuni . E perchè trova (cogli infuperabili , nè 
può altrimenti falvare fiftema sì (Iravagante , fa 
grazia d’ accordar loro il Magidrato allorché co- 
minciaronfi a elegger Tribuni i Senatori : il che 
e(Ter veramente feguito lo attedano il Plebifcito *>f. (7,.// /, 
Atinio mentovato da Geiiio , la Legge attribuita 14. f.s. ,-f^- 
da Appiano for(è a Siila , e Svetonio nella vita d’ pian, de bel. 
Augudo : ma ciò appartiene agli ultimi tempi C/v. /. i. 
della Repubblica , e allora edèndo da’ Cenfori , e Suet. in 
da’ Magidrati Curuli , non folo aperta la drada 
del Senato a’ Plebei per mezzo de’ beni di for- 
tuna , e delle immagini , ma confufi tutti gli Or- 
dini non mancavano Senatori Plebei da concorrere al 

Ma- 


Digitized by Google 


dizioni. 


5* de Leg. 


38 Dissertazione II. 

Mjgiftrato . Ma la lloria Romana c’ infegn» » che 
i l’iibuni furon Magiftrato , benché Plebeo , fin 
dalla loro inllituzione , come abbiam vitto . Pallia* 
jj mo ora alla loro autorità. 

A nc orna de' Carattere aflài giiifto all’ autorità Tri- 

rj/iao/ «j- bunizia Cicerone dichiarandoli col . Fratello : 

ta,ecrefciri~ Mihi quìdem fejlifera vìdeti/r , quippe qua in fedi- 
fe~ tione , ijr ad fedhionem nata fit . E’ il vero , che 
non dobbiam noi in pregiudizio della Plebe, di- 
menticar quello l'pirito di divilìone , da cui era- 
no egualmente invafati , e Patriz) , e Plebei , av- 
vegnaché con diverfa imprelfionc . Imperciocché 
vedrem’ quelli , benché colla mente fempre impe- 
gnata in politiche penetrazioni , e agitata dal ti- 
mor di perdere la Signorìa fprczzanti fempre , e 
altieri : e quelli inlldioli fempre , importuni , e non 
mai fatolli , in tutte le lor fedizioni non avere 
altro feopo , che d’ ufurpare ai Patrizj , lotto il 
prefetto di confervare la libertà , tutta I’ autori- 
tà , c tutta la gloria . E vaglia il vero : avevano 
ottenuto i Plebei fui Monte Sacro , quanto avean 
fiputo defìderare , pria che ribellattcro ; con tut- 
to ciò mal foddirfiiri , chiedono il Magiftrato de’ 
’l'ribuni , non mica bravando ; ma con inddie co- 
perte accompagnate fino da fuppliche piene d'umi- 
liazione: Dicono di voler de’ Tribuni fenza fallo, 
lenza porpora , e fenza veruna dividi di Magittrato: 
O/// mtHam aiitim potrjìatem babeant , nifi ut Ple- 
b 'jis ìny.iriam , & vtm patìemibus fuccurrant , neC' 
ptuiiiKUir , qnemquam jtire fino fraudavi : e ibggiun- 
gono : hoc a vobis precibus contendimus , prater illot 
qu£ ultra dedifiis . Ottenuti poi i Tribuni , vo- 
gliono , che le loro Perfone con Legge giurata 
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flan refe immuni , c fjcrofante , nè altrimenti fi 
{laccano dal Monte . Riconciliata così la Plebe, e 
tornata a Roma , i Tribuni , die erano incarU 
cati de’ di lei Pubblici affari al pretcfto di carità 
per la povera moltitudine sì utilmente yiuocaro 
fui Monte , aggiungono il zelo grande di religione, 
e per tal via ottengono dal buon Senato due Edi- 
li Plebei , che abbian cura de’ facri Templi , e 
degli altri Pubblici edifizj . Ma fi vide tofto.che 
fotto il fimulato preteffo di religione celavafi cupi- 
dità di maneggio per mantenere con fediziofe de- 
clamazioni il partito della plebe , che a guifadi bc- 
Ria infenlàta va nelle maggiori ftravaganze del più 
robufto parlatore . Pofciachc il falfo Bruto , che 
aveva ordita tutta la tela, ed era Rato capo del Col- 
legio , terminato T annuo Magiftrato fi vide paffàrc 
air edilità , nella quale tanto adoprofli di concerto 
col novello capo del Collegio Icilio, che a dilpet- 
to delle oppofizioni conl'olari , ottenne a’ Tribuni 
con Decreto del Senato, autorità di radunare il po- 
polo, c d’ arringarlo, con pene graviffìme achi avef- 
Ic interrotto il Tribuno in Conclone. 

Non era ciò fenza il fuo pretcfto apparente- 
mente giufto; poiché proteflavanfi i Tribuni di vo- 
lere ammaeftrar la plebe negli affari , affinchè non 
comparine ne’ Comizj folo per farvi numero. Il di- 
ritto fine però era di featenarfi a lor talento contro 
i Patrizj con calunnie orribili , e con propofizioni le più 
ardite , che ordinariamente tendevano a facrificarc i 
Confoli appena ufeiti di Magiftrato. Il che veniva 
lor ben fatto . perche tenendoli i Ct de’ Tribu- 
ni a dì lo.tlècondo Dionifio.o fecondo altri , a dì 
‘di Dicembre^ , e quelli de’ Confoli a dì 1 5. di 

Mar- 
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Marzo reflavan quefti in qualità di privati lungo 
tempo efpolH al furor Tribunizio . Perciò un folo 
anno dopo ottenuta T autorità di radunare il Po- 
polo , ftrapparon fediziolàmente di mano al Senato 
altro Decreto di giudicar le caule de’ Patrizj , e 
farlo ne’ Comizj per Tribù , per rendere inutili le 
Centurie del loro Ordine , che fu una trafverfale 
vemletta dell’ ordinazione di Servio , e in conle- 
guenza della odiata prepotenza de’ Patrizj . Tanto 
più , che dopo 20. anni ottennero i Tribuni altro 
Decreto di poter creare i lor Magiftrati in tal 
maniera di Comizj > fenza decreto previo del 
Senato , che fu un dividere apertamente gli or- 
dini con quel vantaggio del Plebeo , che aveva 
avuto il Patrizio ne’ Centuriati . La qual nuo- 
va grazia , avvegnaché difapprovata da Livio; P/er 
en'tm dignitatìs , die’ egli , Comitìis ipjìs detraUum 
eji , Patribus ex Concilio fubmovendis ,quam virium 
mit Plebi additum , aut ademtum Patribus : vieti 
però conofeiuta da lui medefimo non molto dopo, 
d’ un grandilTìmo pelo . Perciocché ftabilitofi 1 ’ an- 
no 3c(;. con Legge Confolare , che le rifoluzioni 
di tal forte di Comi/j aveller forza di Leggi pub- 
bliche , Ut quod Tributim Plebes }u(filfet , Populinn 
tenera ; confclìà cllèrli dato alle rogazioni Tribu- 
nizie telum acerrimum . E con ragione , poiché 
avendo autorità i Tribuni d’ impedir quallivoglia 
I.egge de’ Mjgiftrati Patrizj , fe non anda vagli a 
grado ; poterono da indi in poi far’ elfi tutte le 
Leggi , che volevano , fenza che alcuno potellè 
contrallarglielo : Nè llieder già molto a efercitar 
tal diritto . Lo llcllb anno Duillio capo del Col- 
legio rogò Legge , con cui vietò per quallivoglia 
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caiifà la ruppreifion de’ Triouiìi cul< prerefto 
riparare alli (concerti frefc hi del Decemvirato , e tirò 
al Trihunal de’ -Triouni l’ appello lino dal Dittato-^^ 

Te : Qui Plebem fine Tribums reliqmffet , qmqne 
Magijiratum fine provocanone crea(jèt , tergo , ac 
capire puniretur . t perche il bcnato negò a’ Coa- 
foh Orazio , e Valerio il. trionfo , come troppo 
popolari , ne’ medeiìmi Comi/j per Tribù , fu lo- 
ro accordato : ónde Livio ne regiltrò i’ evento 
pien di (lupore ; Tum prìmum fine autori tote òena-^^’*^‘ 
tus , Popult ju(fu trtumphatum eji . Non vi volle 
di più , per foggettarc iniìeme con rutti i Magi- 
ftrati Patrizi manche il Senato . Si confefsò per vin- 
to egli medelìmo'tra pochi anni ricorrendo alla 
poteltà Tribunizia in afl'ar moire rilevante ; Vot 
Tribuni Plebis t diceva nel memoriale , quoniam ^ f 5»^ 

extrema ventum eji ^ Senatus appellat » ut in tanto 
àiferimine reipuàlicte DtSatorem dteere Confules prò 
foteftate veflra cogatis . i > • , , . 

Cofa maravigliofa ! In fedici anni Ioli , cioè 
in altrettanti , quanti ne aveano impiegati i Patri- 
zi , per precipitar la Plebe in una total deprelFio- 
ne , furono elli ridotti da quella a confeflàr di 
propria bocca , ellèr la llefl'a maellà del Confolato 
una fchiavitù de’ Tribuni ; Confulares fafces ,di\ct- ZJvJ.z, 
vano mefti a chiunque incontravano Furio , e Mal- (ap. 54. 
fio, mentre andavano pieni di (quallore , e di for- 
didezza al Tribunale implacabile de’ Tribuni , pr<r- 
textam , curulemque fellam nihtl aliud , quam pom- 
pam funeris putent : Claris infignibus velut infulis 
velatot ad mortem dejlmari .... Confulutum captum 
^ oppreffum ah Tribunitia potefiate effe , Confuti 
velut apparitori Trihunitio omnia ad nutum itnpe- 
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tiumque Tribuni agenda effe . E foli 3^. 'anni in 
tutto , e per tutto impiegarono i fediziofi Tribu- 
ni dalla lor creazione , per ottenere i gran privi- 
legi finquì divìfati , da cui recarono (colfi, ed ab- 
battuti tutti i Magiftrati della Repubblica , e fin fog- 
getto il Senato , al quale tolfero anche di mano 
' 1 ’ Archivio de’ propr) Decreti , acciocché non po- 
teflè , come efli dicevano , variarli , alterarli , o 
fùpprimerli , e lo collocarono nel Tempio di Ce- 
rere , facendone cuflodi gli Edili Plebei . In gui- 
fachè non rimanendo loro altra imprefa contro la 
debellata prepotenza cominciarono a toglier di mi- 
ra r onor de’ Trionfi , e gli altri dipintivi dell’ 
Ordin Patrizio , c riufeì loro d’ invader tutte le 
dignità > e gli onori della Repubblica co’ lor fedi- 
ziofi artifizj . [ L’onor d’ Interré , de’ tre Flami- 
ni maggiori Diale , Marziale » e Quirinale , di Re 
Jjprjficulo, c del Collegio de’ Salj , o non foflé 
curato , o non folle richiedo da’ Tribuni , ofièrva 
il Sigonio , non elTerli accomunato colla Plebe]. 
Non vi volle perp meno di 79. anni per mare 
a fine un’ imprefà , che non folo abbatteva 1’ or- 
din Patrizie , ma variava le favie indituzioni del 
Fondatore di Roma . Perciocché dall’ anno 31C. , 

< in cui Canuleio capo del Collegio inveilì la prima 
carica della repubblica, fino al 389. i Tribuni colle 
infidie più che mai artifìziofe , e colle più opina- 
te fedizioni ebbero a combatter contro la coflan- 
za de’ Patrizj . 

Così fodero eglino fiati codanti al primo im- 
petuolò adàlto : che npn avrebber sì lungo tempo 
inutilmente adoprata la più fina politica per render 
più fingolare il trionfo a una volgar femminella ! 

L’ 
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U aftuto Tribuno , per non degenerare da tanti 
ilioi fanatici predecedori , i quali non avean moda 
/edizione alcuna fenza frutto » conofcendo la ditfì- 
coltà dell’ impegno , progettò unitamente cui punto 
geloiiirimo del Confolato, un altrò capo gelolo an- 
eti’ edò; ma che non parve a’ Patriz) dell’ ultima 
impoi tanza , e fu 1’ abrogazion della legge delle 
12. Tavole, in cui fi proibiva il connubio tra 1 * 
uno , e r altro ordine . Quindi è che per frenar l* 
audacia de' Sediziofi, e per fargli defidere dal pun- 
to principale fi abrogò la legge , ma con fvantag- 
giofo inafpctrato fuccedò. Perciocché non perden- 
do di villa i Tribuni 1 ’ onor del Confolaro,fu me- 
ftieri d’ introdurre in luogo de’ Confoli [ che da 
indi in poi non furono le non rari , c furtivi ] il 
nuovo Mjgidrato di fei Tribuni militari con pote- 
rà confolare : e oltre a ciò dalla dedà abrogazion 
della legge , contro 1 ’ afpettativa de’ Tribuni mede- 
fimi, nacque il Confolato con tanto impegno da 
lor richiedo in frequenti fedizioni , e negato da 
Patriz) con tanta indudria per quali 70. anni . Po- 
fciachè delle due figlie di M. Fabio Ambullo, quel- 
la che era maritata a C. Licinio Stolone Uom ple- 
beo, gittata!! in una profonda malinconia ,per ve- 
derli meno onorata della forella maritata ad un Pa- 
trizio , e perciò divenuta Dama , accelè tale incen- 
dio tra la plebe , che i Tribuni rinnovellando più 
odinata la fedizione 1’ anno 379. e facendoli con- 
tinuare ogni anno il Magidrato, con impedir ge- 
neralmente ogni elezione de’ Patriz), e con incre- 
dibili infolenze e fino infiliti allo dedò Dittatore 
Cammillo già vecchio , e da non reggere a un fe- 
condo elìlio f fecero temer di tirannide : onde il 
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decimo tnno della oftinatidìma fedizione » che fh 
iJ 389. ottennero il primo Confoie plebeo , e in 
confeguenza tutti i Magidrati Curuii« e poco dopo 
il Sacerdozio . 

Abbiam villa linqui una continuazionidi trion* 
• fi plebei fuir ordine Patrizio. Or affinché non re- 
di occulto in eflò quello fpirito di divilìone , che 
nelle (lede perdite gli accrefceva T alterigia , c il 
difprezzo dell’ ordin plebeo ; fa meftieri che riflet- 
tiamo alle q.iattro principah fedizioni Tribunizie « 
le quali fcollero , ed abbatterono i Magillrati Cura- 
li , tolfero r autorità al Sonato , e trionfaron di 
tutto r ordin Patrizio, b furono la prima , e la 
feconda , per ottenere il privilegio della concione, 
e la giudicatura de’ Pacrtzj nelle ademblee per tri- 
bù; la terza dopo il Decemvirato per ottener 1 ’ appel- 
lo da ogni Tribunale, e gli altri privilegi riferiti : 
e r ultima per invadere 1 Magidrati Curuli . In 
ordine alle due prime c fe il Senato , e il Confble 
Geganio non aveder pretefo di fare ammutire i 
Tribuni nel foro, ove fodenevano effi d aver tan- 
ta ragione, quanta i Confoli nel Senato , non a vreb« 
ber dovuto, per fedare il tumulto^, accordar loro 
un privilegio , che flfsò il filtema delle future fe- 
dizioni . E fe Marzio Coriolano non avelie con 


pungente ironia infultata la plebe affamata ; utantur 
annona , quam furore fuo fecere , non farebbe egli 
andato , ne fi farebbe tirato appredo tutto l’ ordin 
Patrizio al Tribunal de’ Furibondi Tribuni, per ri- 
portarne (èntenze ingiudilTime , e di fbmmo pregiu- 
dizio alla Repubblica . E in fatti nel cafo di Co- 
riotano una groda ammenda avrebbe vendicata util- 


mente la Plebe • fenza efporre la 
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de* VoUcì , e quel prode .Cittadino alla ingratitu- 
dine prima , e polcia per foverchia intempeftiva tene- 
.rezza all’ anàirmio rotìèrto in Anzio . Ma chi fa- 
prebbe alTegnar mifure alla Plebe irragionevole ? 

Non la perdonò a Cammillo : Quo fiante , diceva 
ben Livio tfi quicquam humanorum certi ejl , capi 
Roma non potuerat » benché quali certa di efpor la 33. 

Patria agli incendj , alle rapine al crudel Tacco de’ 

Galli , quando fi vide decimar la preda per confa- 
gratla ad Apolline : Che pofpon’ ella anche la re- 
ligione all’ interelTe . Egli pufpone altresì la libere- 
rà , come fe veder poco apprclfo , ricufando di 
condannar Mallio , che s incamminava alla tiran- 
nide ; mentre tutto giorno in fediziofe concioni rim- 
proverava a Te ilelTa la condanna , benché giuda , 
di due altri Cittadini , che avean come Mallio af- 
fettato il Regno , perché la nuJrivano, e 1’ ingraf- 
lavano : Sic Sp. Cajfium in agros Plebem vocantem: 

Sic Sp- Mcelium ab ore Civium famem fuis impenfis td. /. d. tap. 
propuifantem oppreffos . Sic M. Maulium nierfam , ^ *7» 

obrutam feenore partem Civttatts in hbertatem , ac 
lucem extraientem proditum inimiets . In quanto 
poi alla terza fedizione, che rinnovò l’antico efem- 
pio della feceflione , chi non sa , che Appio 
Decemviro coir ad'aflinio di Siccio Dentato , e col tra- 
gico avvenimento di Virginia tirò full’ Aventino 
due armate ribelli , le quali non poteronfì dilar- 
mare da’ Confoli fenza facridcar I’ autorità pro- 
pria , e quella del Dittatore , e del Senato ? Dell* 
ultima più afpra di tutte le precedenti molte fu- 
ron le caufe fomminìftrate da’ Patriz) . L’ eflèrfi 
elli dichiarati di non poterli dare a’ Plebei il Con- ' 
folaco « per non profanar gli aufpicj ; 1’ aver foRi- 
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tuiti a* Confoli i fei Tribuni militari con dar 1 * 
.acccflb in tal Magillrato a’ Plebei , e T aver de- 
lufa anche in ciò 45. anni la Plebe ; T avere ag- 
gravata la medelima dell* ira degli Dii , perchè 
dopo finalmente ammelTì i Plebei V anno 5. ven- 
ne la pelle a Roma ; e T aver ricorfb per efpiare sì 
gran reato a’ libri Sibillini , e fino inventata la 
nuova fuperftizione del lettifiernio , o fia appa- 
£/v. /. 5. recchio di fontuofe menfe alle ftatue degli Dii 
maggiori, fecer più oflinata la fedizione , che fi- 
nì col Confolato Plebeo. 

Non finì già unitamente 1 ’ odiofità , e il di- 
fprezzo de’ Patriz) contro i Plebei , che anzi di 
gran lunga fi accrebbe . Tre anni dopo ottenu- 
to da quelli il Confolato , Genuzìo primo gene- 
rai de’ Plebei ebbe la mala forte di cadere in una 
imbofeata degli Etnici , e vi perì con parte 
dell’ elcrcito. Compaflìonevole colà ! Eppur non 
produllé ne’ Patrizj , che dileggiamenti , e beffe. 
IJ.i.y.cap. ' gri^^avano tutti gioja , Crear ent Confules ex 
6 , Plebe : transferrent aufpicia , quo nefas ejfet . Po- 
tutffe Patres plebifcito pelli bonoribus fuis . 'Num 
etiam in Deos immurtales inaufpkatam legem va- 
luilfeì In tal piede di divifione non poteva mai fuf- 
filler la Repubblica ; fe le fanguinole guerre fiot- 
to clima llraniero , non le aveller differita la ca- 
duta, come rellami da oll'ervar brevemente. 

V' Abùfb Mentre i Sanniti , gli Epiroti , i Cartaginefi , 
iella poteftà ^ sitre nazioni oltramarinc per più di 200. anni 
Tribunìzia elcrcitarono il valor de’ Romani, ebber quiete le 
rovinala intelline dilcordie : ma quando rifvegliaronfi nel fe. 
Rfpubblita. colo ultimo della Repubblica, furono anzi guerre , 
che fedizioni* Confali infieme gli ordini , com* 
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cran confufi i Magiilraci , e gli onori , e iucceduta 
all’ antica onoratezza 1’ avarizia , e 1’ ambizione , 
rarìflìmi eran quei , che non preferiHero all’ util 
pubblico» e alla confervazione della Rep. il privato 
comodone il proprio ingrandimento; di modochè 
molti ottenuti i Magiftrati , e i Governi delle Provine 
eie » o per 1* ingordigia dell’ oro tradivano la giulli- 
zìa. o invadevan barbaramente 1’ altrui colla pre 
potenza , e col favore di chi preledeva . In tal de- 
plorabile Aato conlèrvavanli però i due partiti collo 
ilelTiinmo umor di divilìone .* benché il Plebeo, o 
popolare [ come in quell’ ultimo fecolo appellavali] 
avellé il vantaggio per mezzo de’ luoi Tribuni di 
difporre a Tuo talento de’ MagiUrati . e delle cari- 
che; onde fall in tanta riputazione, che iCictadi* 
ni più potenti rendeanli popolari per maturar 1« lor 
valle idee o attraverfando gli emoli coll’ oppolizion 
Tribunizia . o deludendo il Senato con fàvorevol 
plebilcìto . Così fecer Crallb , e Pompeo . e Cefare . 
e Ottaviano . che riulcì più degli altri in occupare 
la lignorìa . e dillrugger la Repubblica . Quanto fam 
gue Cittadino faceflè Ipargere . e quanto grandi cru- 
deltà producellè in quelli cento ultimi anni di liber- 
tà la malnata potellà de’ Tribuni con tentar prima 
«Hi infelicemente . e poi con fomentar 1’ ambizione 
de’ Cittadini liberali . e polenti . lo accennai dai 
bel principio ; onde non addurrò ora di tal tragica 
illoria . fe non quanto balli a terminare il mio ar- 
gumento de’ Tribuni Plebei . 

Apriron quella lagrimevole leena i due fratel- 
li Gracchi audacilTimi Tribuni un dopo 1’ altro . e 
travagliaron la Repubblica intorno a venti anni .-ma 
ne pagarono amendue le meritate pene . lafciando 
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a’ ìJUCcefTori il vii minilterio di fervire ad alrrl , 
per eflèr poi facrificari . Cominciò Tiberio 1 ’ anno 
6 zo. coprendo la fiia grandiifima ambizione con rav- 
vivar la Legge Licinia fatta 240. anni prima con- 
tro i Cittadini , che pofl’edevan più di 500. Jugeri: e 
perchè Ottavio un de’ Colleghi col fuo ( for- 
mula deir oppoiìzion Tribunizia ) foffogò la Lv-ggei 
’ il fece deporrc, rifoluzione alfitco nuova; onde ir- 
ritato il partito contrario , convertì i Comizj in cam- 
po di guerra , e combattutoli atrocemente con faf- 
li, e balloni , vi perì Tiberio con 300. de’ fuoi , 
per man di P. Saturejo, che li ammaccò la teda 
con piè di fcggiola. 11 Fratello Cajo più ardito in- 
troduflc in Roma truppe armate dalle Città del La- 
zio adefcatele colla promedà di Cittadinanza ; onde 
fatta dentro Roma medelima una fanguinofa giorna- 
ta , vi perdè Cajo la vita con 3000. de’ fuoi lafcian- 
do lagnmevol confcguenza della (confitta la prolcri- 
zione del crudel Confole Opimio, che pagò a pelo 
d’ oro la tefta del Tribuno ripiena fcaltramente di 
piombo dall’ uccifore . Dopo i Gracchi tentò Ma- 
rio il proprio ingrandimento , ma con maggior de- 
ft rezza , c miglior evento. Bravò egli da Tribuno, 
c inveì contro i potenti fino a minacciar carcere al 
Confole Cotta , che s’ opponeva alla fua nuova Leg- 
ge intorno a’ Magiftran Curuli . Così guadagnata 
la moltitudine amica di temerità, e d’ oìlinazione, 
ebbe Miniftri della fua ambizione i già avviliti Tri- 
buni, per cui mezzo comprò i ConfoUti , e trion- 
fò fullc rovine della riputazion di Metello . li’ il 
vero , che fi concitò contro un porentillimo nemi- 
co L. Siila, il quale eflèndo (lato Queftor del Con- 
folc d’ Arpino, e avendo trattato 1’ infame traffico 

col 
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col Re Bocco , (ottenne fui Campidoglio i trofei 
della conl'egna di Giugurta unico vituperofo orna- 
incnco del trionfo di Mario , il che divife in due 
gran partici la Repubblica , e accefe la ben nota 
guerra civile, che fpogliolla delle forze migliori . 
Mi il danno non fu di Mano, il quale vecchiffimo 
morì nell’ u’jbriachezza ( ftravaganre fuo rimedio 
per addormentar la rea cofeienza J fu de’ difgrazia« 
ti Tribuni, che ne avean fomentata f ambizione 
con accraverfar la gloria di Siila . Saturnino , c Fu- 
rio furon trucidati : fu fcannaco D. ufo fui proprio 
Tiibunale: e la tetta di Sulpizio porta prò roftrii 
gaftigò condegnamente i Tribuni, che s’ eran dati 
ad azioni tanto abbomìnevolì , e disleali . Ne (ini 
qui ; perchè infuriato Siila contro un Magirtrato , 
che lo avea fitto traboccare in tanta inumanità con 
dichiararlo nemico della Patria ; lo fpoglió con fua 
Legge di tutta I’ autorità in tante fedizioni acqui- 
fiata, ciò feguì circa f anno 670. 

Ricuperaron veramente i Tribuni dopo 14. anni 
Ja lor primiera autorità con Legge del Confole Pom- 
peo , il quale avviftofi di non poter competere 
colle immenfe ricchezze dell’ ambiziolb Cralto fuo 
-<ollega , pofe in non cale la gratitudine verfo Sii- 
la , che fu fuo Generale , e per via più fpedita , 
e piu (icura con rertituir i’ autorità de’ Tribuni 
pervenne al generalato di mare , e di terra , im- 
pegnandofi fin Cicerone a fortener la Legge di 
Minilio Tribuno , benché ingiuriofà a LucuHo 
f che veniva , come già Metello , privato del trion- 
10 a* Mitridate ] per elaltar sì benefico Cittadi- 
no . Mà n^nto s' ingannaflèro , c Pompeo refti- 
tuendo i Tribuni , « il Romano oratore fortenen,- 
.Jrwf. IL G do- 
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dono Ja riftaurai? poterà , lì vide in breve : per- 
ciocché divenuto emolo di Pompeo Giulio Cefa- 
re , c nau fcilma infra i Tribuni , fui difarinar 
deir uno , o dell’ altro , fciolfe Cefare il litigio , 
c fc veder lacrificata la libertà , è il Senato per opra 
de’ Tribuni inedefnni , che poterono innalzarlo , ma 
non già frenarne 1’ ambizione fofteniita dall’ armi . 
1^’è ripofe mica in piedi la Repubblica 1’ aflalfinio 
del mcdclimo Giulio Cefare eléguito indi a poco da 
piccini numero di frenetici Rcpubblichilli : che anzi 
ì Tribuni ajiitarono il di lui figlio adottivo Ottavia- 
no , acciocché aflàtto la diftruggcflé . E fe a Giulio 
Cefare fomminifiraron nella Gallia Cifalpin a le for- 
ze due foli di loro Vatinio, e Curione : ad Ottavia- 
no ali’ incontro diè le medelime forze tutto il Col- 
legio unito , a difpetto del Senato , che preveden- 
do la perdita di libertà glie 1’ avea negata - Onde 
fattoli dichiarar Confole con nuova foggia di per- 
fuafive , cioè coll’ accollar 1’ efercito , in pochi me- 
li di maneggio Habili fui Panaro la deplorabil Ti- 
rannide dei Triumvirato, che fucchiato il fangue 
alla Repubblica , in poco più di dieci anni partorì 
la monarchia . la quale più delli altri Magillratì , re- 
fe vano ed apparente quel de’ Tribuni , con ufurpar- 
fene tutta la podellà . 

Ed è degno di ollcrvarfi , che tale podellà Tribuni- 
zia dopoché Pompeo reftituilla , era tornata nel fuo 
primiero flato di vigore , c di ftima ; E n’ è buon tefti- 
monio Catone quel valente Repubblichiflà , il quale 
avendo ripugnato alle perfualìoni degli amici, rhe 
lo efortavano a prendere il Tribunato ; 

Plut.ìnCat. futavit convenire , ut potenti* tanti 
VtU, tempre tm necejfarh eonfumeretur : quando poco 

dopo 
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dopo s’ irabattc ne’ Carriaggi di Metello, Uom ven- 
duto a Pompeo, che veniva a chiedere il Tribuna- 
to ; incontanente troncato il fuo viagaio di Campa- 
g va , voltò Prada , e il giorno apprelto chiefe , e 
ottenne il Tribunato per ifveniar col Veto dilirug- 
giror d’ ogni gran dilcgno , le mine del Collega a 
prò di Pompeo . ^us enim Tribunitia potejlatts , 
Plutarco , ad impedieudam eji , quam ad agen- 

da m : quippe coeteris omnibus Colle gis volentìbus , 
untfs qui noHt , ò" fé opponat , plits potejl . In fat- 
ti quando Mcminio capo del Collegio 40. anni pri- 
ma non potendo reggere a’ clamori univerlàli con- 
tro i Patrizj , che guadagnati dall’ oro del perfido 
Giugurta , il lafciavano con vergognofe inazioni pof^ 
(edere impunemente gl’ invali Regni fraterni , obbli- 
gò il Senato a tirar dall’ Affrica il Re barbaro : com- 
prando quelli opportunamente 11 Veto di Bebio,non 
Polo delulè il Collegio nel fuo primo collituto , ma 
lafciato libero aggiunfe [ su’ di lui occhi medefimi ] 
8 due Fratricidi AffVicani l’ alTaflinio del picciol ni- 
pote di Maffiniffà educato in Roma fulla fperanza 
del Regno . Non fu già quella l’ idea di Quinzio» 
allorché perfualè il Senato ad ammetter le inllanze 
plebee per raddoppiare il numero de" Tribuni, con 
dire : Minor e m inter piare s , quam inter pauciores 
fare concordiam : unum effe Reip. remedium , quod 
Ap. Claudius C. Pater prihius viderit , fi diffidium 
fit in eo Collegio . Penfavali allora a confervar, non 
8 diftrugger la Repubblica . Del refto da Pompeo » 
torno a dire, fu ella rellituita nel primiero vigore, 
benché per abulàrne » cheche folfe per avvenire 
abufandone altri Cittadini più ambiziofi , e più for- 
tunati di lui. Perciò Cicerone Scrittor fedeliffimo » 

G z c 


Id. ibi. 


Liv. l. i.eap, 
44 . D. H.U 
X.p. 668 . 


Digitized by Google 


Deteg.l. 3. 


C.Tae.A.$. 


Dio /. 53. 


£Jt. I . Ep. 

» 3 « 


p40V. Che. 
Nov. de 
num. tic. 
to. z. col. 
1 164. 
Blanch. 
Chr. in 
Anajl. 


■$r Disserta*tomb IT. 

•« de’ medefimi tempi ne regiftra la riftaurazione plc- 
nilTima con tutti gli aumenti nelle (edizioni ottenu- 
ti ; Plebee quos prò fe contea vim auxtlti ergo de- 
cem crealftt , 7 ribuni ejus fumo : quodque li prohibef 
firn , quodque Plebern rogafjint , raram efto fanSique 
fumo: neve Pie beni or barn Tribumi relinquumo .Ùtir 
de con ragione ftimolla Augufto equivalente a fo- 
vranità al pari della Regìa, e delia Dittatoria : i'/vm- 
mi fnfligit vocabulum Tacito Augujlus reperir , ne 
Regie, aut Dilatorie nomen affumeret , ac tamen 
appellntione aliqua Cietera imperia pramineret . 
Sebbene I’ imiruinità perfunale gran ùlvaguardia del 
Principe , ne’ fuccetlori d’ Augufto degenerò in ti- 
rannide: Ut fi vel minimo fermane, Dione , fe ab 
aliquo Icefoe exijltment , indiala eum caufa , tam- 
quam qui fe piaculo objlrinxenm , necare queant . 

E’ il vero, che la Poteftà Tribunizia non co- 
ftitut nè Augufto , ne i Tuccellori capi di quel 
Collegio , che rimafe intero , benché lenza forze, 
coNTie confeftà Plinio a Pompeo Falcone fuo ami- 
co : Ipfe cum Tribunue effem , erraverim fortaffe, 
qui me effe aliquid putavi .^Quindi è , che tre 
dottiftìmi Veronefi Panvino , Noris , e Bianchini 
moftrando coll’ Autorità de’ Nummi, andare uni- 
ta la poteftà Tribunizia al dì natal dell’ Imperio, 
ributtano la falfa dottrina degli eruditi interpetri 
di Dione , che replicano a’ Cefari ( conlìderati da 
loro come Tribuni , il che è falliflìmo) tal pote- 
flà ne’ Coroizj del dì io. Dicembre, che continua- 
rono lino alla traslazion dell’ Imperio a Bizanzio, 
per elegger tale ombratile Magiftrato . Dopo tal 
tempo li trovano nelle memorie del Senato alcuni 
Tribuni, dimorando la Santa Sede in Avignone , i 
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qual s* adbmigliano nel nome a quelli antichi fana- 
tici» di cui ho parlato; tali fono Mataleno Porrac- 
cafa t e prima di lui Cola di Rienzo , che invanito 
da’ primi buoni fucccifi osò di (lampar medaglia 
col titolo : Nicolaus feverus Clemens libertatis , pa- 
ci s , jttjlitìje Tribuna s , & S. R. Reip. hberator il- 
lujìris . Anzi quell’ ultimo gl’ imitò ancor nella 
morte» perchè mancatogli il danaro per mantener 
la fazione » fu trucidato dal popolo in furia , come 
Saturnino , Rufo, e Drufo, con violazione aperta 
di Legae affai più facrolànta di quella del Monte Sa- 
cro . Ma tal maniera di Tribunato non ha niente 
chelTire con quello della Rep. di cui non ho fapu- 
to favellarvi più in breve. 


FINE DELLA SECONDA DISSERTAZIONE . 
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Del Dittatore . Et DìBator Rotti anus , haud procul 
inde ad confluentes confedit . Liv. 1. 4. c. 1 7. 
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He dopo aver Bruto con generale 
orror del Senato, e del Popolo im- 
molati alla Repubblica i proprj fi- 
gli fi trovafle un fol Cittadino di ba- 
llante coraggio per mentova re , non 
che per cimentarli a rillabilire il 
Principato , il crederemmo appena , le non ce ’l 
dicefle la Storia . Apprendiamo da elTà , che dopo 
il breve giro d’ undici anni non un fol Cittadino , 
ma tutti d’ accordo , e Patrizj , e Plebei richia- 
marono in Roma la poc'anzi decellata Sovranità , nel 
Dittatore , nome apparentemente olcuro , c quali 
non dilli abbjetto , ma che racchiudeva in le 
tutta r autorità di Monarca . In ciò a prima villa 
ci fi prefenta una valida prova della comune opinion de' 
Politici , doverli . antiporre la Monarchia alle altre 
maniere di governare i Popoli . Perciocché vedia- 
mo , che quei medelìmi Cittadini , i quali 1 ’ avean 
detellata poc’ anzi nel fuperbo Tarquinio Re mal- 
vagio , e disleale , benché ammaellrati da efempio 
così recente » che la potellà allbluta in una comu- 
nanza di Cittadini audaci» e feroci poteva agevolmente 

de- 
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degenerar'» in tirannide con detrimento delle Divine.', 
e delle Umane Leggi , c con danno grayillnno di 
Joro rtelli ; non pertanto sì tofto la ricercarono, c 
la riftabilirono . Tuttavìa , fé non c’ increfca t»i 
penetrar più addentro , ne fia manifefto uno de’ 
perniciefi effetti della divifione introdotta negli Or- 
dini dal Re Servio . D’ altro effètto io qui favellai, 
quando mi propoli di condurre il lèdiziofo Magi- 
/Irato de’ Tribuni Plebei alla rovina prima di le 
.mcdelimo , e pofeia deila Repubblica . E perchè 
Allora non toccai le non di volo le peffime confe- 
■guenze dell’ ambizion de’ Patrizj ; ho deliberato 
oggi di moffrare , che più a quella , che alle 
oltinate fedizioni , e alla iniolenza , e temerità del 
Popol minuto , li deve il trionfo fanello della elliiv 
ta Repubblica . Perciocché dovei Tribuni Plebei di- 
\enuti vili Minillri de’ Potenti indirettamente la 
Attaccarono ; i Patrizj all’ incontro coll’ autorità 
«lloluta , e independen'te , che v’ introdufféro , di- 
rettamente la inveftirono , ed abbatteronla . E per 
favellar con metodo, e chiarezza d’ un punto di 
Storia Romana egualmente confalo per le varie 
opinioni degli Scrittori antichi , e moderni ; che 
àntereffànte per la novità , trattandoli d’ un Prin- 
■cipe Sovrano in una Repubblica : dividerò il mio 
dilcorfo in tre articoli . Nel primo difcopriiò P 
accortezza dell’ Ordin Patrizio per introdurre , e 
mantener la Dittatura nella Repubblica . Stabilirò 
fiel fecondo il principio certo di quello gran Ma- 
gillrato , e le caufe di crearlo . £ finalmente nel 
terzo ragionerò della di lui fuprema autorità non 
conofeiuta , finche L. Cornelio Siila non la con- 
vergi in tirannide in quella età della Repubblica# 

in 
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in cui alla giuftizia , e all’ oneftà fucceduta la cu> 
piciigia , e r appetito , eran ridotti i pochi dìfenfori 
della libertà a dirifarne i pregj nelle Accademie , 
e fulle carte. 

Era bravamente riufcito a’ Pjtrizj di fogget- 
ta'fi la Plebe col tirar nel lor ordine la maelbà 
Conlblare. Ma ebbe la lor Hanoi ia dal bel princi- 
pio SI fatta limitazione dalle Leggi di Val. Popli> 
cola , che rendevala foventc illul'oria ne’ maggiori 
bifogni della Repubblica . Tai Leggi vengon riferi- 
te da Paol Manuzio nella maniera feguente : Vt 
Magijtratum nemo caperei , nifi qui a Fopuh imperi- 
Hm acaperet : S't quts aliter jectffet capitali pana pit- 
niretur : qui eum occidtffet , et impune effet . Al- 
tra ; Ut adverfus Ma^ifiratum provocano ad Papa- 
lum effet : neve quis Mugifiratus Ctveni Rontanitm 
adverfus provocattonem ver ber are , aut necare vellet . 
Scemata così 1 ’ autorità de’ Confoli , e del Senato 
da un Patrizio, il quale p>er trar de’ lacci fc ine- 
delimo, precipitò in altri maggiori tutto 1 ’ ordine; 
potè impunemente infolcntir la Plebe in tempo di 
pace , e vender caro il Tuo fervigio in occafìon di 
guerra. Id adeo m/r/z/m .diceva irritato Appio Clan* 
dio , ex provocatione natum : qutppe minai effe Con- 
fulum non imperium ; ubi ad eos , qui una pecca- 
verint , provocare Uceat . Che però coftretto firaal- 
mente il Senato a raffrenar tanta licenza in occa* 
(ione di vederli impedir le leve co’ nemici a’ fian- 
chi , penso a richiamare in Roma la monarchia foc- 
to il nome apparente di Magiilrato Supremo . Ma 
conciolfiachè per effettuarlo in pregiudizio della 
feconda Legge Valeria , facea meftieri in vigor della 
prima avere il confenfo del Popolo » pos’. egli in 
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opra o<pi* indultria atfin d’ ingannarlo . E’ ordinaria- 
insnce le Plebe di mente così ottufa , che non pe- 
netra oltre la feorza ; Onde AudiaronG i Padri di 
celar nel SenatuG:onrulto la reintegrazione dell’ 
utizio de- Litton , cioè di feioglier le verghe , e 
adoprar la feure [ unico mezzo di tener la Plebe in 
dovere j e iniieme la p incipal circoAanza : Stne 
provocatione diBaturam effe , cioè potellà Sovrana . 

Fu Aefo adunque un Senatulconfulto artiheio- 
fo , in cui li dipingeva alla Plebe , che era in gara 
co Confoli , il novello Magillrato come un trionfo 
da eflà riportato contro di quelli, giacché veniva- 
no a rimaner privi d’ ogni autorità , e foggetti , 
come i Plebei al Dittatore ; G limitava la di lui 
autorità a Tei meli foli , per togliere ogni fofpetto 
d’ intaccar la Aabilica libertà : con patto precifo , 
eh’ ei doveflè in tal termine crear ne’ foliii Co- 
mizj i nuovi Confoli , e tornare alla condizione di 
Cittadin privato; e fopra tutto G efprimeva il con- 
/ènfo del Popolo nel crearlo : Uwtm virum a Sena- 
ti» eleSam Populique fnffragiis approbatum , Non vi 
volle di più per trafeinar la cieca Plebe avida fein- 
prc di colè nuove ad approvarlo ; //oc quid fibi vel^ 
let , DioniGo , non fati» intelligente» Plekeji Sena- 
tu» Confultum ratum fecerunt : quamvis major effet 
bujut Magijlrattis poteflas quam legitima tyr anni- 
di» . Sapevan bene i Patrizj che grande autorità 
aveano introdotta nella Repubblica , e n’ ebber lo- 
ro malgrado una riprova anche più chiara , allorché 
Cammino Dittatore la quinta volta pofe Gne alle 
intefline dllcordie con accordare alla Plebe il Con- 
(blato adverfa nobilitate, dice Livio . Perciò il Se- 
nato nelle confulce per 1’ elezione avvegnaché ob- 
Tent. IL H bli- 
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bligato talvolta dalle circoftanze di proporre »’ Con- 
foli Cittadin rifoluto , « di coraggio , opinava per 
/</ / 1 d * favor di Cittadino piacevole, e prudente; 

30. ^ imperium , dice Livio , Jìt» vehemeus manfue- 
W permitteretur ingenio. E più chiaramente Dioni- 
D.H.l.a. ippffn poiejiatts terrorem fuffeSurum effe: 

•//j'/. 37f» eceterum miti vh o effe opus m tali negotio : nequià 
forte rebus exafperatis moliretur wou/. Tuttavia era 
tale il piacere di lìgnoreggiar nel Popolo, che co- 
me aveano ufata tutta 1 ’ arte nell’ inftituire il Dit- 
tatore; così r adoprarono per mantenerlo. 

Non fi porgeva loro occafione benché fortui- 
ta di palliarne la gran potenza , che non 1’ abbrac- 
cialTcroje ne faceflcro ufo. Accadde 1 ’ anno 2^6. 
che dovendoli creare il Dittatore in a flen za de’ Con- 
foli ; nè avendo il Prefetto di Roma autorità di 
confultare il Senato , fpedì al Confole Nauzio in 
Sabina , il quale accorrendo fubito al bilbgno della 
Repubblica , giunlè di notte , radunò il Senato , 
diflè il Dittatore , e tornò prima del giorno all’ ar- 
mata ; Antequam dies illuxiffet , Dilatar dìSus efi 
■ " ■ f* optimus file L. Qutntius , qui ne in urbe quidem 

pag.loi. , fed ruri. Ciò divenne fubito una facra 

Cerimonia da deluder la volgar fuperftizione in van- 
taggio di tal Magiftrato con intereflàrvi la religio- 
ne . E in fatti non molto dopo il Confole Virgi- 
£/v. /. 4. t, nio noSIe DiQatorem dixit . 11 limile fece Servilio . 
ò'' 57. E ci attella Livio , eflèr tal Cerimonia pallata In 
^ .confuetudine al pari degli Aufpicj : ì^oBe deinde fi- 
la. /. 9. cap\ ^ gj} ^ Papìnum DiBatorem dixit : 

^ ' fino ad eflèrfi adoprata nella ilraordinaria creazione 
Id.l.zi. P®bio Buteone . Dal medefimo autore ap- 

eap. 22. prendiamo altra confuetudine , cioè che non fofle 
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lecito al Dittatore di marciare >0 combattere a ca- 
vallo fenza licenza del Popolo; Latoqut , ut \foUt, 
ad Popu/um , dice di L. Giunio Pei a ; ut eqttum 
afcendere Itceret . La qual coftumanza avere origi- 
ne pofteriorc a quell’ altra ricavali da quel che ri- 
feri fce Uioniiìo della creazione notturna di L. Quin- 
zio Cincinnato: Oblati funi et equi decoris ornati 
phalerii » ajftflere jujjii 14^ lUhribus curri virgis 
fecuribus : oblat£ ttem vefles purpurea » ó" reliqua 
infignla t quibus. olim regìum imperium exornabatur . 

Con tutto ciò tai lenocinj non ebber forza d’ 
occulta''e affatto a’ Plebei la gran potenza . Avea- 
no e dì vifto in tanti contraili c Conlblari , e Tri- 
bunizi rimaner Tempre al di fopra il Dittatore : 
Quoad ufque ad memoriam noftram , dice Livio , 
Tribunicìis y Confularibufque- certatum virìbus efi 
Diélatuff fernper altius fajligium fuit . Perciò ro- 
dendoli i lor Tribuni y e lacerando nelle Concioni 
si fbrmidabiL Magidrato ^ quando la Repubblica n* 
era lenza >. nelle parole deffe palefavano il terrore 
degli Editti di tal Supremo. Magidrato > fino ad aver- 
li ralTomigliati Licinio , e Sedio^a.’ fulmini (cagliaci 
da Giove . Didatorìum fulmen in fe intentatuvt . 
Quel che non giunlèr mai a penetrare, li fu che 
nel Dittatore sì nalcondede la tanto odiata fovrani- 
tà , Quindi è,. che il Collegio .mede limo de’ Tri- 
buni s’ interefsò 1’ anno 324. nella creazione del 
Dittatore obbligando i .Confoli T. Quinzio , e C. 
Giunio ad ubbidire al Senato; e Umilmente l’anno 
347. nelle gare del Senato co’ Tribuni militari , s’ 
ingerì a fer creare il Dittatore, Ed ebbero oltre 
a ciò i' Tribuni la medelima fminia di tirar nell’ 
Jor ordine la Dittatura ( come vi rìufcirono 143.. 
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•inni dopo b inftiruzione ) che coltivaron fempre 
degli altri Magillrati Curuli . 

Più d’ ogni cofa ebbe forza per occultare a’ 
Plebei la fovranita del Dittatore la coHanie einu- 
lazion de’ Pairizj in deporre la dignità anche pri< 
ma deir accordato femeftre . Quali tutti o termi- 
nate le loro riedizioni, o fedate le intcllinc difcor- 
die dimettevano il Magiftrato riponendo in inaPv» 
de’ Confoli il governo della Repubblica . Di rari 
fi legge aver compito il termine giufto . Si trova 
bensì Dittatore, che non giunfe a un mefe intero. 
E fi trova ancora ehi tocco da Icrupolo o per gli 
aufpicj o per altra religiolà cerimoma afpena fi fe 
■veder colle divilè di tanto Magiftrato , tornò di 
buon grado alla condizione di fempJice Cittadino. 
Così M. Claudio Marcello , e Fabio Ainbufio, 
e prima di loro Cammillo avvilati dagl’ inrerpe- 
tri de’ divini arcani di non sò qual vizio negli au- 
Ipicj , tornaroM fubitò a condizion privata . Che 
però quanto è da vituperare 1’ ambizion dc’.'Patrizj 
per avere introdotto nella Repubblica un Magifira- 
to , che col folo tifar la fua potenza 1’ avrebbe di- 
ftrutta , il che poi fece ; altrettanto dee lodarli la lo- 
ro accortezza nell’ aver non folo ingannati i ple- 
bei quando 1’ introdulTero ; ma dclufo anche il Col- 
legio de’ Tribuni con tutta la lor-vigilanza , e* pre- 
funzione, fino a tempo di L. Siila; poiché nella Dit- 
tatura di quello accadde. Ut tum primum fentirent ^ 
come avverte Dionilio , quod fupertorihus tempo~ 
rìbus ignoraveram , DiBaturam effe tyrannidem . 
La quale anche per 1’ addietro oror vedremo eflere 
fiuta r ifiefià , fuorché nel tempo illimitato, quan- 
do avrem brevemente fiabilico il principio certo 
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della Dittatura , ed efaminate le caule di crear dì 
tempo in tempo tal Magillrato, come ho promeC- 
fo ai fare nel fecondo artic«.li). 

11 primo Dittatore della Repubblica , che che 
rie abbia creduto Fello con poco feguìto , fu T. 

, Larzio . Ciò d’ accordo ne inlegnano Dicnilìo , e 
Livio ; benché tra amcndue s’ incontrino tre anni 
di differenza . Perciocché elTèndo flato Confoie T. 
Larzio due volte , 1’ anno 253 . con Poftumo Co 
minio, e il con Q^Clelio, Dionilio in quell’ 
ultimo anno ripone la Dittatura > e Livio , ben- 
ché dubitandone molto , nel primo ; In hac tan- 
tarum expe£Ìatione rerum , egli dice , folliciia Civi- 
ta te DiSatoris primum creandi meni io otta : fed nec 
quo anno , nec quibus confulibus . . . nec quis primum 
jytBator creatus fit fatis conftat . Apud veterrimot 
tamen autores T. Lartium Diclatorem primum , S'p. 
Cajftum Aiagtjlrum Equitum creatos invento . Quin- 
di c che i moderni o per -non far torto ad alcuno 
de’ due gravi Scrittori , o per non affaticarli in co- 
fa aflài lieve, canno doppia origine a tal Magiflra- 
to. E’ il vero , che Livio torto foggiunge: Confu- 
tar es legete : ita lex jubebat de DtSatore creando: 
Della qual Legge parlando il Manuzio , inclina al 
fecondo Confolaco di Larzio con Dionilio : Quq , 
ut opinar , T. Lartio Flavo iterum , Q. Clcelio Cof. 
lata eji de DiElatore jìne provocatione creando , ér ut 
de Confularibus legeretur . Or fe Confolare dove- 
va eflére il Dittatore, non v’ ha dubbio, che nel 
fecondo Confoiato di Larzio fu eletto egli Hello ; 
poiché per eflèr Conlolare , ficea d’ uopo eflere 
flato prima Confole . Un erudito Accademico di 
Parigi ha prima di me ollcrvata quella cofa , ed ha 
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inoltre conciliati i due Scrittori in maniera da pcr- 
fuaderne ognuno. Moftra egli gludiziofamente , che 
quelle inazioni di tre anni mentovate da Livio ; 
Triennio deinde nec certa pax , nec beilum fuit , 
vanno preferite alla congiura delle 30. Comunità 
Latine» che obbligarono a creare il Dittatore : in* 
di concordando i fatti di cinque Confolati clime 
Livio da tante , e sì replicate protefte d’ incertez- 
ze» e di dubitazioni .delle quali riempie quei cin- 
que anni » Onde io tra perchè fon perfuafo dalla 
riferita Legge , e perchè quello erudito mi confer- 
ma nell’ opinione » ftabilifco per certa 1’ origine 
dei Dittatore 1’ anno di Roma 255 . nel lecondo 
Confolato di T. Larzio. 

Alla origine del Dittatore dovrebbe (ùcceder 
la condizione; ma quella è evidente dalla medelì- 
ma Legge; mentre fe doveva elTer Confol are , non 
poteva crearli le non dell’ ordin Patrizio . Oltre- 
dichè quello Ipirito di divifione » che inllillò ne’ 
Patriz) la nuova foggia di lignorìa » dopo aver vi- 
lla così debole ». e manca la maellà Confolare » ci 
fa chiaro conofeere» che i Patrizj tirarono nel Jor 
ordine il nuovo titolo per dominar la Plebe. Ve- 
ro è , che per averlo creata con potellà alToluta , 
e indipendente » affinchè la Plebe non fofpettallè 
del lor dilegno» efpolero c il Confolato » c la Dit- 
tatura alle ben note vicende » a cui dopo 133. an- 
ni foggiacquero » quando il Dittatore Cammillo 
amando meglio di falvar la Patria , che d’ aderire 
alla intempelliva collanza de* Patriz} » pofe fine al 
tirannico perpetuo Tribunato di Sellio » e Licinio 
con accordare a’ Plebei 1’ onor del Confolato , e 
per confeguente la Dittatura # alla quale avean di- 
ritto 
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ritto in vigor della Legge fopru detta . Mancava lo- 
lo , acciucchc mutalTe condizione la Dittatura , co- 
me r avea imitata il Conl'olato , combinazion di 
caufa di creare il Dittatore , e volontà del Con- 
fole y a cui dolo li apparteneva , di creare un Con- 
folar Plebeo , la qual certamente farebbe data fem- 
pre ripugnante in Confole Patrizio. Quella anco* 
ra fi diede 1’ anno 399. nel Confolato di M. F;ibio 
Ambullo Patrizio, e M. Popilio Lenate amendue 
per la feconda volta . Perocché trovandoli in Cam- 
pagna il Patrizio , che rare volte li commettevan 
le fpedizioni al Confole Plebeo , per non prolli- 
tuire anche 1 ’ onor del Trionfo , obbligò 1 ’ info- 
lenza de’ Tofeàni a creare il Dittatore ; Onde Po- 
pilio , indarno fremendone il Senato , e tutto!’ or- 
din Patrizio , creò C. Marzio Rutilo Uom Plebeo, 
che del mcdelimo rango li eleflé il General della 
Cavalleria, vinfe i nemici , e ne trionfò a dilpetto 
del Senato per fola volontà del popolo. 

Refa così promifeua quella gran dignità co- 
minciò a vederli meno frequente nella Repubbli- 
ca , ed ebbe talvolta interruzion così lunga , che 
fin pareva polla in obblìo .Quindi è che poco più 
di cento anni dopo cflén'i villo Dittator Plebeo , 
creato Dittator Fabio Mallimo , eccito in due efer- 
citi ìngentem fpeciem DiSatura , come ^tteda Li- 
vio , apud cives feciofque vetuflate jam prope 
oblitos ejus imperit . Degno è qui d’ odèrvarli , 
che la condizione di Confolare , non li trova da qui 
innanzi fempre attelà ; troviamo bensì inalterabil- 
mente praticato di non follevare a sì fublime digni- 
tà nè Plebei , nè Patrizj , fe fodero dati fuord’ Ita- 
lia , il che fo vento accadde » dopoché dilatatali la 
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Repubblica teneva i più abili Cittadini occupati 
nelle fpedizioni di terra , e di mare . Perciò T an- 
no 542. volendo il Coniìile M. Valerio crear Dit- 
tatore r Àmmiraiìlio Mellala : n’ ebbe in Senato 
generai ripulfa . Patres extra Romanum agrum [ eum 
tutem in Italia terminari ] negabant DiHutotem 
dia poffè . V eggiamo ora le caule di crear quello 
gran Magilliato. 

Di elle o vere , o falfe potrei formarne un 
buon catalogo , e tutte appoggiarle all’ autorità d’ 
antichi Scrittori . Perciocché m’ infegna Livio, 
c Verrio Fiacco, che per piantare un chiodo nel- 
la delira parere del Tempio di Giove Capitoli- 
no , creavaii il Dittatore : come furon creati ne- 
gli anni di; Roma 392. 423. 490. L. Mallio , Cn. 
Quintino , e Cn. Fulvio Centumalo, il primo per 
li erar Roma con quel chiodo fuperdiziofo dalla pc* 
flilenza , 1’ altro per efpiar la manìa delle Matro- 
ne , che s’ eran date a maneggiar veleni con de- 
trimento grande de’ Cittadini primarj, che di tem- 
po in tempo fparivano , e il terzo per caulà in- 
certa . M’ infegna ancora il medelimo autore tan- 
to propenfo a far piover falfi , fangue , e carne ; 
a rendere loquaci i bovi ; e a raccontar tanti 
altri ftravaganti prodigj , che fe la capricciofa in- 
terpetrazionc degli Auguri avelie giudicato , al- 
cun d' elfi prefagir calamità alla Repubblica , (i 
creava il Dittatore acciocché intimalìé Ferie , e 
fuppliche.P. Valerio Publicola fu eletto a tal fi- 
ne 1’ anno 41 1. in cui non Colo piovve falli , ma 
fi fe notte innanzi fera : Laptdibus plait , & nox 
interdtu vifa intendi . Creavaii parimente il Ditta- 
tore per cagion de’ Comizj , fe ambedue i Confoli 
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erano in Campagna , nè conveniva di richiamarfi, 
“Coroc accadde 1 ’ anno 428. , aflinchc Cornelio, e 
i Piiblilio concinuaflèro le loro imprefc contro i Gre- 
ci , e Sanniti ; mentre Cornelio per lettere dichia- 
rò Dittatore M. Claudio Marcello. Perlo'fteflb 
- fine furono anche creati Dittatori un dopo 1 ’ altro 
• Qi Fabio Ambufto, e M, Emilio Papo 1 ’ anno 43 3. ^ 
. da’ Confoli Veturio , e Poftumio , i quali per lo 
' fcorno delle forche Caudine appiattatifi nelle lor 
cafc non ofarono di comparire in pubblico, e mol- 
ti altri in varie occafioni . Anche per dar le moflè 
alle quadrighe nel circo creavafi il Dittatore . Fino 
in mancanza di Cenfore per riempiere il Senato efaa- 
flo dopo la battaglia di Canne , fu creato Dittato- ' 
re r anno 516., M. Fabio Buteone . E’ il vero , 
che quello prode Cittadino fdegnando di compari- 
re in tanta maellà ne’ roftri con autorità sì limi- 
tata, e protellandofi , Q//<g hnmtJerata fors ; tem^ 

' fus , ac nece(fitas fecerint-, iis fe modum irìipofita- 
rum , nominò sbngatamcnte 177. Senatori, dimcf- 
fc la Dittatura , e fcelè da’ Rollri Cittadin priva- 
to . Or quelle , e limili caufc , oltre all’ clTcr tutte 
appendici della fomma podeAà Dittatoria , in ve- 
'ce di darne una giufta idea di tal Magillrato , cel 
rapprefentano un Dittatore da leena , c fol rifpetta- 
bilc per il nome . 

Non così le due fole , e vere caufe di crear- 
lo , le quali a parer dell’ ottimo interpetre della 
Romana .politica , perfuafer generalmente a tutti : 
DiSat urani effe unicum cujufois infanahilii mali re- 
medium ; ér extremam tane falutis fpem reliquam 
effe , ubi cceteras injuria temporis pr acidi ffet univer- 
Jas . Elle nacquero iniieme colla Dittatura , anzi 
.Tom, li. I ' eflc 
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cfle medefime la partorirono ; e furono poricoìofa 
. guerra imminente , e inteiline difcordie . Quelle 
per raflrcnar la Plebe infoiente , e per obbligar 
. con piena autorità i Cittadini a prender 1’ arme , 
, ebbe . tempre in villa il Senato , quando giudicò 
, doverli creare il Dittatore , penes quem unum ab- 
folata cffet belli & pacis potejìas abro^atìs cceteris 
-Magi/lratibus , qualità di Principe Sovrano, 

jqual’ era in fatti il Dittatore ^ Che degli altri di 
folo nome teftè mentovati , non m’ impegnerei già 
io a diyifarvi quant’ ho promellò di tal Magillra- 
, ,toj Anche Livio fa di quelli uno fvantaggiolò ca- 
.rattcre, allorché .parlando di L. Mallio creato 
.^fgendi caufa racconta, com’ egli per inde , ac Rei- 
publice gerendo , non folvendae religione gratin crea- 
tus effet , bellum Hernicum affeilans , deledu acerbo 
juventatem agitavit,. Ond’ ebbe poi o per vergo- 
gna , o per forza a dimetter la dignità , levati- 
fegli contro tutti i Tribuni , e fu poco vdopo citato 
da Pomponio un d* elTi a render conto della fua 
feverità : cofa non feguita mai al vero Dittatore , 
terròr di tutti gli ordini, e in fpccie del Collegio 
fludaciflìmo de’ Tribuni . Ma è ormai tempo di 
venire al terzo, e ultimo articolo,, in cui rella a 
parlar di quella fuprema autorità, fuperiorc alle llef- 
fe Leggi. 

Che la Dittatura folTe autorità Monarchica ab- 
baftanza il difcopre f afl’oluto indipendente dominio 
d’ un folo; il regio apparato di ^4. Littori , e di 
tutto ciò che dianzi conciliava rifpetto , e ubbi- 
dienza a’ Re di Roma e fino il Tribuno de’ Celeri 
unico Magillrato ', e fedel Minillro della Maellà 
JRegia , che focco nome di Maedro 1 o General del- 
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là Cavallerìa era indifpenfabilmente unito al Ditta- 
tóre . Contutrociò poca fede avremmo agli argu- 
rncnti , fe gli Scrittori , i quali non ebbcr meflicri 
id’ occultarne , come già fece il Senato alla Plebe ,- 
la fovranità Dittatoria , non chiamaflefo aperta- •• 

mente Monarca tal Magiftrato;///V/ff7W7'</jow»/«»7, • 

dice Dionifio di T. Larzio , Romx ■ Monarcha defi- 
gnatus efl cum ploìaria belli , ae pacis , omnium- 
que aliaram rerum potejlate . Tum Magijlrum 
creavit Sp. Caffìum , qui mos ufque ad nojlram ata~ 
tem fervatur a Romavis . ~Nec ullus hucufque Dila- 
tar imperium abfque Magtflr» Equitum gejftt . Piu' 
diftintamcnte anche Plutarco lo appella ; allorché 
difapprovando la condotta de’ Romani , perchè non 
comrailcro a Principe affbluto la importante fpedi- 
zione contro i Galli ; In minoribus per/V«//r, dice,- Pluf- in 
Jkpius Alonarchas , quos Di£latores appellabant , eli- CnmtU. 
gere confueverant : non ignorante! , quàntum in fe 
utilitatis periculofa tempora haberent , fi unus ini 
principatu , una fententia , ac libera , & impani 
Alagijlratu 'fungeretur . Perciò altamente fi maravi- 
glia in altra occalione , che Minuzio General della 
Cavallerìa in bello admtnifirando parem Di&atori id.inV. 
licentiam poteflatemque haberet , rem ante id tem- Fah.Matty 
fus Rome inauditam : poiché la credette divifion di 
Monarchia , come altrove fe ne protetta : ^am àuo 
Di^atores uno tempore erant , res' ante eam diem * 
inaudita ; Soggiungendo in attettato di tal lua opi- 
nione, efserfene pofcia imitato 1’ elèmpio' creando 
Dittatore Buteone in Roma ; mentre altro Dittatore 
era in Campagna . Ma in ciò , fe è lecito dirlo d’ au- 
tor grave , ed antico , va egli ingannato . 

E vaglia il vero ognun sì , che Fabio Mattìmo" 
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tolle fue prudenti dimore interruppe le. vittorie cT' 
Annibale , e fe confeflàre a quel valente Capitano d’ 
aver finalmente a combatter co’ Romani . Nondi- 
meno trovolfi anche a quei tempi Uomo vanilli- 
mo , e pien di fe, cioè Minuzie, il quale: primo 
inter paucos , dein prepalam in vulgus prò ’ LunSa- 
tare fegnem , & cauto timtdum , afjlngens vicina vtr- 
tiftiùus .vitia , compellabat ; premeudorumque fupe- 
riorum arte ( qua fejfima ars nimis profpens mul- 
toritm fttccejjtbus crevit ) /è/è extollebat . Onde qual 1 
maraviglia , fe al Dittatore ridotto a poco a poco in i 
Tina total dififtima dell’ efercito, del Popolo , e del 
Senato , fi tolfc la metà delle Legioni , per fidarle 
al (ùppofto Eroe , acciò ne faceflé quello firazio , 
che v’ è ben noto ? Ma tale uguaglianza di co- 
mando non fu divifion di monarchia ; poiché la fe- 
, ce con fua Legge il Popolo, che non aveva autori- 
tà di creare il Dittatore . E lo confefiò di propria 
bocca Minuzio, quando ricondufle gli avanzi delle 
fidate Legioni così mal conce fotto le bandiere del 
Dittatore, llipplicandolo a non privarlo del Genera- 
lato ; Plebifcitum , quo oneratus magis quem hono- 
ratus fum , primus antiquo, abrogoque .. . Tu quq- 
fo placatus me Magijlenum Equitum , hot ordtnes 
fuos quewque tenere jubeas . Al che non avvertì 
Pjutarco , il quale attrìbuilce al Popolo anche la 
creazione di Fabio Maflimo : Quum obfejìs omnibus 
viis fervilius Conful Romam ventre non fojfet , novo 
esemplo Populus Romanus DiQatorem dixit Fa- 
btum. Non così Livio , che quanto è inferiore a 
Dionifio altrettanto fupera Plutarco nella feienza 
della Romana politica . Narra egli le grandi an- 
gjaftie del Senato, che vedeva la necelTità di creare 
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il Dittatore , tsec • Di&atorem Popnlus creare potè- 
rat , quod numquarn ante e am diem faciuin erat : Jd. ibi.c.8. 
indi gli fa prendere il partito affatto nuovo di crear ^ 
Prodittatore Q;_ Fabio . V'enuto poi tra non molto 
a Roma il Coiil’ole Servilio , che legittimamente po- 
teva dire il Dittatore, vien Fabio medelimo chia- 
mato dall’ Ifforico Dtcfator iterim ; frafe non intefa 
da Samuel Fitifco, il quale la prende per proroga- 
zione d’ Imperio , beiìchc Livio medefimo infegni 
il contrario, quando fa da Fabio richiamare i Con- 
foii , t/r exercitum ab fe exaih jam prope femejiri 
mpevio acciperent . sap.\i. 

Anche prima di Livio v* erano flati Scrittori 
deir opinion di Plutarco , e fra elTi Celio . Ma 
quefti flefli dieron motivo all’ ifforico Romano di 
toglierci ogni dubbio in quefto affare ; Ccsliut Id. ih. 
tiiam , die’ egli , eum prìmutit a Populo creatum 
Di&atorem fcribit . Sed & Ccelum , & cteteros fu- 
gif , uni Confuti Cn. Servi/io , qui tum procul in 
Calila provincia aberat , jus futjfe dicendi Disiato- 
ris . Che più bella occafione di crearfi il Dittatore 
da! Popolo , che allor quando divenuta odiofa la 
tirrannide de’ Decemviri fu propofto in Senato d’ 
eleggerlo ? Eppure L. Valerio opinò altrimenti : l/r D.H.l.Xf. 
legittima fiat Diciatoris renunciatio , cosi preflo pog' 7<>‘* 
Dionilio , interregnum infiituite , leHo ad eum Ma- 
giflratum e Civihus maxime idoneo . Quodfacere con- 
fuevijìis , quum ncque Reges habereiis , neque Con- 
fules , neque aliiim Magiflratum ìegitimum , ut 
nunc quoque non habetis . Anzi Livio in ciò più" 
rigorofo di Dionifio , vuol che a’ Confoli priva- 
tivamente fe ne doveffe 1’ elezione . Perciò induce 
lo fcrupolo nella gravilfiraa neceffità di crearlo 
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contro i Vejenti, nò ofanò i .Tribuni 'm il Ita rf di 
venire all’ elezione , prima d’ averne ocrenuta la 
difpenfa dagli Auguri ; Quum religìo obfiaret , ne 
non poffet nifi a Confale dici DiSator , Attgures 
confulti eam religionem exemere . Da tutto ciò (I 
rileva, che Minuzio non fu creato Dittatore dal 
Popolo , che non avea tale autorità ; (ebbene ottenne 
con male arti uguaglianza di comando nelle Le- 
gioni , e che per confeguente il Dittatore , co- 
me vero Monarca non ammetteva collega , Nè 
punto ripugna il nome accattato di Dittatore dato 
a Butcone per" coprir la moftruofità di replicar la 
cenfura a un medefimo Cittadino , fenza Macftro 
de’ Cavalieri, con limitatilTima incombenza, e con 
altre (Iravaganze, che non dilconvenivano punto 
alle angudie, in cui Annibaie avca poda la Repub- 
blica . Poiché tal maniera di Dittatura giudamence 
da' me chiamata Teatrale, udimmo da Livio , che 
niente aveacheffare coll’ amminidrazione della Re- 
pubblica, e perciò non codituiva chi n’ era rive- 
dito , Principe alTolutOr e indipendente , il quale 
prò poteflate libera vitiofam partem e civìtate tollen- 
do incoi ruptum fervaret reliqitutn , con tutto quel 
di più che fin ora abbiara vido . In prova di che 
giovami addur qualche efempio de’ molti , che 
nell’ idoria s’ incontrano. 

E’ celebre il fatto di Sp. Melio , il quale 'col 
profufamente donare , e largamente promettere s* 
incamminava alla tirannide. Mentre il Generale di 
Cincinnato eletto Dittatore in tal gravilTimo emer- 
gente , lo trucidò in feno al medefimo Popolo , che 
per gratitudine il doveva difendere . In quale indi- 
gnazione afeendede la Plebe per eflèrle dacouccilb 
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entro alle braccia un Cittadino verfo di lei così be- 
.nefico,non è da dimandarne . Ma il Dittatore chia- 
. mata a fe la Plebe tumultuante le fece ben rollo de- 
.por lo fdegno dichiarando giudo 1’ aflaflinio di Cit- 
tadino, che avea ofato difubbidire al Principe ; Mte- 
. Jium jure ctcfum , etìawfi regni crimine in fon s fue- 
rii , qui vocntus a Magiflro Eqniuim ad DiSato- 
rem non venijfet . Indi per aumento della non dige- 
rita feverità , ordinò il compalTìonevole efterminio 
.della cafa di Melio , e la fuballazione di tutte le 
-di lui follanze fui cadavere ancor caldo . Nè fi leg- 
igc, che alcuno ardilìè con parole, o con gefti di- 
- fapprorare il fommo Imperio, 

Altro j efcmpio meno atroce , ma più puro , 
(perché fenza mcfcolanza d’ altre caufe, ce lofom- 
minillra un fecol dopo L. Papirio Dittatore . Ob- 
bligato quelli a tornare a Roma per repetcr gli 
aufpicj; mentre la fofillica oflèrvazione degli Augu- 
«ri gli avoa fcoperti yDiofi , dafciò ordine al Gene- 
ral Fàibio di non attaccare i Sanniti alTentelui; 
ma prelèntatafi all’ ardente Giovine opportunità di 
battere il nemico , lo attaccò malgrado dell’ ordi- 
ne Dittatorio , e lo vinfe . Quanto gli coftaflè ca- 
ra quella vitto ria" lo dice Livio. Tornato al campo 
il Dittatore pien d’ ira , c di mal talento ; Spohari 
.Magìflrum Equititm ac vìrgas , & fecures expediri 
jufftt . Nè valle al Generale la commozione , e le 
fuppliche di tuuo l’ elèrcito , Ne ad extremum finem 
fuppliciì tenderei , neu unico juveni , ne/t patri eji/s 
xlariffimo viro , neu fahix genti eam tnjungeret 
ignominiam . Bifògnó,che col favor della notte fo- 
praggiunta a tempo s’involallc alloldegno del Prin- 
cipe, e ricorreflè a Roma pèr implorar dal Senato , 
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e da’ Tribuni lo fcampo in sì grave pericolo . Ebbe 
il Dittatore a’ fianchi , c 1’ iiniverfal grandiflirao 
impegno non valfe, che ad accrefcer la paura . Ri- 
levò Papirio in una veemente concinne 1’ elTerli 
violato dal Generale Di&atoris edtHtm prò numine 
fetnper obfervatum : Maravigliarli eflò molto , che in 
una Repubblica , in cui Bruto , e Mallio avean facrì- 
ficati i propri figliuoli, fi trovaflero Senatori così 
clementi , e vegliardi tanto facili , che chiedelTcr 
grazia in detrimento della difciplina militare per un 
giovine difubbidiente al fommo Imperio del Dittato- 
re , e perciò reo dell’ ultimo fupplizio . E fé tutto 
il Popolo, e i Tribuni abbandonando ragioni, e ar- 
gumenti, non fi foficr rivolti alle umili fuppliche: 
e fc il vecchio padre col figlio cangiando il loro 
eroifmo in manifefto avvilimento delle ragguarde- 
voli loro perfone, non aveflèrchiella colle ginocchia 
a terra al Sovrano irritato grazia di vita , noi ri- 
muovevano dal fuo primo difegno.-in maniera però 
affatto ftraordinaria , che affai ben caratterizza l’ au- 
torità Sovrana del Dittatore : noxx eximitur , 

diffb feveramente indulgente , qui cantra ediclum 
■ Jmperatoris pu gitavi t , fed mx<e damnatus donatur 
Vopulo Romano , donatur tribuniti£ poteftati preca- 
riurn , non jitjìum auxìlium ferenti . 

Somigliante efempio ne avrebbe fomminiffrato 
Fabio maffimo contro Minuzie fuo Generale , che 
aveva imitato Fabio; e già s’ era partito di Ro- 
ma minacciando ; Magiflroque Equttum , quod con- 
tro diihttn futtm pugnajfet , rationem reddendam effe , 
fi penes fe fummo imperii confilitqne ^/.Ma ricevu- 
te per viaggio le lettere d’ uguaglianza d’ imperio 
nelle truppe, e indi a poco feguito il narrato ^n- 
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timento , e la fponranea fommiflìone del Genera* 
le ; tra per la magnanimità del Dittatore , e le 
laudi immenfe , che alle di lui mal conofciutc di* ^ 
more li dieder nell’ efcrcito riunito • in Roma , e ' 
nel Campo ftcflb di Annibaie , reftò adòrbito ogni 
padato didàpore . Da quedi tre foli efempli a bel> 
la poda da me addotti dopo il .Decemvirato , e 
dopo la Legge di appello da quedo ftipremo, Ma- 
gidrato dovuta accordarli agli audaci Tribuni , è 
adài manifeda la Sovranità del Dittatore : percioc- 
ché gli dclfi Tribuni mutaron l’ardire in terrore, 
e in viltà la lor tracotanza. Niun d’ edì osò aprir 
bocca nelle atroci confèguenze dell’ uccilione 
di Melio . Nella caufa di Fabio, di cui aveva- ^ 

no animofamente intraprefo il patrocinio , veggia- * ^ 

mo ftupemes Tribunos , & fuam jam vìcem magis JJ.l.t. 
0fixios , (juMm ejus cujus auxìlium ah fe petebatur, (^P> 3 5 » 
E quando lì trattò d| levar la metà, delle Legioni 
a Fabio MalIìmo,cui avean villo fottoporlì in Sefr 
vilio la Maedà Confolare ; Magis tucisa invidia jg j 
xJOiSataris , favorque Magiftri equitum animos ver- 
■Jabat , quarn fatis audebant homines ad Juadendum 
qaod vulgo placebat , prodire ; E fe non fi trova- 
va C. Terenzio Varrone Uom di vile , e fordida ' 

-nafcita , che col favor di pingue eredità era giun- 
to a’ Magidrati, , niuno avrebbe avuta la .teme- 
rità di proporre una Legge , che direttamente of- 
fendeva il Dittatore : argumenti ad'ai chiari, che in que- 
fto fupremo Magidrato fi rifpettava un vero Mo- 
narca . 

Una fola cofa occultò alla Repubblica per quali - 
500. anni , cioè fino alla partenza d’ Annibaie dalia 
delbUta Italia , la monarchia , che ella per fuo de- 
' K * dino 
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ftino nudriva in fino , c fu la brevità del comando. 
Impercioccliè , come ogni Dittatore emulò la con* 
dotta del primo: h'ufquam io omni hijloria frodi- 
rum rtferimus t Dioniiio, aiiqutm in toc Mugiftra- 
tu fe gejjiffe immodejle , wl mcivtliur. Omnes quot- 
quot tantam poiejiuttm acceperunt , inculpatos feje 
frmique DiSatoris fimìUs pr£jliterutit ; Così num 
d’ elfi s’ ufurpò pur un giorno più del tempo pre- 
fcritto di fei mefi: e fe per neceflità, e di mala- 
voglia oltrepafsó Cammillo; la maggior parte di ef- 
fi, conforme ho detto di fopra« parve che faceflè- 
ro a gara in deporre la dignità più predo che 
aveflèr potuto. Che però dall’ anno di Roma ajd. 
in cui A vide il primo Dittatore al 549. . quando 
fedo dopo fedici anni di travagli adatto libera Ita- 
lia dalle armi Cartaglnefì ,ebbe la Repubblica di 
tempo in tempo quedo Principe adoluto • nè mai 
ravvisò in edb la Sovranità > che vi abbiam noi 
riconofeiuta . Dopo partito Annibaie per 1 io. anni 
non vi fu Dittatore . Finalmente f annodya. Lu Cor- 
helio Siila Uom fenza religione j ed indruito nelle 
guerre d’ oltre mare nel medier di Re barbaro , e 
c nelle civili in quel di tiranno, invafe quedo antico 
formidabii ■ Magidraco , e lo trasformò in detedabil 
tirannide . Patrum arate , dice Dbnido , elap/is a Di- 
Satura Tiri Largii annis c ir C iter quadringentit , §- 
diofa res vi fa e jt omnium mortalium judicio i quando 
L. CotneUus Sylla primut, folut aceriCi 'crudeli- 
terque ea ufus ejl . 

Comiticiò dal difprezzo della Legge fondamen- 
tale prendendo la Dittatura per tempo indetermina- 
to, e ritenendola finché fazio delle iniquità le più 
aere , c del più puro iàngue Cittadiao , dopo aver 
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variate ru*:te le Leggi della Repubblica, difguftati ì 
Pacrizj colle crudeltà , e rapine, e avvilito, e difo- 
noraco il Collegio de’ Tribuni ; con fiupore da tut- 
ti la depofe il quarto anno, e lì fe vedere in pub^ 
blico Ciccadin privato . Contuctociò .era tale 1 ’ or- 
rore di tutti, per aver ognun vifto co’ proprj 00:- 
chi i Ugriinevoli etfeiti delle prolcrrzioni mentra 
lino gli Ichiavi colie tefte de’ loro Signori, e con 
quelle de’ Congiunti ,c fino de’ Genitori, i Nipoti,! 
Fratelli,! Figli andavano a rifeuotere dal tiranno 
y ampia mercede di due talenti; eh’ ei non ebbe 
altro iiifulto fuorché poche villane parole d’ uni 
giovìnaflro ardito, le quali lafciò egli che fe le 
portallero i venti . A ciò fi aggiunge il ben fon- 
daco generai timore del nunoerofo partito di Siila 
d’ ogni condizione , che poflèdeva U pingue patri- 
SDonio de’ proferirti ( titolo incontraftabile in quei 
tempi corrotti, per dichiararne legittimo il pofTef^ 
io ) tra’ quali non ebbe diflìcokà il tiranno di re- 
gillrar gli uccifi molto prima,, per beneficare i fuoi 
^nza incomodo, come fece del Fratello di Carili- 
na , il quale per gratitudine gli recò in pubblica 
piazza la teda di M. Mario innocentilìimo Uomo, 
c fi andò poi per vezzo a lavar fàcrilega mente le 
mani lorde di fàngue nell’ acqua ludrale del vici- 
no Tempio d’ Apollo . Onde per benefizio gran- 
dilTìmo ricevette il deboliflimo partitodegli Ottima- 
ti F aver Siila depofta la Sovranità troppo ben co- 
nofciuca , al che niun Uomo, e niuna Legge -ob- 
bligar poteva il Dittatore; perciocché gli parve di 
poter prendere occultamente delle raifurc da tener 
lungi dalla (concertata Repubblica una poceflà nien- 
te ^fTunilc alia, regia . . 

- . K a Ria- 
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Rlufci agli Ottimati il difegno per foli treni* 
inni cioè fino al 705., quando entrò in Roma vie* 
toriofb Giulio Cefare incomparabilmente più ambi* 
ziofb di Siila , di cui anzi tacciò la (ciocchezza • 
come atte Ila Svetonio ; òyìlam nefcìjft literes , qui 
DiSaturam deMfuerit . Perocché in detto anno 
volle Cefare eher dichiarato Dictacoré . E perchè 
pretefe d’ eflèr più ahuto di Siila , e di poterli 
perciò più agevolmente beffar del 'Jenato, e degli 
Ottimati; dove quegli per vendicarli a fuo grado 
de’ Cittadini che lo avean dichiarato nemico , fi 
fece Sovrano apparentemente per Tempre » ma in 
realtà per pochi anni ; egli all’ incontro per fìfflil 
caufà volle la Tovranità in apparenza per un anno* 
ma realmente per fempre. S’ avvidero ben gli Oc* 
cimati dell’ inganno, e vedevano per Tempre ièpol- 
ca la libertà , fe non ricorrevano al noto Rravagan* 
te rimedio d’ aflàirmare il Dittatore . Per proceder 
con maturità in sì grande impegno , molìrò il Se* 
nato di appagarli dei Principato ; confermo fponta* 
neamente quattro volte la Dittatura a Cefare , nu.* 
merando anche gli anni per più lufingarlo, in ma- 
niera affatto nuova dalla di lui Dittatura , come ne 
fanno fede i falli Capitolini. Ma finalmente ellèndo 
già maturo 1’ arcano difegno fu dichiarato Cefare 
Dittator perpetuo , e fìlTato il di 1 5. di Marzo dell* 
anno 710. per coronarlo folennemente Re di Roma* 
Ognun sà , che tal coronazione fu fatta nella Cu- 
ria con a 2. pugnalate , efultandone i Repubblichi- 
ni ; fino a dare alcun d’ elfi a tal misfatto il nome 
di fontuofo convito, a cui avrebbe voluto elferprc- 
lènte anch’ egli, per ingojarlì, qual affamato com* 
fflenfile anche gli avanzi; alludendo al Confole M 
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Antonio fuo capitai nemico . Tardo , c ftolto con- 
iglio; dopo che avea Ccfure , non tirannicamente 
come Siila, ma da l'avio, e ottimo Principe ufata 
r autorità Sovrana di Dittatore , guadagnato il po- 
polo colle profufioni , e cogl’ immenli benei/.) , e 
fatta veder nccedaria la potellà adoluta in quei 
tempi corrotti, e guadi della Repubblica. In fatti il 
Confole Antonio col foto odentare al popolo U 
Clamide infanguinata di Cefare lo eccitò alla ven- 
detta . e tutto lo armò contro gli Ottimati, che fu- 
ron poi o vittime de’ Triumviri , o devoti al fuc* 
ceflore di Cefare . F/ vero che lo deflo anno dell* 
aflàdinio di quedo Monarca fu con Legge Confoh- 
re'd’ Antonio abolito per (empre il titolo di Ditta- 
tore ; ma è altresì vero , che non riforfè mai pili 
la Repubblica, e che come il primo DittatorT. Lar- 
gio , e Tuoi fuccedori ebbero autorità , e nome di 
Monarchi , così 1’ ultimo edendo il primo de’ Ce- 
iàri , adii chiaro dimodra ciò che della Ibvranità Dit- 
tatoria ho divifato. 

FINE DELLA TERZA DISSERTAZIONE. 


■DISSERTAZIONE IV. 

Dfl Chiodo , che fi conficcava nelle Mura del 
Tempio di Giove Capitolino . Ea religione 
édduU^s Senatus DiBntorem davi fig. Q, 
dici jujjit . Liv. lib. 7. c. 3. 



E a tutto ciò, che s’ incontra pref- 
lo Autori gravi , e antichi , d 
aveflè a predar cieca fede ; fa- 
rebbe incomparabilmente maggio 
re la fchiavitù delle menti, fé non 
perfpicaci , alraen non otrufe , di 
quella de’ corpi umani nelle catene, e ne’ ceppi . 
Trovanfi nella Storia Romana degli avvenimenti , e 
degli onori cofpicui , i quali , avvegnaché fodenuti 
dal credito d’ egregio Scrittore , le attentamente 
jriguardinfi , fi troveranno, o alterati o fallì. Ciò lo 
avvifarono , e Cicerone , e Livio d’ accordo , e Io 
In Brut ù ^^^‘‘•buirono alle orazioni funerali ordinariamente 
^ fallaci : Ipfe enim fainilia , dice il primo , qua/f 

ornamenta , ac monimenta fervabant & ad ufum • 
fi quis ejufdem generi t occidiffet , ér ad memori am 
lauium domejlicarum , ad iìlttflrandam nobilita* 
tem faam : quamquam bis laudationibus hifloria re* 
rum nojlrarum ejl faBa mendofior . Multa enim feri* 
g pta Junt in eis , qu^ faBa non funt . Falfi triumphi , 

piare s Confai at« s ^ genera etiam fai fa . Così anche 
Livio ; Vitiatam memoriam funebribus lau dibus reoTf 
falfifque imaginum titulis , dum familta ad fe qua* 
que 
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ifue fam»m rerum geftarum homrumque fallente men- 
dacio trahunt , Inde certe , & fingulorum gejU , & 
pubiica monumenta rerum confufa . Quindi è , che 
non tutti i trionfi , nè tutti i Magiftrati , che Li- 
vio fteflb deferidè , c regiftrò ne’ Fatti Verno 
Fiacco debbono aver pretto noi una credenza me- 
defima. Era Livio troppo delicato , e fi facea fcru- 
polo di trafeurar memorie anche fa volofe , e raccon- 
ti d’ Autori (ereditati, c leggieri. E Verrio Fiac- 
co, benché dichiarato valente Gramatico da Augutto 
con dargli i due nipoti ad inttruire; con attègnarglì 
nei proprio palazzo 1 ’ Atrio già di Catilina ,attinhè 
vi ammaefiratt'e altra nobile gioventù ,* e fopra tuc- 
; co con larghilfimo emolumento di 2500. feudi an- 

• nui : contuttociò , perchè tratte i Magidrati , e i 

crionfì dalla Storia di Livio, cui ebbe la forte di 
, vedere intera', e dalle altre memorie vere, o falle • 

> delle quali fi vaKero gli Scrittori di quei tempi , è 

; Loggetto come gli altri a ragionevul cenfura. ìopier 

me credo alterata, e falfa quella Dittatura, che ben 
tre volte tra tuttiddue prottituilcono in un minitte- 
lio sì disdicevole a canta Maettà , qual’ era di pian- 
, care un chiodo nel muro , fotte pur , quanto fi vuo- 
I le, di luogo facro . fi tale ho deliberato di perfua- 
derla anche a voi. Veggio io bene la diiHcoltà dell* 

I impegno : mentre infinita turba d’ eruditi moderni 
I Cotto la feorta de’ due rìttaurarori de’ Fatti , Sigonio , 

, c Panvini , hanno fatto di quel chiodo ( da lor chia- 
mato mìtteriofo ) un antidoto contro la pettilenza, 
e fin s’ è trovato chi lo fpacció nella Regia Acca- 
, demia di Parigi per un rimedio fpeciale di tutti i 
, mali pubblici, a cui non fi potè riparare nè coll’ 
, cfperienza • ne colla ragione . Ma io voglio mottrar- 

ri 
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vi in tre non lunghi articoli, che al Dittatore non 
può a verun patto attribuirli così fatto minifterio ; Che 
Livio [ a cui folo dobbiamo si ftrana tradizione J 
la racconta , ma non 1’ alTerifce , nè la prova; E 
che r ufo contrario della Repubblica fmentifce la 
tradizione foftenuta folo da argumenti , e conget- 
ture de’ moderni , appoggio debolilTimo in cofe di 
fatto . 

Quand’ io ragionai qui 1’ anno fcorfo della {b- 
vranità Dittatoria , in’ impegnai con tal rigore ad 
’elàltar quei Dittatori foli, che ebber fommo Im- 
perio nella Repubblica; che avrà giudicato per av- 
ventura alcun di voi, niun conto da me farli del- 
le altre maniere di Dittatura , di cui parla la Sto- 
ria. Ma no. Sapeva io bene, che generalmente riu- 
nivall in quello gran, Magillrato 1’ autorità d’ am- 
bedue i Confoli , come n epilogò la Legge Cicero- 
ne ; Idem Jurit quod duo Confules tenunto . Onde 
quantunque a confronto de’ veri , e legittimi So- 
vrani mi fembradèr gli altri , anzi apertamente H 
dichiaralTi Dittatori da leena ; rifpetto agli altri Ma- 
gidrati però furono ellì da me &mpre riconofeiud 
i più rifpcttabili, e per maeftà , e per potenza . 
Del redo non fon già io il primo a parlar condi- 
lìdima di quei Dittatori , che comparvero in tan- 
ta maedà per giorni , e talvolta per ore . Livio 
medelimo abbattutoli in alcune memorie , dalle 
quali appariva edèrll creato il Dittatore per darle 
mode alle Quadrighe nel circo : Ambigitur , egli 
dice , belline gerendi caufa creatus fit , an ut efet 
qui ludis Rotnanis , quia L. Plautius Prtetor gravi 
morbo forte implicitus erat , fignum mittendis Qua- 
drigis daret , funSufque eo haud fanf memorandi 

im- 
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imperii minifierio , fé Dittatura abdtcaret . La fal- 
/jtà delle quai memorie per foverchia delicatezza 
riferite dall’ Ifiorico , vi fia palele , fé non v’ incre- 
ica di udir brevemente 1’ analKì di tutte le manie- 
re di Dittatura , fenza la qual cognizione dubbio, 
ed ofcuro rimarrebbe ciò di’ io dicellì fui mio ar- 
gumenro . 

Ne’ Falli diligentemente riftaurati dal Sigonio , 
e dal Fanvini a norma de’ pochi frammenti , che 
rimangono ne’ marmi Capitolini , A trovano 84. 
Dittatori in meno di tre fecoli , cioè dall’ anno 
di Roma ^$ 6 . in cui ebbe principio la fovranità Dit- 
tatoria, al 551. nel quale ccLò ; che la Dittatura 
rifvegliata da L. Siila , e invaia da Giulio Cefare non 
ha chetare con quella della Repubblica . Or dì 
tanto numero di Dittatori 51. furono apparente- 
mente creati con fommo Imperio, che vien efpref’ 
fo in tre maniere ; Rei gerendo , Regni opprimendi » 
Jeditionis fedandx cauf» . Gli altri 33. li veggon 
.dillinti in. fei diverfe clalfi , cioè 14. Comitiorum 
tabendor. caufa : due Ludorum caufa : altri due con- ■ 
Jiituendar. Fer. C. , & Latin. Feriarnm caufa-. uno 
qujejlionum exercendarum caufa : un altro Senatus 
legendi caufa : e tre davi jigendi caufa . Dee pe- 
rò avvertirli , che quel tblo creato Ouflltonum caufa 
in un frammento delle tavole Capitoline apparifce 
creato rei ger. caujfa . E in fatti C. Menio , di cui 
lì parla, fu Dittatore 1’ anno 44o.^per opprimere 
una perniciofa congiura di Cittadini la maggior par- 
te Patrizj » che è lo llellb . che elTèjrlo llato per fe- 
dar fedizioni, o per romper le mifure a chi alfet- 
tava il Regno. Onde poflìamo liberamente aggiun- 
gerlo a’ Dittatori creati con fommo Imperio , fenza 
Tom, IL L imi- 
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ìmicare il Panvini, che contro T autorità di Livio 
fa C. Menio due volte Dittatore, per conciliar la 
diverfità dell’ efpreflìone di elio Livio con quella 
di Vcrrio Fiacco ne’ marmi Capitolini . 

De’ 24. Dittatori Coniuiorum caufa» potremmo 
dir la (lefl'a cofa . Perciocché la lor prima inllituzio- 
ne,come infegna Livio , fu per far argine alla in» 
folenza Tribunizia, che voleva un Con fole Plebeo: 
Ne Licinia Lex Comitiis Conjularibui obfervaretur . 
E più chiaramente Dionilio riferendo 1’ avvifo d’ 
alcuni Senatori : DtBatorem Comitiorum confa dici s 
qui omnium videretur optimus : eum extirpatis v/- 
tìofis , ac contagiofis homintbus , correUoque fìquià 
per fuperiores Magijlratus deliBum ejfet , ér repub~ 
èlica prò arbitrata fuo conftituta , Magiflratus crea~ 
re viros optimos . Che è appunto 'il carattere del 
Tornino Imperio. Tuttavia perchè non tutti ebbe- 
ro ad opporli a’ Tribuni , fi lafcian pure nella lor 
claflé feparata . Si noti però , che conforme alla 
invariabil legge fondamentale , tutti furon creati 
per fupplire all’ autorità de’ Confoli, la qual riu- 
ni vali nei folo Dittatore . Perciò quando fi volle , 
che M. Fabio Buteone compariHè in tanta maellà 
per far 1 ’ uhzio di Cenfore, fi dichiarò egli pub- 
blicamente di non eflèr Dittatore neque fe DiHa~ 
totem . Così avrebber fatto fenza dubbio L. Corne- 
lio Goffo, e T. Mallio Torquato, fe foffer vera- 
mente flati creiti per dar le molTe alle Quadrighe 
uffìzio del Pretore. Se non che il primo, che fu 
creato 1’ anno 4^2.. ufcì in campagna, vinfe , e 
trionfò de’ Sanniti,. E fe Livio con troppa fedeltà 
riferì quel che avea trovato in alcune momorie : Cc 
li prefe anche in cale occalionc contro le fallìtà de* 
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lodatori de’ -morti , come accennai , e parlò con di» 
fprezzo di tal genere di Dittatori. E T. M.illionon 
fu creato 1’ anno 544. per dar fola mente le moHè al» 
le Quadrighe» ma Comitiorum , ludorumque caufa » 
Oltredichc elTèndo morti ambedue i Conlòli elerci- 
tò il Tornino Imperio : e (è prelèdette agli fpcttaco* 
li > chi non là che in tempo di Dittatura fiUbant 
tutti i Magillrati fuorché i Tribuni della Plebe > ch« 
non aveano tal diritto ì 

Gli altri due Dittatori creati uno per intimar 
le Ferie , e T altro per intimar parimente le Latine , 
egli è fuor di dubbio» che adempieron le veci de* 
Confoli , perchè ad cfli fi apparteneva un tal ufizio. 
Perciò il Senato rammaricandoli dell’ irreligiofo , e 
fventurato Flamminio » non fapeva darli pace della 
di lui partenza improvifa .* Nè Latiiias indiceret , 
^ovique Lattari foleme facrum in monte faceret » di- 
ce Livio. Che però quantunque parli Livio con 
fomma ofourità di L. Valerio Poplicola creato P 
anno 411. e di Ogulnio Gallo creato 1 * anno 
49<^. » in tempo che ci abbandona la Storia di Li- 
vio » ci fomminifirino il nudo nome le Tavole Ca- 
pitoline : contuttociò intendiam molto bene » che 
quell’ ultimo fu creato da’ Confoli alHnchò adem- 
pielTe il loro ufizio » mentr’ elfi marciavano in fret- 
ta a comandar la fiotta contro i Cartagineli ;e quel 
primo fu creato nel generale fpavento de’ Romani 
per uno Ecclille Solare » atfinche più folennemen- 
te , ed in maggior maeftà fi efpialTero gli effètti di 
natura da loro non conofciiiti . E in fomma in tut- 
ti i Dittatori» a riferva de’ tre foli Clavi figenii 
caufa , rifpiendette la maeffà confolare ; febbene non 
in tutti fi tid« la fovranità Dittatoria . Che è que^ 
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che m’ obbligò a diftinguer Dicrarori da Dittafori; 
cioè quei , che efercitarono la fovranità anneflà a 
quel uipremo MagiUrato , da quei , che {blamente 
n’ ebber le divife . Or vediamo , fe a’ tre Ditta- 
tori del chiodo convìeniì almeno apparentemente 
la Maeflà , o 1’ ufizio de’ Confoli . 

Leggefi preflb Volfango Lazio a lettere cubitali 

D uella infcrìzione delia dedica del Tempio di Giove 
iapitolìno M. Horatius Confai ex lege templum fovis 
f Reges exaBos . A Con- 

V- poflea ad DtSatores , quia mujus imperium 

erat y foU mne Clavi figendi translatum ejl . Inlcri- 
zione. che ha ingannato qualche erudito, il quale 
non ofservò efser parole di Livio fcritte in maju- 
fcole. E’ il vero, che 1’ autorità di sì grande Scrit- 
toro potrebbe antiporfì a quallivoglia infcrizione : 
quando per altro egli afTèrine il fatto o col teliimo- 
nio di autor grave , o almeno lènza dichiararlo una 
mera tradizione. Anche Dionifio fapeva, cheTar- 
quìnio Frifco non potè ultimar la gran fabbrica del 
Tempio ; che/«r//r tria funt fana qua squali dijlan- 
tia conmunibus conttnentur latenbus : medtam fo- 
vis ; a lateribus alterum ^unonis ; alterum Miner- 
va , fub eodem laqueari , eodemque te So . E che 
M. Orazio lo dedicò mentre il Collega era in cam- 
pagna ; Ejus dedtcationem , atque infcriptionem ai- 
feute Collega occupavit alter Confai M. Horatius . 
Ma perchè egli non correva ad abbracciar le voci 
del volgo , e le tradizioni di gente credula , ed in- 
culta , niuna menzione fa mai o di chiodi , o dì 
MagiUrato che li collocalTè in alcuna parete di quel 
Tempio. Livio medelìmo, fe follè flato da qual- 
cuno interrogato» perchè li follè azzordatp a pro- 
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ftituire la Maeftà de’ Confoli , e la Sovranirà Dit- 
tatoria in si facto minillerio . /i farebbe trovato per 
mio avvifo in maggior confulione di quei vecchi 
Cittadini . nella cui fantasìa nacque la cerimonia 
di piantar quei chiodi nel muro del Tempio . Ma 
pafliamo al fecondo articolo , e vcdrem chiaro, cno 
Livio progetta quella tradizione fenza aderirla , e 
fenza provarla . , 

Nell' anno di Roma 392. terzo della mortife- 
ra peftilenza , che avea recata delolazione in Roma , 
e fuori con rapire i più ragguardevoli Cittadini , e 
tra elfi T onorato i^ecchio Cammillo, s’ eran poco 
meno che abbandonati 1 mileri avanzi del morbo manoni'af* 
alla difperazione . In futi avean villo andare a voto feriffenèla 
gli umani provvedimenti , e niuna efpiazione edere prova . • 
fiata valevole a placar gli Dii. Fino la leena avea- 
ho introdotta , e fupplito alla mancanza de’ reci- 
tanti con chiamar dalla Tolcana una compagnia d* 
tdrioni fecondo Plutarco , o a parer di Livio, di Bal- 
lerini, per così rappacificarli gli Dii ; ma fmarginan- 
do il Tevere con inondare il Circo , ed il Teatro 
ivi eretto dclufe anche quella nuova moda d’ efpia- 
zionc . Allora fu che ricorfero per eftremo rimedio 
al conliglio de’ vecchi, e T ebbero qual li poteva at- 
tendere da perfone foverchio cariche d’anni , e di 
Repetitum ex feniorum memoria dicitura pa- 
roie di Livio , che folo tra gli antichi fa quefio 
racconto , peJWentiam quondam davo ab Diàatore 
fixo fedatam . Ea religione adduSus Senatut Dtda- 
torem Clavi figendi caufa dici jufflt . DiUus L. Man~ 
iias Imperiofus L. Pinarium Magiftrum Equitum 
dixit . 

Quella novelletta , che fiarebbe meglio in boc- 
ca 
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ca di vecchiarelle > che filano , che d’ un ferio Serie* 
core di Scoria Romana; è il fonte, onde derivò in 
cucci i moderni I’ erudizione del chiodo , e della 
Dittatura per tal ridicola cerimonia. Il più grazio* 
fo n è , che Livio in prova di quel chiodo fpaccia- 
to da’ moderni per antidoto della pelle , va dietro 
la feorta di Cincio, a ripefeare altro genere di chio- 
di a Bolfena , e dice che ivi nel Tempio della Dea 
Norzia piantavalì , come a Roma , un chiodo ogni 
anno agl’ Idi di Settembre dal Pretore malTimo, efr 
fèndo allora rare le lettere . Se quello fecondo ge- 
nere di chiodi provi quel prima » io lo rimetto al 
vodro giudizio. E’ incredibile con quanto impegno 
i moderni aderendo a due gramacici » chedi quelle 
due fòrte di chiodi ne (bllengono una per uno * cioè 
Verrio Fiacco, e Fedo, s* affaticano per formarne 
Idoria . Ma abbandonati da ogni antico Scrittore, e 
non ignorando la debolezza delle congetture , e de* 
raziocini in cofe di fatto, fi fondano (òpra un paf 
fò di Petronio finidramente interpetrato . Deferì ve 
egli una rozza capanna co’ di lei mefehini arredi» 
e loda r indudria de’ poveri padori in fabbricar eoa 
paglia , e loto, in vece di pietre, e calce, e in fb- 
flituir chiodi di legno a quei di ferro. 

parie f circa paleo fatiatus inani, 
Fortuitoifue luto , clavos numerabat agrejres t 
Et viridi junco gracilis pendebat barando , 

E pretendono coirautorità di Petronio Arbitro 
di provare anche a tempo di Nerone abbondante 
di lettere ^ e di letterati P ufo di contar gli anni 
coi chiodi , almeno tra* rudici t il che non differ 
mai nè Cincio, nè Livio, nè Fedo, i quali alle fo- 
le mura de* Templi attaccarono i chiodi , 

Vi 
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Vi (embra , io ben mcn accorgo, eh’ io vada 
lungi dall’ argumento; ma queda è 1’ unica prova 
addotta da Livio in conferma del chiodo, con cui 
fi placaron gli Dii fdegnati . Sofiiene il chiodo mi- 
fleriofo , o incantatore , come parve al Fighi , con 
altri chiodi di natura afiàtto diverfi ^ Che fc anche 
di quelli avefil a parlare, domanderei a Livio , le 
Catone , Fabio Pittore, C. Pilóne, e altri Annali- 
Ili da lui fovente adoprati , oltre a tanti Annali 
Anonimi , andarono al Tempio di Giove Capi- 
tolino a confultare i chiodi per tramandare a noi 
pofteri i fatti , che per efler rare Je lettere , coin* 
ei dice» a tal forte di documenti eran raccomanda- 
ti ì Da Cicerone più antico , c più purgato Scrit- 
tore di lui apprendiamo , che dal principio di Ro- 
ma fino a.’ tempi di C. Mario i Pontefici avean re- 
giflrati i fatti cT anno in anno . Erat tnim hijìof'ia 
nihil 4iltud , nifi annaltum ^onfelHo , tujus rei, me- 
morÌ£que pubiicte ratinendee caufa , fab inilio rerum 
Romanarum ufijue ad P. Mutium Pont. Max. res 
emmes fingulorum annorum mandabat Itteris Pontijex 
Maximus , efferebarque in album , ^ proponebat 
tabularn domiy potè fiat ut ejfct popiHo eognofeendi , 
a qui etiam nunc Annates maximi nominantur . Li- 
vio medefirao, che bene fpeflb combatte colla di- 
verfità degli Annali , « giunto al fine della feconda 
guerra Punica, cfattamente numera , e i dj. anni' 
delle guerre Cartaginefi, e i 488. prima del Cof. 
Appio Claudio , che cominciò a guerreggiar con 
quella nazione , confefià al principio dei leflo , che 
prima dell’ incendio di Roma v’ era altra forte di 
documenti , che chiodi ; Si qua in commentariis Pon~ 
tiJÌQHtn aliifque publtàs > pnvatifque crant monumen- 
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tts inceri fa urbe plf requie interiere , Onde potrem- 

mo relegar quella Tua infelicinima prova , col buon 
gudo di Cincio in genere d' anrichicà, e con qua- 
lunque approvazione de’ Moderni , all’ archivio 
della Dea Norcia in Bolfena . Ma corniamo al chio- 
do incantatore , o piaculare del nollro argumento# 
Trenc’ anni dopo la riferita novella , cioè 1 ’ 
an. 423. ce ne racconta Livio un’ altra , la quale 
inlieme didrugge la primaria virtù di eflb chiodo, 
e glie ne da un’ altra molto maggior di quella, che 
ebbe I’ ampolla d’ Adolfo : poiché queda racchiu- 
deva il cervello d’ un’ Uomo folo i ma in quel 
chiodo d vuol celata edicaoia da rimettere il fen- 
no in capo agli Uomini , e alle Donne . Ecco le 
parole dede di Livio , che parla delle Matrone av- 
tJb,Sa.ì^, velenatrici . Prodigii ea res loco habita , captifjue 
magis mentibus , quarti confceleratis fimilts vifa . ha- 
que memoria ex Armai ibus r epe tu a , in fucce(Ji<mibut 
quondam plebìs clavum ab Didatore fixum , aliena- 
tafque difeordia mentes bominum , eo piaculo cam- 
pate s fui feci fé . DiBatorem davi figendt cau fa crea- 
ti placuit . Creatus Cn. QuinBilius Magijlrum E- 
quitum L. Valeninm dixit , qui fixo davo M-igiflra- 
tu fe abdicarunt . Si avverta però, che Livio non 
aderifee, nè prova anche queda feconda novella , 
ma la fpaccia per mera tradizione, dichiarandofene 
anche più apertamente della prima volta ;///«</ />er- 
velim ( nec omnes autore s funt ) prodi tum jalfo ef- 
fe , veneuis ebfumtos &c. E io non dubito punto, 
che una mediocre critica lo avrebbe adicurato in 
ambedue le occaiioni, che gli Scrittori di memo- 
rie falfe o i panegiridi de’ morti per fini privati 
avviliron quei due Dittatori. Perciocché s’ accorfi: 
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di fimtle artifizio 1 ’ anno 441. in C. Petelio Dittai 
tor celebre per I’ efpugnazione di varie piazze, e 
alrre gloriofe imprefe ; onde, febbene fcriflè Qui 
caft£ decus Nol^ ad Confttlem trahunt , adjiciunt , 
Attnam & Calatiam ab e»dem captas ; Fatelium 
auttm peji’leatia ot ta , davi figendi caufa Di3ato~ 
rem dt^itm: contutcoció lo fe vedere con fornaio 
Imperio , e cale ce lo rapprefenta un de’ frammen- 
ti Capitoli'ii . 

, Mi prenderò io 1’ ardire di fir ciò che non 
fece Livio, e rellicuiró per avventura 1’ onor tolto 
a’ due Dittatori L. Mallio, e Cn. Qjintilio . Rac- 
conta r Ktorico, che il primo fu oaiacidlmo dalla 
plebe , e per le leve fatte con troppa afprezza , é 
per il cognome d’ Imperiofo ; A erbìtas in dele^4 
non damno modo civium , fei etia.n iacer aliane cor- 
forum lata , partint vtrgis ccefii , qui ad nomina 
non refpondtifent , partim in vincala duclis invifa 
etat: & ante omnia invi funi ipptm ingenitim atrox, 
cognomenqte Imperiofi grave libera Civitati abojlen- 
tatione fevitìa adfcitum . E perciò Pomponio Tri- 
buno della plebe lo citò in giudizio , poiché ebbe 
depoflo il Magillrato. Non ftarei mallevadore , che 
-foflé vera- tutta quefta Iftoria , si perchè vedo attrt- 
• buirlì da Livio medelìmo 66. anni prima il cogno- 
'me -Imperiofo a T.' Mallio figliuol di< elio Lucio, 
per la crudeltà verfo il proprio Figlio ; e si ancora 
■perchè Cicerone la racconta alquanto diverfamente : 

L. Manlio A. f//w,egli dice, quum Dicfatorfnijfet , 

M. Pomponius Trib. plebts dieta dixit y quod ts pau- 
*cos fibi dies ad Dilatar am gerendam addidiffet ^ Del 

retto o fotte citato dal Tribuno, per la feverità nel 
•far le leve-, o per eflerii prolongaco il femeftre Im- 
- Tom. II. M perio 
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peno , come attefta Cicerone non fu egli Dit-r 
more per piantar chiodi nel muro ; perchè per 
tid funzione non era mcftieri oltrepadàre il feme- 
' (Ire accordato dalla Legge , e nemmeno ufar fe- 
veritè co’ Cittadini, • ■ 

Air altro , cioè a Cn. Quinti lio , fì rifarci- 
(ce anche più agevolmente V onor della Dittato* 
ra > fe G attende bene alla (loria di Livio ripur- 
gata dalla novelletta di redituìre il celabro con 

piantar chiodi nel muro . Fabio Malfimo Edi- 
le Curule ha V indizio delle Matrone avvelenatri- 
ci ; ei mededrao lo partecipa a’ C-onfoli ; e que- 
(li al fenato , il quale determina , che G crei il 
Dittatore per rimediare a sì gran male , e aggiun- 
. - ge r Idorico , non ederG mai fatta per l’ addie- 

g g P’o fomìgliante inquiGzione ; ìieque de veneficiis 

if. fi”** Rom( qu^ttum ejl. Or chi non ve- 

de , eder quedo Dittatore della natura medeGma 
di quel C. Menio creato qu^Jii$fium exercenda- 
rum caufa, cioè con fummo imperio per riparare 
a’ gravi danni della Repubblica ì Che non era me- 
no perinicofo il mefcer veleni occulti di queRe 
Donne , di quel phe Io fodero le congiure fcgre- 
te di quei Fatrizj , Come poi , da chi , e a qual 
. Gne ambedue quedi Dittatori fodero fpogliaci del 
lor’ onore , lo lafcerò cercare ad altri . Se Livio 
annoverade fra i Dittatori di tale fpecie anche quel 
Cn. Fulvio Centnmalo , il cui nudo nome G legga 
. in Verrio Fiacco , non podiamo faperlo » perchè 

r anno 490 è nella feconda deca perduta . Del re- 
do G leggono tra’ Fadi , e tra’ Trionfi di Verrio 
rammadàte tante azioni , e tanti fatti nello dedò 
anno contro 1 ’ autorità di Polibio , d’ Eutropio , e 
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d’ altri antichi Scrittori , che mi farebbe . rofpettA^ 
re di qualche Dittatura fpuria . . • 

£ che ha vero, lo Àeflò anno 490., in cui/I 
legge Dittatore Cencumalo ne’ marmi Capitolini , 
tornò, iècondo Eutropio, dalla Sicilia Appio *Clau< 
dio, e trionfò la prima volta Afris Rege ò'if 
ciltae lUerfitie . Ne’ marmi all’ incontro vien. regi- 
ftrato il trionfo di Manio y%\tx\o: De p<£nis.,& Re^ 
ge Skuhrum Hierone XVII. Caiend. Apnlis.QtnoXì. 
par • credibile , che Valerio Conloie in quell’ anno, 
fodè non folo. pervenuto in Sicilia col Collega ,e con 
quattro Legioni di fupplemento , le quali unite ali’ 
efercitocotifolare,cheglifuconlègnato, adoprò conr 
ero Gerione ,• c contro i Cartaginen'i ma avelie ricor 
vute in dedizione più di 50, Città di quel Regno raltcr 
diato Gerione àn Siracula , e tiratolo a trattati di pa> 
ce , e di più combattuti , e vinti i CartagineO , co- 
me eccella 1 ’ Idoria di Polibio, e altri ; e il gior- 
1ù> i7rt di Marzo 'del medelimo anno folTe già in Ro- 
ma, c crioofall’e di. tante impréfe divilé da Eutro- 
pio in due anni , nell’ ultimo de’ quali ; De hts fe~> 
cundo Rom<e triumphatum ejl , com’ egli dice Si 
aggiunge, che il medefimo Cencumalo 35. anni pri- 
ma apparifee ne’ medelìmi Falli trionfante de’ San- 
niti, e degli Etrufei . Onde crelce l’ improbabilità , 
che in tempo di tanu gioja in Roma, perii doppio 
trionfo d’. Appio Claudio , egli più che fettuagena'- 
rio fàcellè 'quella figura da^feena -di piantare un 
chiodo nelle mura del Tempio. Nondimeno io che 
non ho interellè più per una famiglia , che per 1’ 
altra, accordo quella Dittatura a Cencumalo, forfè 
Cmhiàruxn b 4 Ìendorum eaufa: perchè amendue i 
Confali . foOiiio ia campagna ( febbene non è cerco. 
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<è non d’ Appio Claudio, ii qual militava in Sici- 
lia, ed ivi alpettó i nuovi Cofli per confegnar lo- 
ro r clèrcito ) mcptre non fi porevan tenere i 
Comiz) Confolari da altri , che da un de’ Confoli, 
o da r Dittatore , com’ è ben noto: no certamente 
Clav\ Jìg. e. 

Eppure i moderni difenfori del chiodo incan- 
tatore del morbo peftifero , di propria autorità , 
fènz’ alcuna cerca tefiiinonianza fanno pellilenziale 
quell’ anno 490 . 11 Sigonio prima di tutti ergu- 
menta dalla Dittatura di Centumalo, che 1’ autori- 
tà indeterminata d’ Orofio , e di Zonata s’ abbia a 
limitare a quell’ anno: Propter peflilentiét vÌTH,qua 
éterius Ctvitatem per os amos autore Orofio t & Zo’ 
vara vexavit ; Clave enim figendo pefiilentiam re- 
mitti perfuafum erar Romanis : E il Fighi , quali 
folTe certa la pellìlenza in quell’ anno benché non 
citi altro autore, che Orofio , dice, tam gravem , 
& diuturnam fuiffe pefltlentiam illam , ut ad lihréP 
Sibyllinos , ommaque remedia recurrerint . E Sog- 
giunge colà manitellamente falfa : Eo piaculi genere 
in vehementi pefte fepius ufos fuiffe veteres Romanos t 
ex Livio , & aliis mantfeflum efi . Poiché niun al- 
tro degli antichi Scrittori, fuorché Livio , ne par- 
la , ed ei medefimo ne parla una fola volta , come 
abbiam villo , raccomandandola alla tradizione , e alla 
buona memoria d’ alcuni vecchi : fenza aflerire , e 
fenza provare tal forte d’ efpiazione . Ma percioc- 
ché quelli tre celebri Scrittori con quella falla opi- 
nione in capo , fi prefer la libertà d’ aggiungere 
un quarto Dittatore di quella Ipecie , che é P. 
Cornelio Rufino, fenz’ avere altro lume, che quel- 
lo di lèntirlo chiamato due volte Coolble, e Dic- 

a- 
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tutore t quando il Cenlbre Fabbrizio Io cancellò dal 

Senato; e di collocarlo a caprìccio ne’ Falliranno 

477. perchè S. Agollino dice , che in tale anno 

era in Roma la pellilenza ; onde potrcbbcr crede- . ^ •. r 

re i meno eruditi» che 1’ ordinario rimedio della 

Repubblica in tale calamità folle un chiodo: palTe- 

rò al terzo articolo , in cui coll’ ufo contrario 

della Repubblica llelTà fmentiró tal- tradizione , e - 

mollrerò egualmente falfa 1’ altra di rimettere il fen- 

no in capo alla gente , malgrado di quanti argumen- ^ 

ti , e congetture li' feppero inventare in prova di 

cofa aflblutamente falla > ed inventata folo dagli 

antichi ufurpatort dell’ onor delle famiglie. ///. 

Dappoiché fu' inllituita la Dittatura, otto voi- L'ufocon- 
tt avea Soggiaciuto Roma a (bmìgliante calamità , trario del- 
prima della pellilenza del 390. , in cui richiama- la 
ron quei vecchi 1 ’ antico rimedio del chiodo . La /mentifcelé 
prima nell’ anno 264. tralalciara da Livio inlìeme 
^ co’ Confoli Qj_ Sulpizio è Sp. Largio . F infegna 

Dionifio, che fu fedata col ripetére -gli Ipetwcolj» « 

che erano Rati malamente rapprefentati . La feconda ^ tongettmr» 
Ilei 28 z. Umilmente taciuta da Livio , racconta il de’ modety 
medefimo Dionifìo, che lì credette eftinta col fot- ' •• 

terrar viva una Vertale , fcoperto il di lei trafcorfo ; 
ma che palsata poi dalle donne gravide ; nelle qua- 7. 

■li avea cominciato , in ogni genere di pérfone , ed 
acquiftando ogni dì più veemenza , obbligò a ricorrere 
all’ ertremo rimedio , che in Roma praticavalì in tali 
accidenti peftiferi : Nee fupplicatiomm , facrijkiorum- [j, /. p. 
que , ó" [ quod extremum hujufmodi calamìtatibus 597 59j», 
queri folet remedium ] lujlrationum priveterum , 
fublicarumque ullo erat utilitas . E s’ avverta , che 
Dionìlio Scrittor de’/ tempi d’.Augurto , chiama ul- 
timo 
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timo de’ rimedj le ludrazioni . anche nell’ età' Tua . 

P’ altre due pedilenze gli anni 191., e 3 01., e Dior 
nido, e Livio ragionano: eli legge fpecialmence nel 
Uv ! ’i c. queda particolarità : Quand'm aliquìi . fpei 

7 ^ ji, * i» Diis , tot US populus fe ad facra , lujiratto- 
D.H.l.p. convertit : muhique novi , & inufitati ritus 

9 p.6x\.l. tane in urbem introdttSi funt > par um congruentts 
X.p.6^^. Deorum cultui. £ alHnchc niun crededè fra quei 
nuovi impropr) riti mefcolaco il chiodo , che Ic- 
' condo la relazion de’ vecchj , fe cefl'are il morbo * 

feggiunge , che vedendo andar tutto 1 voto, ettam 
Divini Cult US ceirimonìas intermiferunt . . 

Della quinta deriHima pedilenza» che dall’an- 
\ rto 3 19., (jontinuò le dragj fino al 3x2. parla il 
•' ij ; ... foloXirio , perchè la doria di Dionilio ci abban- 
. ■' dona e racconta le varie fupplicazioni ordinate 

inutilmente da’ Duumviri , cioè da’ Cudodi.e In- 
V . ' terpetri de’ libri Sibillini » conchiudendo , che fi- 
. nalmehre cefsò da fe medefiina : Eo anno vis 
levata. Miglior fucceilb ebbe il rimedio prt- 
* ticato in limile calamità 20. anni dopo > attedan- 
. r' \ do Livio , che il morbo fu mìnactor t quam per- 
Jhii.t. Sx. nicio/tor ; pofeiachè appena feopertolì ; Cogitationet 
hommutn a foro certaminibufque publicis ad domuntt 
curamque corporum nutriendorum avertit . Mao non 
. piacellè a’ Duumviri , perchè troppo .vi fcapitavft 
la loro edimazione « o qualunque .altra (è nè fodc 
la cagione , nella feteima mortalità pellifera » che 
fopra V venne r an. 356. tal rimedio non pracicodi :on' . 
r- • > de irreparabile diventò il morbo , ed obWigòi Duum- 
viri ad apprender dalla Sibilla Cumea cofe più 
tib. 5-r. 13. grcanè i Quando vec cauja , nec finis inveniebatur , 
dice Livio , libri SybiUim ex S\ C. fiditi funi. 

Duum- 
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Duumviri facris faciundis LeSifiernìo tunc primurti 
in Urbe Romana fallo , per dies odo Apollinem , La- 
tonamque , & Dianam , Herculem , Mercurium , at’ 
que Heptunum , trtbus quam amplijfime tum appa^ 
rari paterant Jlratis ItBis placavere . -Belio doveyt 
eflère il veder quegli Dii giacenti ue’ loro Letti 
far mura immobile compagnia , dopo partito .il Po* 
poi fupplichcvole , agli affamati divoratori del pin* 
gue Sacrificio. Nondimeno o foflè il cafo, o 1 ’ 
fere annefle al Lettiflernio 1 ’ ofpitalità , la riconcN 
liazion generale , e lo fprigiQnaroento de’ Carcera-* 
ci t cefsò il morbo , onde parver placati gli Dii'. 
Perciò nell’ ultimo attacco peflilenziale dei 371. 
dopo la morte di Mallio , ù apparecchiò di nuo- 
vo la menfa agli Dii , febben Livio non lo dice* 
perchè nell’ anno 390. in cui nacque 1’ altro fpe- 
ciheo del chiodo; Pacis Deum expofeenda caufa ter- 
fio tum pofi condii am urbem leSiJiernium fuit . 

Ho fedelmente efpofli coll’ autorità di Scritto* 
ri fededegni tutti i rimedj , che praticaronfì in Ro> 
ma prima del tede nominato fpecifìco ; nè ho fa- 
puto additarvi il menomo vefliglo di Dittatore , che 
andaffe a tormentar le pareti di Giove, odi Miner- 
va per farne ufo . Non già , che in sì dolorofo 
tempo non fia flato creato il Dittatore , (e gli affari 
della Repubblica il richiedevano . Che 1 ’ anno 3 20. 
nel maggior impeto della pellilenza ; Peflilentior in- 
de annus , dice Livio , tantum metum vajìitatis in 
urbe , agrifque fecit , ut &c. Fu creato Dittatore 
Qj_Serviiio Prifco .Dittatore 70. anni remoto da 
quei vecchj fuggeritori de] chiodo . che erano allo- 
ra ceneri garzoncelli . e perciò proporzionatiffimo a 
iàlvarne la riputazione . Se non che lo veggiamo • 

lo» 
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.Dissertazione IV. 
loro malgrado ufcir coll’ cfercito per rintuzzare F 
ardir de’ Fidenati , e de’ Vejenti , i quali colta F 
opportunità del tempo calamitofo , avean paflàto 
quietamente il Teverone , ed eranfi accampati 
|>reiro la porta Collina . Anche F anno feguente , 
in cui durava la pelle , fu creato Dittatore Ma- 
merco Emilio fui dubbio , che tutta I’ Etrurit 
fomminillralle truppe auliliarie a’ Vejenti ; ma nl'a- 
putoli da’ Mercanti il rifultato della dieta Etrufca, 
cioè che i Vejenti che s’ erano melfi in ballo , 
ballaflcr' da* fe ilefli , e non cercaflér compagni de* 
loro guai ; allora il Dittatore , Ne neqtticquam crea- 
tus effet ,• materia querendq bello gloriq adempia, 
in pace aliquid operrs edere , quod monumentum 
effet Di&attir^ , cupient , li mife a far la rifor- 
ma alla cenfura , riducendo tal MagiArato a’ 18. 
meli , dove per F addietro durava cinque anni . Ma. for- 
fè caderà in mente ad alcuno , che negli attac- 
chi poAeriori di pedilenza li adoprallc il novello 
rimedio . Che però fia d’ uopo veder brevemen- 
te 1 ' ufo della Repubblica anche dopo la tradizio- 
ne già detta . 

Ben fapete , che in una Città piena di reli- 
gione in tutto li confultavan gli Dii , ma fpecial- 
mente ne’ gran prodigi , o nelle peftilenze , che 
fono tra i prodigi i più tetri . Perciò Tarquinio 
Aiperbo ( ammonito folTe dall’ efempio di Tulio 
OÀilio, che per aver male inreli gii arcani cele- 
fti , profanò i Sacrifizj , e in vece di calmar 
la pelle fu egli fulminato ) in occafione dì 
gran prodigio , fecondo Livio , o di peAilen- 
23 , a parer di Dionilìo, mandò i proprj Figliuo- 
li a confultar F oracolo di Delfo» conciolfiachè non 
• - ‘ folle 
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fud'e ancor aperto in Roma lo Audio a parte per 
tali materie . Sapete ancora, che fatto da Tarqui- • C 
nio medefimo il grande acquiAo de’ libri fatali , 

0 fiano della Sibilla Cumea , indi (ì prefer poi fetn- 
pre gli oracoli in tali funcAe congiunture : Utuntur fj 
antem eh ex S. C. , dice Dionifio , Jiquando fedi- 
tìonibus turbetur Jlatus Reip. ’aut in belle injìgnit 
alìqua clades accepta fit , aut prodigia , ' & orien- 
ta , quje di‘fkili conjeSura magnum aliquid portcn' 
dant , a ppar aerini , qualia multa cornigere av- 

vifata anche da Livio, il quale oflerva che nelle 
gravi diGivventure furon coniulcati la prima volta 
a perfualion di Fabio Malfimo a tempo d’ Annibaie 
Fet'vicit , ut , quod non ferme decemnur , nifi quum Uff, (, p, 
tetra prodigia nanciata funi Decemviri librot Sibyllìnes 
adire juberentur . Che Ano al 3 85 . gl’ infpettori , 

0 inrerpetri di eAI libri erano due , e perciò Anor 
fentimmo darA dal Senato tal ordine a’^ Duumvi-' 
li. Ma da detto anno crebbe il loro numero Ano 
a dieci , onde fempre in appreAb lo vedrem dato 
a’ Decemviri , 

Or queAi valentuomini , i quali avean la priva* 
tiva di Audiar que’ libri , e di dar legge in Amili af> ' ~ i 

ùri calamitoA a tutta la Repubblica ; tra per 1 ’ utile 
grande, che traevano dalle novelle pratiche di culto# 
e per 1’ ardore grandilfimo con cui jfapevano ac* 
cettarA le Aravaganze ; quanto più calamitofa era la 
contingenza, canto più Aravagante promulgavano T 
arcano . Nel LetciAernio più che in altro mai e 
r utile# e la Aravaganza .erano Angolari. Quindi è 
che quantunque riu&ifle inutile quello del 390. do* 
po quindici anni foli# cioè 1 ’ anno 407. PejHlentia Hb. 
Qvitatem adotta coegit ,Senatum imperare Decem- 
. fom. II, N 'vi- 
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Della cauli , ed efito della Guerra di Pirro Re 
d’ Epiro co’ Romani . Pyrrhus hojiis , Pyrrhum 
Pani feqnuti .\Ji\A\b. 7 . cap. ap. 

Ualora ripenlb , che i Romani or 
tenuti a bada dalle inredine di> 
fcordic , or dalle ribellioni frequen> 
ti tante volte obbligati a rinnovar 
le vittorie , impiegaron poco me- 
no di cinque fecoli per acquidar 
la lignorìa non mai intera , e Tempre indabile dell’ 

Italia , priachè vi fi apridè un nuovo teatro di 
guerra da Pirro Re d’ Epiro : e che in tre fole 
battaglie con quedo Principe » decifero del • Domi- 
nio univerlàle di edà , indi valicato il mare fbtto- 
pofero al lor dominio in adài meno d’ ain fecolo, 
e la Sicilia , e 1’ Affrica , e 1’ Alia, e quali tutto^^^* *• W*- 
il Mondo allor conofciuto al dir di Polibio : darei 
per dichiarar neceffària la venuta di Pirro in Italia. 

Ma d’ altra parte rivolgendo meco defiò il gran' • 
detrimento all’ eroiche virtù Romane arrecato dal- 
le conquide oltramarine ; mi vien talento di dete- 
fiar r infolenza de’ Tarentini , I’ odinazion de’ 

Sanniti , e la malaccorta confederazione degli altri 
Italiani ribelli, che tutti congiurarono ad opprimer 
colle proprie rovine il più bel pregio de’ .valorofi 
Romani con chiamar Pirro in loro aiuto . E* vero 
Cile avendo o&to quedo Principe quanto più ardi- 
to 
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to del gran Macedone, altrettanto meno avveduto, 
di cimentare il Tuo credito con sìformidabil nazio- 
ne , pagò le pene di tanto ardire : mentre partito 
dair Alia con riputazione di gran Conquiilatore , 
con poderofb efercito , e col più fuperbo , e ma- 
gnifico apparato , che ulàllè mai nelle Ipedizioni 
precedenti , fu in breve coilretto a cornarvi pove- 
ro , e fuggitivo , e a recarvi ne’ miferi avanzi 
delle fue truppe 1' anticipato terror delle ami Ro-. 
mane . Quindi /pinto da dura neceflìtà , a guilfà 
di mafnaOiere invadendo , e rubando 1’ altrui , 
con Cempre al fianco 1’ incoftanza della fortuna j 
benché per momenti ricuperaHe il credito con de- 
iblare il Regno d’ Antigono , perdette indi a po- 
co e r onore , e la vita . Perciocché intraprefb 
r alTedio di Sparta difefa da’ foli Vecchj , e dalle 
Donne , ne ritraflè folo onta , e ferite; e porta- 
toli per coniglio degli Emoli a forprendere Ar- 
go fu colpito appena giunto da tegola lanciata 
Mr man di Donna , onde rinnovò 1 ’ efempio del 
Figlio di Gedeone fotto Tebe il fecondo anno del 
Tuo difbnorato ritorno dopo la feonfitta d* Italia, 
cioè r anno di Roma 480. Tutto quello è vero t 
ma c altresì vero , che invitati i * Romani dalle ric- 
chezze immenfè del Regio campo a porre il piò 
fuor d’ Italia , e trovando opulenza , e delizie fèm- 
pre maggiori oltre mare , a poco a poco dimenti- 
carono r eroiche virtù de’ maggiori , Ipecialmenco 
quella vita laboriofa , e frugale , che da • principj 
umili , e • mefehini avea condotta Roma a tanta po- 
tenza , e grandezza , e forfè più dell’ invitto natio 
valore avea prima confufo, indi debellato lo flefso 
Pirro . Ho fiaora adombrato il fuggetco del mio 

ra- 
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tragico arvenimento di Virginia 1 ’ an. joy. amen*, 
due al monte facro» e la terza 1’ an. 413. meno 
firepitoGi. In quanto alla prima dice il Sigonio che^ 
forte làrà flato Uittator del chiodo Man. Valerio ,, 
altrimenti non può falvarli il paflb di Livio; e di- 3.r. 51. 
ce bene , perchè la teconda fecelllone feguìintem. 
po ,che i Decemviri aveanoaflurbiti tutti gli altri Ma- 
gillrati . £ nella terza fu creato Dittatore M. ,Va- 
lerio Corvo : ma quelli non andò con chiodi , « 
martello intorno'alle pareti Capitoline , marciò alla* 
tella d’ un buono efercito contro i ribelli , i quali 
non per anche avvezzi a fparger fangue Cittadino , 
alla (ola vidi de’ fuoi nemici depoter Tarmi, e con* 
vertiron gli fdegnì in lagrime, ei abbracciamenti . 

Non s’ inganna anche il Sigonio quanto al Ditta- ^ 
tore Man. Valerio. Perciocché' quantunque Livio» 
e Dioniiio d’ accordo non diano altra gloria al Dic- 
tocore, che quella d’ aver differita la teceflione , e 
depofla fdegnato co’ Senatori la Dittatura ; e ateri- 
vano la riconciliazione a Menenio Agrippa , la cui ^ ** 
arte per guadagnar la plebe celebrai ur omnibus pri-' 
fcis bìjloriis , dice Dioniiio ; contuttociò v’ è chi ne 
da la gloria al Dittatore . 

S’ inganna bensì il Sigonio , e con efTo lui 
chiunque crede riconciliata la plebe , e rimeffa in 
cervello colla fuppofla funzione del chiodo . Efalta 
Cicerone la forza dell’ eloquenza $ 'e dice che con 
effa il Dittatore guadagnò la plebe : Man. Vale- 
rium Di 3 atorem dicendo jedavìfe difeordias , ^que 
oh eam rem bonores amphffimos effe habitos , & eum 
frìmum ob eam ipfam cgufam maximum effe appel- 
latum . Gran rifparmio ' avrebbe fatto il Senato d* 
autorità , di decoro , d’ intereffe , con un tei chio- 

N a do 
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ngionitnento . M’ induftrierò ora d’ erporne con 
brevità , e chiarezza le due parti , cioè la caufa » 
c r elìto della guerra di Pirro ; ed alTìn d’ OV'* 
viare alla confufione , che potrebbe recar la fe- 
conda parte » dividerolla in due, moftrando primi 
r dito particolare di ciafcheduna delle tre batta- 
glie feguite in elTa guerra . e pofcia la’ conlèguen- 
za generale della loedefìma, cioè le conquide , che 
fi traflè dietro . Porzione di Storia degna per mol- 
ti capi della vodra attenzione , ma in fpecie pef 
h varietà d’ opinioni tra gli Scrittori antichi , li 
quale ha cagionato non piccola confufione a’ mo- 
^mi abbandonati da Livio. 

Avevano opportunamente i Romani dabilita la ^ 
pace co’ Galli tante volte vinti , ma non debella- * A 

ti , nel Confolato di C. Fabbrizio Lufcino , c 
Emilio Pappo , cioè 1 ’ an. di Roma 471. quando!’ firn, 
allor tenue loro armata navale , o radendo il lido 
fecondo Floro » o fecondo Zonata prefo il Porto 
di Taranto Capitale di Calabria , Puglia , e Luca- 
nia , fu gravemente infultata da qnegl’ ìn(clcncif> 
fimi Cittadini , i quali amici Iblo di bel tempo , e 
di delizie . o non conofcevano, o avevano a (chi- 
fo r orrida virtù de’ Romani. Ciò rifaputofi a Ro- 
ma , il Senato (pedi ben todo una legazione « Ta- 
'ranto a farne doglianza, e a domandar riparo . Fu- 
rono ricevuti i Legati ad’ ufo greco in Teatro; ed 
ivi Pofiumio capo della Legazione cominciò ad efpor- ... 
re la fua commifiione . ÀI più vii fantaccino non 
fi irebbero le ingiurie , e le infblenze , che do- 
vette (òfirire un sì onorato Cittadino Romano ri- 
Teftito d’ un carattere sì facrofanto prelTo tutte le 
Kazloni . S’ ei pronunziava parola alquanto di(cordc 

dal- 
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dal.lor dialetto , empievano il Teatro di fghignaz- 
zate , e dì fìfchiate : fé non li accomodava nel 
gedo alla lor fantasìa o petulanza , lo proverbiava* 
no , e chiamavan barbaro ; giunger fino a cacciare 

10 dal Teatro ,< fenza lafciargli efporre intiera la 
commilTione . Nè finì qui . Andavafene Pollumio 
co’ Colleghi pien d’ ira,, e di mal talento : quan- 
do pria d’ ufeir del Teatro , s’ abbatte in un 
buffone , dalla profeflion d’ ubbriachezza continua 
chiamato Colila : e quelli per colmo delle ingiurie 
pubbliche , e de’ pubblici oltraggi fordes nominati^ 
indecoras , Dionilio , facro Legati vejlimento adfperfit , 
con rifa e battimento di mani generai nel Teatro : le 
quali lì raddoppiarono , allorché voltatoli indietro 

11 Legato odentò la facra vede sì indegnamente 
contaminata . Ma egli allora con vìfo torvo, c fpa- 
ventevole minacciando . che alle rifa fuccederebbe il 

'pianto, e il fangue laverebbe quelle lordure, dì giu- 
da ira ripieno partidì . • 

Annone Re degli Ammoniti , voi bene il fa* 
pete , per aver fatto oltraggio in parte fimile , ma 
meno turpe a’ Legati del Re Davide, tirò foprafe, 
e -fopra chiunque con eflb lui collegolll per difen- 
derlo , sì afpra guerra, che. il Santo Re non depolè 
le armi ; finché non ebbe foggiogatì gli Ammoniti, 
i Moabiti , i Siri , e tutti gli altri alleati . Elèmpio * 
, adoprato da Ugon Grozio per dimodrar quanto è 
giuda la caufa delle guerre oh male hakitos legafos , 
di cui è piena la Storia profana . Ma i Romani non 
avean d’ uopo nè efemp) dranieri , nè lunghe deli- 
berazioni in tal genere . Avevano effi innanzi agli- 
occhi nel Tempio di Giove Feretrio le feconde 
ipoglie Opime al lato a quelle di Romolo, le quali 
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fapcvano eHerli dedicate da A. Corri, Goffo dopo 
aver vendicati i Legati Romani colla morte di Lat- 
te Tidunnio , per cui conliglio i Fidenati gli avea- 
no uccili r anno di Roma 317., ed era loro ben 
noto, che trent’ anni dopo era colmata a’ Vejenti l’ 
eccidio della Patria dopo dieci anni d’ afledio la fo- 
la imprudente minaccia a’ Legati Romani di rinno- 
var 1’ efempio di Tolunnio,fe non partivano im- 
mantinente. Molto minore ingiuria fatta, a’ Legati 
da’ Sanniti, accel'e quell’ afpra lunghilfima guerra , 
che già da 60. anni aveano i Romani con quella 
nazione, intiepidita alle volte da tregue opportune, 
•o da forzati accordi, ma riaccefa fempre con mag- 
gior veemenza . Perciocché chiedendo elli nel Qm- 
• cilio de’ Simiri per ordine del Senato, che levatTer 
r atlèdio a Capua, ed evacuafTer la Cimpania , per- 
chè quei popoli. eran divenuti fjcj de’ Romani; eb- 
bero atroce rifpo'da, e fu dato oriine agli Ufizìali 
-di guerra in loro prefenzi : (Jf pr^eJ/ttum in agrum 
cnmpamm extemplo proficifcerentur . 

Erano i Romani Ibvra ogni altra nazione reli- 
giofi , e giufti , ove trattavafi d’ intrapenJer nuove 
guerre . Perciò non coiiumirono eifi mai o di for- 
prcndere , o di aflàlir dìflratti da altre cure i loro 
nemici: molto meno di acconfentire a tradimenti, 
-quanto fi voglia utili alla Repubblica . Ed è degno, 
non so fé d’ ammirazione o d’ invidia , che à’ Ve- 
jenri teftè nominaci fofpefer ..no d’ inviare i Lega- 
ti a dimandar foddisfazionc , perchè rifeppero, ef> 
fer 'la loro Città agitata da difeordie civili; Tantum 
abfuit t dice Livio maravigliandone, ut ex incommo- 
do alieno fua occafio peteretur . E Fabrizio Conlble al- 
la tefta delle Legioni contro Pirro naufeando 1’. eii- 
Tom. il, O bi- 
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bizione del Medico Regio , il quale per levar d’ im- 
paccio i Romani voleva di loro confenfo avvelena- 
re il fuo Signore , fpedì cclereracnte al Re nemi- 
co la fteda lettera dell’ Aulico traditore col falubre 
flvvifo di ben guardarli da si fatte infìdie domeni- 
che. Ma fe per avventura le yie da loro onella- 
tnente tenute per ovviare «alle indifpenlàbili cala- 
mita della guerra, cioè le Legazioni , erano ri- 
cevute con difprezzo . noi> che con oltraggio , 
divenivano elfi così intrepidi, e così feroci nella 
idifefa del nome Romano ; che niuno eviden- 
te periglio , e niuno fvantaggio d’ azione milita- 
re eran valevoli a frenar la loro coHantillima bra- 
ma di rifarcir coll’ arme il violato onore . 

Quindi è , che tornati da Tararito i Legati , 
e refo conto della petulanza de’ Tarentini con Ibt- 
toporre agli occh) del nuovo Copfole L. Emilio 
le facre veflimenta così deturpate , niun prefence 
pericolo fu badante a ritener 1’ ira grande del Se- 
nato , e il furore del popolo . L’ avvilo cempe- 
ilivo della recente ribellione de’ Lucani , e de’ Bru- 
zj ; i Tofcani falle porte di Roma non ancor fog- 
giogati ; i Sanniti perpetui emoli , che folpiravano 
|e occalioni di vedere i Romani impegnati in nuo- 
ve guerre , non furono che materia cU bei difcor- 
li in Senato : e fi vider rollo armate a gara le le- 
gioni marciar verfo la terra nemica, nc fi /ènciro- 
no appena colà giunte, che pervenne a Roma la 
lieta novella della riportata vittoria , malgrado de’ 
Sanniti , e de 'Salentini , le cui forze trovò il Con- 
fole unite co’ Tarentini. Mancava £bIo, eh’ eidef- 
fe nel medefimo anno il piacer del trionfi) all’ ir- 
ritato popol di Roma: ma la aec^fiicà di non ab- 

. . .ban- 
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bandonar la nuova conquida, in Lucania gHe lo fe 
digerire all’ anno fegucnte , dopo confcgnato l’ cfcr- 
cito al nuovo Confole Levino , il che è’ chiaro ne’^ 
Falli: L. Aimìliui F. N. Barbala anno 
Procof. de Tarentineis , Hamnitibus , & Sallentiutit^ 
VI. Idus QuintiL 

Prima di tal trionfo però era giunto a Taran- 
to il Re Pirro in aiuto degli alleati» da’ quali era 
flato con replicate iflanze chiamato 1’ anno fcorfq 
dopo ,la vittoria di lor riportata da Emilia . Non 
poteva porgerli occafione pili opportuna a quel 
gran conquidatore . Tradito egli da quelli ftedì Ma- 
cedoni t colia cui opera lì era reio formidabile a 
tutto r Oriente , crali allora ritirato nel fuo Re- 
gno d’ Epiro, ove coqtro voglia» c natura dimo- 
rando nell’ ozio, mille dravaganti penlleri agitavan- 
gli la fantasìa . Che però tra per P attinenza , che 
aveano i Tarentini co’ Greci » come quelli che 
dilcenJevano da Colonia Spartana , infame veramen- 
te al dir di Giudino, ma pur Greca ( onde anche 
50. anni prima erano dati Ibccorli da Aledàndro 
Re parimente degli Epiroti , che falciò la vita in 
Pandosia Città della Lucania 1 ’ anno di Roma 429.) 
c per r ardente disio di occupar la Signorìa d’ Ita- 
lia col pretedo di fodener gli Alleati » accettò di 
buon grado 1 ’ invito . E ad onta de’ favj conliglj 
di Cinea orator celebre , che lo diduadeva dall’ ar- 
dua imprefa ; mentr’ egli deflq rammalTava fblleci- 
tamente le truppe sì fue » che auliliarie» per for- 
marne un grollò corpo , fpedì Mifone , e lo dedo 
Cinea con 3000, Soldati in Italia . Stimolato da.* 
dipi vadi difegni ; mentre divorava già colla men- 
te r Italia» la Sicilia» 1 ’ Affrica » e in confeguenzt 
. Voi. li: O i di 
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di tanto gloriofe conquifle la Macedonia , e tutta 
la Grecia , in pochi meli ebbe pronto un podero« 
io elèrcito , e le navi da trafportarlo . S’ imbarcò 
fìlli’ Jonio nel cuor dell’ inverno con tutto il grand* 
eiercito , e con zo. Elefanti . £ febbene pagò il fìo 
di tanta temerità; perchè forprefo da orrida tem- 
pera , che gli dilperfe 1’ armata , fu condotto egli 
fìeflb in eftremo pericolo ; tuttavìa .prefe terra con 
alquante truppe malconce , e attendendo che fi riu- 
nilì'cr r altre qua e là difper(è , diede ordine alla 
difordinatiirima Città di Taranto . Interdille i ba- 
gni , i palléggi , i banchetti , e le altre lor delizie, 
effetti tutti d’ un ozio turpe, e obbligò con feve- 
riffimo imperio i Cittadini a prender 1 ’ arme, e a 
mutare il bel tempo in forzate vigilie, e in mili- 
tari fatiche. 

Tal lòvranità inafpettata da* Tarentini ufblla 
anche cogli altri popoli alleati , e co’ Sanniti me- 
defimi tanto contrar) a Signorìa ellerna , e perciò 
, continuamente in guerra contro i Romani . Laon- 
de, avvegnaché la guerra de’ Romani con Pirro , 
non folle che una continuazione di quella de* San- 
niti, che furono il maggior nervo dell’ elèrcito 
Regio, nè furono debellati che due anni dopo 
cacciato Pirro d’ Italia: tuttavìa gli Scrittori tutti 
la ricunofeono guerra Regia , e Livio anch’ egli 
giunto all’ anno 412. molto ben la dilHnfe : Majth- 
ra jam bine bella , egli dillè, & viribus hoftium , 
Ó" longìnquitate vel regtonum , vel temporum fpa~ 
'fio, qmbus bellatum eji , dicent ur : namque eo an- 
no adverfus Samnites , gentem optbus , armìfque 
validam ruota arma . Samnitium bellum ancipiti 
‘marie geflum Pyrrhus hejiu ,Pyrrhum pani fequuti. 
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Dalle quali paróle non meno è chiaro , che la guer- 
ra decennal co’ Vejentì , e quella co’ Galli Senoni,’ 
e per la mole , e per li danni gravilFimi recati a 
Roma così memorabili , riputolle anch’ ellè inegua- 
li di ’pefo ; quanto è evidente , che Pirro aflbrbl 
tutte le altre guerre particolari , e della magna Gre- 
cia , e degli altri bellicoli popoli , e in (pecie de* 
Sanniti . 11 che è anche conforme a ragione ; po- 
Iciachè un Re sì potente non dovea confidcrarff 
coin’ uno degli Alleati de’ Tarentini . Nella caufii 
folo della guerra ei non ebbe alcuna parte diftin- 
ta da quella de’ Tarentini; poiché venuto a bella 
porta a difender quelli oltraggiatori de’ Romani , e 
i loro confederati , venne anche ad adottar 1’ al- 
trui infolenza : onde conforme all’ elèmpio addotto 
dei Re David , con tfttta giurtizia i Romani dovean 
continuar la guerra ; benché divenuta Regìa , e 
apparentemente d’ un altra natura. 

Ciò ben lo fa pc vano i Romani ; ma nondi- 
meno e perché era un nemico nuovo , e perchè 
così richiedeva la fomma loro giurtizia , e religio- 
ne • non vollero intraprender con erto lui la guer- 
ra fenza prima far praticare a’ Feciali tutta 1’ ulàta 
Cerimonia . Doveano quelli portarli falla terra ne- 
mica , (ìccome vi é noto , e ve ne rinnovai io 
medelìmo il coftume , quando trattai del loro Col- 
legio nella nortra adunanza in Campidoglio ; ma ciò 
rendevali ìmpoffibile dalle angurtie del tempo, e dal 
vallo mare frappollo tra 1’ Italia , e I’ Epiro. On- 
de, fecondo la notizia fomminillrataci da Servio , 
procurarono d’ avere in Roma un Soldato Epirota, 
forle di quei venuti l’anno feorfo con Milone , fep- •• 
pure alcuno non ne condurte feco L. Emilio per 
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onor del trionfo . La foftanza è , che obbligarono 
quel Soldato a comprare un lìto dietro al Circo 
FJamininio , il qual fito , fecondo il Nardini , era 
dov’ è oggi Tordiff>ecchi , o non molto lungi ; o 
quivi praticarono i Feciali tutta la Cerimonia .Efeui- 
pio abbracciato in appreflb per intimar la guerra 
alle altre nazioni ri mote con piantare ivi medefìmo 
una breve colonna , che divenne celebre col nome 
d’ Jniex belli ; da cui vibrava il Confole un’ afta 
lànguigna verfo la Nazione nemica , epilogando 
così la lunga fuperHizìofa Cerimonia de’ Feciali * 
Adunque della guerra de’ Romani con Pirro la ve- 
ra caufa , ii è r oltraggio fatto a’ lor Legati da’ 
Tarentini . Ma liccome Pirro comandando in ca- 
pite mutò natura alla guerra già incominciata ; 
cosi i Romani la dichiararono una guerra adatto 
nuova con tal folenne intimazione . £ di elTa guer« 
ra padèremo ora a veder 1’ efìto , incominciando 
dal particolare di ciafeuna delle tre battaglie cam- 
pali > che feguirono in tutto il tempo , cioè dall* 
anno 473. nel quale venne Pirro in Italia al 478. 
in cui ne fu cacciato dagl' invitti Romani : una al 
Fiume Siri in Lucania ; 1 ’ altra in Puglia fotto 
Afcoli ; e 1 ’ ultima preflb a Benevento in Catnpis 
Arujinis , come dice Floro. 

O forte Pirro una delle Guardie del gran 
Macedone •, come pretele perfuadere in Senato il 
Vecchio, e Cieco Appio Claudio , per ilcredita- 
re un . sì potente avverfario , di cui vedeva temer 
più del bifogno alcuni Senatori , che inclinavano 
a qualche accordo ; o forte del carattere a lui fat> 
to da Antigono Re di Macedonia , che lo rartb- 
migliò ad un Giuocatore , qui , ^ multa , & be- 
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ne jacìat ; fèd cedentìbus uti nefcìat : il qual forfè gli 
conveniva piu del difprezzo di Appio , pofciachc 
AleHandro era morto 4 ). anni prima della venuta 
di Firro in Italia ; Certa cofa c , eh’ egli era ua 
gran Guerriero , di cui non avea Roma fperiinea* 
tato mai per 1’ addietro il maggiore , o J’ eguale , 
d’ una Ibmma cfpericnza , e di non miuor pre- 
videnza > delle quali virtù militari diè chiara ripro- 
va al primo incontro , che ebbe co’ nemici in 
Lucania. Perciocché avanzatoli con uno fquadron 
di Cavallerìa fulia riva del Siri , per riepnofeere 
la loro difpolizione • quando vide 1’ ordine , e la 
forma del Campo , le di lui cuHodie , e la difei- 
piina 1 rivoltatoli a gli amici diflè. loro ; bac,har^ 
barorum difciplina barbara non ejl : e pentitoli d’ 
eflerli inoltrato fenza attender gli , alleati , fece 
avanzare un corpo de’ fuoi a guardia del Fiume» 
e deliberò d’ afpettarli , il che avrebbe fatto , fe 
i Romani troppo anlioli di battaglia non lo avef- 
fero impegnato all’ azione , che gii riulci contro 
ogni fuo credere vantaggiofa, benché fanguinofiHì- 
ma » e che gli ebbe a celiar la propria vira , fe av- 
vifaco a tempo non cambiava la Regia velie con 
uno fventurato Soldato, il quale uccilb indi a po- 
co empiè di falfa gioja i Romani» e rallento ÌI Jor 
furore . Il vantaggio però non lo dovette al valore 
de’ fuoi » ma agli Elefanti , bedie alfatto nuove a* 
Romani : perchè inferociti , e rilafciati fulia Caval- 
lerìa , tutta la fcompigliarono » ed eflà dilordinò le 
Legioni . Onde il Confole Levino ebbe a ritirarli 
con lafciare il campo a’ nemici » * . * « 

Se li avelTe credito a Floro feguito ciecamente 
da tanti Scrittori moderni» il tenue vantaggio ».c^e 
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riportò accidentalmente il Re d’ Epiro in quella pri- 
ma giornata , ralTomiglierebbe quello , che riportò 
Brenno condottiero de’ Galli al Fiume AHìa più di 
cento anni prima . Perciocché farebbe curfo il Re 
vincitore fino a Palellrina , e avrebbe empiuto di 
polvere > e di fumo gli occhi a Roma con fpaven- 
to delle Matrone , e del Senato . Ma Floro ingan- 
nolTl prendendo il Fiume Siri che mette nel feno 
di Taranto , per il Liti, o (ii Garigliano , che sboc- 
ca in quel di Gaeta . Eppur dovea riflettere , che 
Pirro , mentre ordinava la Città di Taranto ap- , 
pena giunto verfo il fin dell’ Inverno , ebbe la 
nuova , che i Romani davano il guaito alla Luca- 
nia , ov’ era realmente 1’ efercito , confegnato da 
Emilio al nuovo Confole ; Che andato co’ foli Ta* 
rentini a trovare il nemico, fi accampò tra Pando- 
fia , ed Eraclea . Città amendue di Lucania ; che in 
sì grandi angullie di tempo , c con poco numerofo 
efercito non poteva Pirro efporfi a sì lunghe marce 
in paeli o foggetti,o amici de’ Romani , per porre 
il fuo Campo in Campania focia de’ medefimi ; e 
■finalmente, che i Romani chiamarono gli Elefanti 
boves lucas dal (Ito ove vidcr la prima volta quel* 
le orride befiie , che gli confuterò • Si aggiunge , 
che la feconda giornata feguita ad Alcoli dichiare- 
rebbe Pirro non vincitore nel primo conflitto , ma 
‘vinto , poiché in vece d’ acquiftar terreno , ne 
averebbe tanto perduto , quanto ‘n’ è dal Gari- 
gliano ad Afcoli . Che però Plutarco merita mag- 
gior fede , il quale fa feguir la battaglia in Lu- 
cania , e dopo di ella conduce Pirro colle fcor- 
•rerìe [ indifpenfabili in un’ armata vittoriofa ] a 
*joo. fladj, o fiano 40, miglia da Roma . Ma 1’ 
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efito di eflà pugna ci darà maggior lume . 

Per pane de’ Romani poca alterazione recò 
negli affari la ritirata del Confole; anzi Fabrizio aF> 
fermando in Senato , che un Generale avea fupe- 
rato r altro nell’ arte , venne a difender le legio* 
ni , le quali prontamente reclutate , a accrefeiute . 
fotto la condotta dello Reflb Confole erano in ffa> 
to di ricuperar 1’ onore con nuova azione . Ma al> 
trimchti andò la bifogna per parte di Pirro. Quad’ 
ei s’ accorfe d’ aver perduti i migliori Ufiziali , e 
più intimi amici; d’ ellèr più tenuto agli Elefanti, 
che alle fue truppe d’ una femplice ritirata del ne- 
mico ; e di aver- falvata per gran ventura la vita ; 
penso torto ad un filubre , ed opportuno accordo 
con sì potente avverfario. A tal fine fpedì Cinet 
quel valentuomo a Roma con progetti di pace , e 
con preziofi regali , via ordinaria , e talvolta ficura 
per riulcir negli affari . Mi rimafe indi a poco ben 
confufo, ed anche amareggiato : poiché tornò 1’ 
Oratore con tutti i regali generofamcntc rifiutati 
in Roma da ogni ordine , da ogni età , da ogni 
fedo , e colla corta inafpettata rifporta del Senato : 
Pyrrhus Italia exceJeret : tane fi ve Ile t , de ami- 
citta , & focietate verb.i jaceret . Udì poi dal me- 
defimo, ellèr la Repubblica infuperabile ; aver già 
reclutato , e raddoppiato T efercito di Levino ; e 
poter far lo rteflb molte altre fiate , quali un Idra 
Lernea, tanto effer fornita di valorofa gioventù 
pronta a prender 1' armi; eflere i primar) Cittadi- 
ni poveri, e laboriofi , e tra erti dirtinguerfi Fa- 
brizio, e Curio , d’ una virtù fuperiore all’umana 
credenza , e che tra’ femplici arredi domeftioi non 
poffedevano che una faliera , cd un piattello d’ ar- 
Tm. IL P gemo 
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gento per ufo de’ Sacrificj. 

Con che amaro piacere riceveflè quel Re fe- 
roce , e la ripulfa de’ doni , e sì vantagyiiofo rag- 
guaglio de’ fuoi nemici, non c da dimandare .Cer- 
ta cofa è , che crebbe in lui a difmifura la mara- 
viglia vedendoli comparire indi a pochi giorni una 
Legazion del Senato , di cui era capo Fabrizio me- 
defimo con commillione di redimere o cambiare i 
prigioni . Comprefle egli da prima 1’ agitazicTne in- 
terna , e derii'c pubblicamente la domanda ; ma 
poi fatto chiamar Fabrizio in difparte , tenne con 
cflb lui lungo ragionamento , la cui foftanza fu di 
jnoftrarfi pienamente informato della di lui mifera 
condizione , di biafimar la Repubblica feonofeente 
di sì gran merito , e d’ efibirgli ricchezze immen- 
lè , e onori poco difllmili al Regio ; purché difpo- 
nefle il Senato ad accordargli la pace . Dalia rifpo- 
fla di quedo Eroe conobbe il bel genio di Roma 
in que’ feliciffìmi tempi della Rep. - 

Sonovi in Roma, egli dilTe, de’ Cittadini po- 
veri , e io fono un d’ elll , perchè non ho turba 
di fervi , nè rifeuoto ufure . Io però mi tengo d* 
ell’er nel numero de’ beati ; giacché il mio tenue 
ereditario terreno , da me coltivato ogni anno, 
fe il fcrvigio della Repubblica non m’ aftringe a 
valermi dell’ opera altrui , mi fomminiilra in ab- 
bondanza' ciò , che bada a me, e alla mia Fa- 
miglia : onde non invidio i più facoltof ; Preferi- 
feo il mio umile , e volgare abituro a’ voftri gran 
palagi , perchè farebber foverchj ,a Cittadino pri- 
vato . I Magiftrati , de’ quali vengo fovente ono- 
rato , gli efercito con magnificenza , e Iplendorc: 
pofciachc la Repubblica , fenza diftingucrc i Citta- 
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dini più poveri da’ più ricchi , fomminiftra a tut- 
ti egualmente, quanto bifogna per foltener la di- 
gnità deir impiego . Ma fe ftimanli eia voi beati fo- 
lo quelli, che molto poflèggono : qual delle due 
maniere di rendermi tale vi fcinbra più commen- 
dabile ? Quella d’ accettar ora 1’ inonefla voftra of- 
ferta , o quella d’ efsermi valuto di ciò che onora- 
mcnte mi guadagnai ? Eppur bene Ipellb mi pre- 
fentaron gli affari pubblici quella feconda laudabile, 
onella , e giuda maniera, in fpecie quand’ ero Con- 
fole tre anni addietro : mentre delle fomme , che 
ritraili dalle vittorie de’ Sanniti , de’ Lucani , e de’ 
Bruzj or vollri alleati , arricchii tutto 1’ efercito $ 
pagai le fpefe della guerra , e depolì nell’ erario 
400 . talenti . lenza voler di mia parte altra cofa , 
che la gloria, nel che feguii V el^mpio di Poplico- 
la , e degli altri valorolì Concittadini, per cui opera 
giunle la Repubblica a quel grado dì potenza , e 
grandezza, in cui ora li trova . I nollri maggiori 
oltre a ciò favìamente inllituirono il Mjgiftrato fe- 
verilfimo, e indipendente de’ Cenfori, il qual pu- 
nilce con egual giullizia , che rigore , chi lalcia ab- 
bagliarli dall’ oro, e dall’ argento, metalli edrema- 
mente odiati da’ Romani . 

Se per avventura era prelènte al colloquio al- 
cun de’ primar) Sanniti , ehe era allora piena non 
meno 1’ armata , che la Corte Regia di malcontenti 
Italiani , gli avrà fenza dubbio riferito ciocché av- 
venne alcuni anni addietro alla fua Nazione , che 
mandò anch’ efla Legati carichi d’ oro , e d’ ar- 
gento ad altro Eroe Romano, cioè a M- Curio do- 
po elTere Hata da lui battuta, per mitigarne lo fde- 
■ gno k o guadagnarne la grazia . Eflcrc flati intro- 
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dotti i Legati nella tenda del General vincitore , cui 
trovarono aHìfo in rozzo feanno a povera menlà 
imbandita* di rape male flagionate in un catino di 
legno , col qual rozzo cibo riftorava le forze da 
difag) fofferti nel campo. E perchè , Aimando 1’ 
occaiione opportuna, s’ avanzarono a fpiegarlalor 
cominiflìone, e ad efibire i preziofi doni , avere 
avuto il roflòre d’ uno fprezzante rifiuto con tale 
afpra rifpofta ; non potere i Romani nec acie vinci, 
nec pecunia corrumpi , e amar eflì meglio di fogget- 
tare i poilelTori di tai metalli , che di poflederli 
eglino ftein . 

Sebbene : non era il Re • Pirro di si poca pe- 
netrazione , che dopo r efatto racconto diCinea, 
e dopo il grave , e libero favellar di Fabrizio 
aveflè d’ uopo d’ altre riprove , per conofeer 1’ eroi- 
che virtù d’ una nazione così incorrotta , la qual , 
contento d’ aver tentata una volta coll' armi, vo- 
leva pur renderli amica . Onde fvaniti i primi pro- 
getti , bentcflo rivolfe i’ animo ad altro più con- 
facevole a quella nazione : pensò a conciliarfela co* 
benefizj , mezzo che a lui parve il più proprio , 
per venire a capo- de’ fuoi difegni ; rellitui dun- 
que a Fabrizio tutti i prigionieri fenza prezzo , e 
fenza cambio; con patto però , che non feguen- 
do la pace, tutti tornaflero in fèrvitù dopo i Sa- 
turnali . Vano al pari degli altri riafeì anche que- 
llo progetto, avendo determinato il Senato , che 
al termine preferitto i prigionieri tornaflero in fèr- 
vitù , fotto pena di vita . Quando il Re d’ Epiro 
li vide * tutti puntualmente tornati in fuo potere , 
s’ avvide molto bene, che i Romani non volevan 
pace, ma guerra; e a quella preparolli con tutto 
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il vigore . Aveva egli notato nella precedente 
battaglia , che i popoli d’ Italia fuperavanodi gran 
lunga i Greci nel valore dell’ armi , che però ad- 
dedrolli a combattere all’ ufo della falange Mace> 
donica , corpo infuperabile , fe veniva aflaltato , e 
che aflàltando rompeva, e didipava il nemico con 
quel terribile iftrice , che formavano le afte lun- 
ghe vibrate da cinque file per volta . Notizia che 
la dobbiamo a Polibio; /« bello adverfus Romanos fi 
gna Italicorum , & cohortet phalangis more injlru£las 
altei natim in acie collocahat . Soggiunge però , che 
ne fic .quidem vincere potai t , fed ancipites femper 
certamtnum exitus habuit . E ciò per la ragione da 
lui refa altrove ; cioè perchè i Romani ex priori- 
bus contra Samnites , & Gallos certaminìbus hoc 
confequuti erant , ut veri athletq bellicoritm certa- 
minum evaderent . Già 1’ eiìto della prima battaglia, 
che tutti gli Scrittori lo dicono vantaggiolb per Pir- 
ro, abbia m veduto a baftanza , che Pirro medefimo 
coir avidità di far pace co’ Romani non lo dichia- 
rò tale . Vedremo ora 1’ efito del fecondo confiitto 
del quale fcrive Plutarco ; In Apulia deinde apud 
Afcalum melius dimicatum e fi , Curio , Fabricioque 
Conff, Erra però nel nome del Collega di Fabrizio, 
che era Emilio Papo, non Curio ; conforme errò 
nel nome di Levino , chiamandolo Albino, il che 
non varia la foftanza de’ fatti . 

Era di già palefe nel Campo degli Alleati , che 
Fabrizio fteflb eletto Cof. dal Senato dovea comandar 
le Legipni contro Pirro; ma n’ebbe il Re miglior 
contezza , appena giunto quel grand’ Eroe all’ ar- 
mata; poiché fi vide cortelemente avvifàto del tra- 
dimento domeftico, che accennammo : Ond’ egli 
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fèmpre più ammirando le virtù Romane , fpedlta- 
mente mando in guiderdone a Fabrizio tutti i pri- 
gionieri tornati poco fa da Roma . Non ebbe però 
il contento d’ avere in parte ricambiato il lingo- 
hr benefizio; pofciachè immediatamente ricevetta 
il cambio d’altrettanti Sanniti , e Lucani . Sono io 
d’ avvifo , che conofeendo il Re d’ Epiro, quan- 
to follemente erafi impegnato co’ valoroli Roma- 
ni, delle cui virtù incredibili, e lingolari avea fem- 
pre nuovi argomenti , fe oneftamente avelie potu- 
to farlo , avrebbe receduto dall’ imminente fecon- 
do conflitto : ma pure bifognò combattere . Fu la 
battaglia d’ Afcoli aflài più fanguinofa della pri- 
ma: gli Elefanti non folo non atterrirono i Ro- 
mani , ma C. Minuzio con: tagliar la probofeide a 
uno di efli fe veder , che anche quelle Beftie 
agevolmente uccidevanfi': Ninna delle armate per- 
dette , o acquiftó terreno : ambedue coftanti , e 
infaiigabili combatterono fin’ alla notte , la qual 
fola divife gli cferciti . Si perfùadeva il Re Pirro | 
d’ aver vinto , perchè non era flato vinto . Tut- 
tavìa venuto il giorno , e palTate in rivifta le fue 
truppe sì conllderabilmente feemate , fu coftretto 
ad efclamare ; Si alia item pugna Romanos viceri- 
mas , omnino periimus . Ed invitato opportunamen- 
te da’ Siciliani a portarfi in quell’ Ifola ,per cac- . 
ciarne i Cartaginefi , accettò di buon grado l’ in- 
vito , e lafciato prefidio in Taranto abbandonò 
gli alleati al furor di Fabrizio , che al fine dell’ 
anno ne trionfò, come abbiamo ne’ Fafti; C. Fa- 
britius C. F. C. N. Lufeinus IL anno 475. Cof, II. 
de Lucaneis , Bruttieis , 7 'arentineis , Samnitibus , 
Idibus J^ecembr. Tale fu 1 ’ efìto della feconda gior- 
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nata de’ Romani con Pirro. 

Da qual falfa memoria fi aveflè Cicerone una 
notizia che apertamente fi oppone a Plutarco, e a 
Dionifio , non faprei indovinarlo: certa colà è che 
fa feguir la battaglia 1’ anno antecedente , fpoglia 
Fabrizio di tutto ì’ onore così bene appoggiato , co- 
me abbiam villo , e dà materia di Romanzi agli 
Scrittori moderni. Le di luì parole nel Whto de Jhii- De fin.z. 
bus , fon tali; Quod quidem ejus faéium , nt/ì effet P‘S' 77- 
jure laudntum ; non effet imitatus quarto Confala^ 
tu fuo Jilius : ncque porro ex eo tiatus cum yyìrho 
bellum gerens Confai cecidilfet in pralio , feque e 
continenti genere tertiam viBimam Reip. prfbuifet . //^. x, e. d. 
Voi ben fapete che Valerio Malfimo bilognofo d’ 
cfempj’ quanto Cicerone non conobbe altri Deci 
che Publio , e il fuo Figlio , i quali fi fecero trucidar da’ 
nemici come vittime della patria . Sapete inoltre da 
Livio , che tal fuperlliziofa cerimonia feguiva im- 
provifa , non previlla da’ nemici , e nell’ azione 
medefima , quando fé ne difperava altrimenti il buon 
efito . Così fcguì la devozion di P. Decio contro i 
Latini , e quella del Figlio contro i Galli pertelli- 
monio autorevol di Livio. Onderai perfuado,che 
meco fteflb deriderete il romanzefco racconto *• 9- 
del Freinfemio, e del Signore Simone nell’ Acca- ^•*®*f«^** 
demia Reai di Parigi , c di qualunque altro moder- 
no poco avvertito lor feguace ; ayer rifapura Pir- 
ro tal pazza rifoluzione ; averne ammoniti i fuoi , 
perchè non favorilTero la fuperllizionc con trucida- 
re il devoto ; avere altresì fcritto a Decio , che non ’ 
deturpane 1’ onor di Generale con tai Iciocchezze; 
ed altre limili inezie totalmente oppolle alla inte- 
grità della Scoria : delle quali io , con buona pace 
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di Cicerone , che le ha promoflè , non fono ob- 
bligato a crederne alcuna . Ma palliamo alla terza 
fatai giornata di Pirro , prellb a Benevento. 

Era egU flato due anni . e meli in Sicilia , ove 
•vea fatti progrelTi grandilfimi. Ma finalmente li ne- 
micò tutta 1’ ifola , ne fu cacciato , ed infeguito, 
e fino sfidato a duello da un MelTinefe ardito > il 
qual pofe in tanto furore il Re terribile e feroce , 
che con un colpo di fciabla lo fpaccò per mezzo 
al dir di Plutarco . Intanto gli Alleaci erano flati 
ridotti dal Cof. Fabio Mallimo a Arano partito: 
onde non celavano di follecitar Pirro ad accorrere 
in loro ajuto . Volò egli dunque al fuo deAino, e 
trovò due poderoli eferciti Romani « uno ne’ San- 
niti comandato da M. Curio, e 1 ’ altro in Lucania 
da Lentulo ambedue CoAi in quell’ anno 478. Che 
però divifo anch* egli l’ efercito, oppofe un buon diAac- 
camento a Lentulo , e col grolìb dell’ armata andò egli 
AeAb a trovar Curio. Gli Aiattagemmi vicendevo* 
li ; r arte ufata da queAi due gran Generali ; 1 ’ ar- 
dor de’ Combattenti ; e il coraggio equal de’ Solda- 
ti per r una parte , e per 1’ altra , non fono del 
prefènte tempo: balla dire , che gli Elefanti , che 
dieder la vittoria a Pirro prefTo al Siri ; e poco o nulla 
gli giovarono ad Alcoli ; in queA’ ultimo conAitto 
gli nocquero moltilTImo : perciocché i Romani , che 
già fapevano ucciderli , e allontanarli col fuoco , 
feppero anche inAigarli contro il nemico , il che 
gli agevolò una piena vittoria , eAèndo a pena riu- 
fcito a Pirro di falvarf! con pochi in Taranto , mer- 
cè d’ una fuga precipitofa , lafciando il tutto in po- 
tere de’ Vincitori . Nemmeno in Taranto fi cre- 
dè ficuro : onde lafciatovi Milone con prefidio , e 
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dando una fallace fperanza di tornar con forze mag- 
giori , s’ imbarcò per 1’ Epiro abbandonando per- 
fempre Italia . Tale è 1’ elito particolare di queft’ 
ultima giornata . Or vediamo brevillìruainente quel- 
lo di tutta la guerra . ' 

Delle confeguenze di quella guerra sì ftrepi- Confeguenze 
tofa ne parla con aggiuftatezza , e brevità Plutarco : della guef 
Glonam quafi injìtperabites , egli dice de’ Romani ; ra de' Ro~ 
ex illa vi6loria naìli cou fejìim Italiani , ó" paulo pofi (on 

Siciham fubegerunt . Perciocché quanto all’ Italia , 
in due anni Ioli la foggettarono , e lo avrebber 
fatto anche prima, fe Milone non avefle foflenuta la 
fortezza di Taranto fino alla morte di Pirro con- 
tro i medefimi Tarentìni . i quali ajutati da’ Car- 
taginell tentarono di ricuperare la lor libertà con 
cacciar quel prefidio, fenza che vi s’ intrigafiero 
i Romani , che ne attendevano il fine . Quello 
gli fu vantaggiofo , e fenza fangue , avendo Mi- 
lone data loro la fortezza a patti , e per tal via 
obbligati i Tarentini ad arrenderli a’ inedefimi , al- 
lorché li videro abbandonati da’ Cartagincli , che 
avean pace , e lega con Roma . Onde finì nel- 
lo lleflb tempo , e la guerra decennale con ellì, 
e quella de’ Sanniti , che avea durato 70 . anni . 

Rellava Reggio, Città anch’ oggi celebre, di quà 
dal Faro , non già da foggettare , ma da punire . 
Perciocché i Reggiani atterriti dalla venuta di Pir- 
ro avean chiefta , ed ottenuta da’ Romani in lo- 
ro ajuto una Legione di Campani . Ma quella in- 
fedelillima gente , mentre erano occupati ì Roma- 
ni nella guerra , imitando i Mamertini , o Melli- 
neli fuoi nazionali , usò ogni maniera di crudel- 
tà con quei Cittadini , e parte uccidendone , parte 
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efiliandone , invafc la loro Città , e i loro averi . 
Or contro tali federati portatili i • Romani , gli 
flrinfcro con valido aflédio , e perchè elfi ftimo- 
lati da cofeienza combatterono da difperari > co- 
ilaron molto a gli aggreflòri , e di 4000. che 
erano , foli trecento gli cadder vivi nelle mani, 
i quali mandati a Roma furon flagellati nel foro, 
e pagaron le pene' di loro fceleraggine coll’ ulti- 
• mo fupplizio , c furon reintegrati gli antichi Cit- 
tadini , che li trovaron vivi , con richiamarli dall* 
elilio , Così Roma fu Signora di tutta Italia , 
Non sì fpedita fu la conquilla di Sicilia , da 
cui anzi allontanati avrebbe i Romani la lega fta- 
bilita , e confermata co’ Cartagineli , che ne pof- 
fèdeano la maggior parte . Ma 1 ’ eccidio de’ Cam- 
pani di Reggio , da cui eran foflenuti i Mamer- 
tini egualmente leelerati , contro i Siraculàni , ob- 
bligolli a darli parte a’ Romani , e parte a’ Car- 
tagineli; dalla qual dimezzata dedizione nacque la 
prima Guerra Punica , che in 24. anni partorì a* 
Romani la Signorìa intiera dell’ Ifola . E’ qui da 
avvertire , che molti moderni li fon lalciati in- 
gannare dall’ afloluto parlar di Polibio in ordine al 
.28 P®^3ggio de’ Romani in Sicilia Qui appar*tnrn% 
egli dice , non dicam idoneum , fed omnìno nullum 
haberent , atque aito de mari ne cogitaffent qui- 
dem unquarn ad illam diem . Quando fappiamo , che 
la caufa della guerra di Pirro nacque dall’ infulto 
che fecero i Tarentini all’ armata Navale de’ Ro- 
mani ; e trent’ anni prima di tale infulto il Se- 
nato ,. per teftimonio di Livio , accordò tra le al- 
tre cofe alla Plebe ; IJt Duumviri Nava/es ClaJJìs 
ornando refeiend^que caufa idem Po^ulus juberet , 
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Sicché s* inganna chi fiflà 1 ’ epoca dell’ armata 
navale de’ Romani nel paflàggio di eiH in Sicilia. 

Siccome molti fi fono ingannati con Frontino fa- 
cendo maeftro degli accampamenti Romani il Re 
Pirro, che anzi ne ammirò , e ne commendò la 
Rruntura . pjcflb al. Siri . Nuova maniera più co- ^ ' 

moda dentro al campo ; e navi grode da guerra 
aggiunte all’ armata navale produfler 1’ uno ,6 1* 
altro inganno : 

Del redo la confeguenza più notabile , per 
mio avvifo , della gueira de’ Romani con Pirro, 
la recò il trionfo di M. -Curio , che fu il più 
fuperbo di quanti fi folTer mai villi dopo la fon- 
dazione di Roma . Ante huuc dìem , dice Floro x.r. 18. 
epilogandone la pompa , nthil nifi pecora Volfcorum, 
greges Sabinorum , car penta Gallorum sfrata Sani- 
nitum arma vtdijfes . Tum fi captivos afpiceres , 

Molojfi , The (fiali , Macedones , Brutius , Apulus ,at- 
que Lucanus : fi pompas , aurum , purpura , figna , 
tabula tTarenttnaque delicie .Sq qui deb bali fifl'ar 1 ’ 
epoca de’ tempi in cui bramava d’efler nato quel C. 

Ponzio Sannite preflo Cicerone , cioè quando Ro- j)f cff". /. i, 
mani dona accipere C£pi(fient , io noi só; perfuaden- c.i6. 
do anzi in contrario e lo fteflb Trionfante M. 

Curio , il quale nemmeno con decreto del Sena- 
to potè coftringerfi a prendere altra parte delle 
ricche fpoglie, che quella di feniplice Soldato, e 
Fabrizio Canfore nel medefimo anno 478. che can- 
cellò dal Senato Rufino dato due volte Cof e 
Dittatore , perchè podedeva nove libre d’ argen- 
terìa . So bene , che rari da qui innanzi s’ incon- 
trano tali efemp) ; e che dopo la dupenda cele- 
rità delle Romane conquide oltre mare divifata 
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con Polibio da principio, recaronli ad onta i Ge- 
nerali di cambiare il bafton d’ avorio in una fti- 
va . Le rozze antiche vefti , i cibi grolTolani pre- 
parati da uno (chiavo , gli arredi poveri , e vili 
della cala paterna vennero generalmente a (chifo. 
Ricami , Letti guarniti , Buflfètcl , Tavolieri , Canta- 
rine , Bufibni , bravi Ufìziali di cucina divennero 
il moderno genio di Roma : e Livio ce ne fa 
fede . Gli (ledi Elefanti orride Beftie , ma fingo- 
lari , e rare per la mole , e per 1’ ufo , fi pro- 
fufer poi negli fpettacoli . Con tutto ciò è da lo- 
darli il favio avvedimento d’ efièrfi trasferita dalla 
Caia di Cittadino privato al Campidoglio la fiatua 
di Pirro , perchè egli fu il primo frumento, di 
cui fi valfe la Divina Provvidenza per preparare 
in quell’ Alma Città il Centro della Religione 
Cattolica , e la Sede del Capo di eflà , con ren- 
derla Signora di tutto il Mondo, ‘ ' 
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Dei Camerci Umbri . Ufijue ad Camertes Umbros 
fenetraffc dkuntur . Liv. lib. 9. c. 3^. 



U fcmpre mai malagevole impre-'' 
fa , e fovente inutile 1’ indagar 1’ 
origine , e il valore d’ antichi no- 
mi-di Città - o di Popoli col pre- 
fidio di lingue ftraniere ; ma non’ 
lo fu mai tanto , quanto in or- 
dine a gii antichi nomi delle Città Etrulche. Una 
delle piu celebri tra elle ella è lenza dubbio la 
Reggi* di Porlènna, la cui potenza diè occafione di 
tanti erolTmi -alla-- Romana Repubblica allora nata , 

Or quella che Clufium coftantemente appellali da tut- 
ti gli -Scrittori di Storia Romana , era anticamente 
detta Carrier s'. Qhe, fanno dunque gl’ interpetri ?Ne 
derivano il nome da Chamus ; indi ci obbligano a 
ingojar lo ' cogli Ebrei, e ad inirodur co* Tir- 
reni il RotacifraO'*'f‘'^tr conchiuder , che Camers-h 
nome Etrulco d’ antichiHìma origine orientale , a 
cui rifpondé Clufiurn de’ Latini . Tale incerta inter- 
petra'zione che utile mai reca all’ ilioria ? Non è 
egli forfè più fpedito , e meno forzato ciò , che 
dice Livio ì Clufium , quod Camers olim appellaba- Idr. lo.t. 24. 
tur . Àdunqne. o. Umbro •, o Pelafgo , o Tolco ei 
fi foflè il nome , Chiufì anticamente fi dille Camers : 
e per conlèguente Camertes i di lei Cittadini , e 
tutti i Popoli a lei fuggetti . Ma ficcome anche 
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quei di Camerino Cinà anticamente comprefa nell* 
Umbria , come fi ha da Plinio , e da Strabono , e 
come fofiengono il Cluverio, Sigonio, e altri eru- 
diti moderni , hanno lo flclTo nome di Camertes : 
c all’ incontro i Chiulini da tutti gli fiorici ai Gre- 
ci , che Latitii C/tf/rw/jCempre , e npa^mai Corner^ 
tes fi addimandaho ; perchè tal nome era già difii- 
fato nel fecolo in cui fiorivano efii Scrittori : per- 
ciò nacque gli anni addietro la gran controverfia 
sù que’ Cameni Umbri rammentati feccamente da 
Livio r anno di Roma 444. . Chi fofienne , che 
erano i Chiufini , tcalportó l’.Unxbria. nella Tofa- 
na : e chi pretelè che foflero i Camerinefi,fe non 
trafportò Camerino dagli ultimi 'Confini dell’ anti- 
ca Umbria di là dall’ Appennino , agli altri confi- 
C. Norts ni verfij noi , cioè al Tevere, fu porto almeno in ; 

(Q. 5.^.j4p. neceffità di farlo dalla verità dell’ Ifioria : Quod ; 

opifs^ne Herculei^quidem » .qMi l Atlantem t \ 

patrajfe fingitur : Come diflè il Card. Noris del P. j 

Garnerio in fomigliante occafione. Quindi 'è che j 

la quifiione, avvegnaché più è più' volte or' lèria- -, 

niente, or lepidamente disputata , iniegra efi . Onde { 
mi vien, commeflo eh’ io ragioni fu queftri fterilif^ i 

fimo .argumcnto colla, fcorca di Livùo » £he lo prò* , 

pone: ma ne ragioni da Ifiorico;, non' da Filoio- j 

go . Che però ho deliberato di' richiamarvi all:t ] 
memoria due fpedizioni celebri di • Q^'iiFabio • Malli- 
mo Rulliano , una delle quali è 1 ’ audace pafiàggio 
della Selva, e Montagna Cimina; 1 ’ altra è la ter- 
ribil giornata contro i> Galli , ««Sanniti infieme ah> 
leati co’ Tofeani , e Umbri . Perciocché dall’ una, 
e dall’ altra di eflè comprenderete afiai chiaro , non 
eflere i Camerti Umbri nc i .Caraerineli , nè i 
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Chiuflni . Inoltre per sì piana , e agevoJ via per- 
verrete anche a deliberar meco chi foflero vera- 
mente i Camerti Umbri , che hanno per sì Arano 
modo alterata la Geografia , e T Iftoria . Ciò eh’ io 
prometto , fpero di chiaramente moftrarlo , fenza 
recarvi noja in materia così Aerile , e lecca . 

Frequenti annoveranfì le vittorie , e non me- / 
no frequenti i trionfi de’ Romani contro i Popoli Camerti 
dell’ Etruria . Ma toltane Vejo, la cui efpugna/io- Vmbrimeta 
ne può paragonarli nel decennale aA'edio con quel- viaggia 

la di Troja , niuna delle XII. Città Capitali refe ffplo~ 
colla fua caduta , ragguardevoli le vittorie , e pe- 
renni i Trionfi . U’ elTer vinti i Tofeani , e il ri- Cvw/-, 
parar loro elèrciti , indi apprelTarfi , per così dire , ’ 

alle porte di Roma a infeAare i Cittadini , ogni vol- 
ta che li vedevano diAratti in altri affari , era or- 
mai relb così comune ; che non poteva la Repub- 
blica o feriamente attendere a coropor le inteAine 
difeordie , o impiegar fue forze nelle Guerre cAer- 
ne ; lènza rifervare un Corpo d’efercito da oppor- 
lo ai Tofeani. 11 primo a liberare in gran parte la 
Repubblica da sì faAidiofo imbarazzo , fu Fabio 
MaAlmo nel fuo primo Confolato 1’ anno di Roma 
444. Perciocché vinti i Tofeani a Sutri , fpogliati- 
li del Campo , e obbligate le reliquie a infelvarfi 
nell’ orrida felva Cimina , oggi Montagna di Viter- 
bo : non volle già imitar Cammillo , che vinti nel Uh, 7, 
medefìmo luogo i nemici , venne a trionfarne a Ro- 4* 
ma ; ma feguendo le onorate veAigie di fua illu- 
Are Famiglia, che fino a proprie fpefe impegnofli, 
per parte di Tofeana , tutam ibi Majeftatem Roma- 
ni mminis fare : determinò con incredibile audacia Ub.^ c.j^i, 
d’ efporre e fe>e 1’ efercito al gran cimento d’in- 
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fcguire il nemico per quella cieca , e difaftrofa Mon- 
tagna , c di portar la Guerra nelle vifcere di To-' 
icana . 

Era quella felva in que’ tempi così inacceC- 
libile , che Livio T antipone a gli afpri Monti di 
Germania ; Silva erat Ciminia magis tum invia, 
atque orrenda , quam nuper fuere Germanici fal- 
tus . £ L. Floro la paragona alla fclva Calidonia, 
e all’ Ercinia . Quindi è , che e nel Campo , e 
in Roma recò fpa vento la coraggiofa deliberazio- 
ne del Confole . Onde il Senato appena ne rice- 
vè r avvifo, fpedì in fretta una legazione con or- 
dine precifo ne falium Cìminum tranfìret : ma non 
furono così veloci i Legati nel loro breve, e fpe- 
dito viaggio ; quanto era Aato celere il Confole 
a fuperar la pria tanto temuta Montagna . E più 
celere farebbe anche (lato , fe ai coraggio di lui, 
e del Fratello avelie corri fpollo quel dell’ Eferci- 
to. Ma quelli memore dell’ imprudenza de’ Con- 
foli T. Veturio , e Sp. Pollumio , i quali avean 
foli dieci anni prima difonorato e le , e 1’ ar- 
mi Romane alle Forche Caudine , generalmente 
ricusò d’ efporll al cieco camino , fe prima non 
fe n’ efploravano i palTi . Tale oppofizione non 
fraftornó a lungo i difegni del> Collibie ; mercec- 
chè prefentatofi il di lui Fratello niente meno co- 
raggiofo di lui fi efibì al Confolc impaziente Spe^ 
culatum fe iturum , brevìque omnia certa aliata- 
rum . Conforme efeguì col benefizio della lingua 
Etrufea , che poltedeva , con travellirfi in abito da 
Pallore, e colla femplice compagnia d’ un* fervo 
per più occultarli a’ nemici . Sebbene al dir di 
Livio : Neque comtnercium lingua , nec vejlis ar- 
mo- 
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mrum^ue habitus fic eos texit , quam quòd abbor- 1 
rebat a fida , quamquam axtarnum ' Ciminois faltus , 
intraturum . v 

> L. Fioro fa quefto viaggio aiTai fpcdito; mcn-^' 
tre 'dice', che llla par noHem Pajhrio habìtu fpe- 
Cifiatus omnia , refcrt totum iter : lafciando in 
dubbio , (è in una o più 'notti ciò faceQe . Cer- 
ta cofa è , che 1 ’ impazienza dei Confole arreila- 
to dal folo timor dell’ efercito ; la naturale opi- 
nione , che il Fratello col fervo fodero ftati feo- 
pefti , e trucidati , o prefi , fe aveflèr troppo 
tardato a tornare ; e fopra tutto 1’ eflèr pervenuto 
il Coniòle in 24. ore nella fommità della Mon- 
tagna , e r aver devaftate colle fcorrer'ie le Cam- 
pagne fottopofte in un fol giorno , fon circollarv- 
ze , che abbreviano molto il viaggio all’ Efplora- 
tore . Sentiamone 1 ’ atteftato di Livio medefimo; 
H^c quum velata Confali affant impadimentis prima 
vigilia prqmijfis , Legianibus pofl impedtmema ire 
ju]fis , ipfa fubjlitit cum aqaìtatu : & luce erta 
pofiero die obequitavit jlationibus bojliutn , qu£ extra 
faltum dìfpofitse erant , & quum fatis dia tenuiffet 
koftem , in cafra fefe recepii : portbque altera 
egrefus ante no£lem agmen affequitur . Pofiero die 
luce prima juga Cimimi Monti t tenebat . Quindi 
mandati de’ diftaccamenti a dare il guado ; al lo- 
ro ritorno , coll’ efercito carico di preda tornò 
al Campo di Sutri, ov’ erano arrivati i Legati fpe- 
diti da Roma , i quali in vece di frartornar quel- 
r imprefa , tornarono in dietro colla inafpettata 
gloriola nuova del pallàggio della Selva . 

Indi a poco fegui la totale feonfitta de' . To- 
Icam , co’ quali cranfi uniti gli Umbri confinanti 

■ R . ir- 
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irritati dal faccheggiamenco riferito .> E allora- fu* che 
0- Perujia , & Cortona , >& Aretio , jerme. ca- 
fifa Etruri£ Populorum ea tempejlate erant , legati 
pacem fA'dufjue ab Romanis petentes , inducias in 
trigìnta annos impetraverunt , Sebben Livio trovo 
meaiorie , e Scrittori tanto corjtrarj , che non {j^r 
pendo diftinguere , fe la fconfìtta feguiflè a Sutri^ 
o a ?erugia , conchiufe irrifoluto ; Sed ubicumque 
fagnatum ejl , res Romana faperior fuit , Certa co- 
fa è , che nel medefìnio anno i Tofcani rompen- 
do la tregua, furono nuovamente battuti di, là dal- 
la felva , Perugia ribelle anch’ efla fu alTediata , e 
obbligata alla refa . Indi pabio lafciatavi guarnigio- 
ne Romana , e mandate avanti Legazioni Tofcane 
a chiedere amicizia , e focietà al Senato , venne 
egli appreflb coll’ efercito vittoriofo, e trionfò, co- 
me atteftano le Tavole Capitoline ; Fabius M. 
r. N. N. Maximus Rullianus an. 444. //. Procof. de 
Etrufeeìs Jdib.Nov. E intanto vien detto Proconlble 
nelle. Tavole perchè il Senato più atterrito dal- 
lo fvantaggio del Collega di Fabio nel Sannio, e 
dallo allontanamento di eflb Fabio ; che animato 
dalle di lui conquifte , avea creato Pittatore Papi, 
xio Curfore , che trionfò de’ Sanniti un mefe 
prima di Fabio . Z.. Paptriut Sp. F. L. N. Curfur 
JIJ. an. 444. DiBator 11 . de Samnitibus Idib. OSlob. 
così nelle medefìme Tavole . Tal’ è la prima fpe- 
dizione di Fabio , che infegnò a Roma la ma- 
niera di vincere i Tofcani con portar loro la guer- 
ra nel proprio léno : benché 1’ incollanza di que’ 
popoli trattenedè a’ Romani la gloria d’ averli foc- 
tomefll fìno all’ intera vittoria , che riportaron di 
Pirro 140. anni dopo. Or prima di padàre all* al- 
erà 
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tra (pedizione promcdà torniamo olcim poco indie^r 
Uq.a conflderar ia meta . a cui giUnfe rcfplorafor 
della Selva Cimina. cj , j 

Quella iò lo.fcopo del mloìarguinento . 11 pett 
che è necelTario » che io fedelmente la proponga 
collo, parole ; Ile tic * di Livio ; Ufifue ad Camtrtes^ 

Umbros peiìetrafe -dicuntur . Ibi qui effent, fateri 

Rftmanum anfun introiuSumque in Senatum Con- 

julis verbi s egiffc' de fide tate , amìdtiaque ; atque 

inde comi hofpitio aeceptum nunciare Romanis ju(fumt 

commeatitm exercitui dierum triginta preflo fiore t fi 

ea fioca intra ffet,: juventutemque Corner tium Umbro- 

rum, in armd paratam imperio fiuturam . Gran tara 

per .mia fc farei a quello , eloquente raconto ; fe 

io: non .avelli ancor frelca la memoria di non aver gè- •' • 

nefàlmente incontrato, in ciò che dilfi del Chiodo ■ • • • - * 

fuperftiziofo, . Si aggiunge che tvitto è appoggiato' 

a fole me^orìo , o tradizioni : ne da alcun polle- 

riore evento confermali pure una di tante colè. 

Che però tutte inlìeme io le rimetto al vollro: di,- 
fcernimcnto E de’ Caraerti, ymbri , che appafr 
tengono a me , olTervo , che;, due fole volte, 
e dal Iblo Livio rammettanll, in quella loia occalio- 
ne , e fempre coll’ aggiunto di Umbri; benché in 
sì .poca dillanza. . Da ciò è evidente , che Li''io |i • ' • ^ 
dilUngue da’ Caraerti, poi detti Chiulìni ,|i quali 
erano in . Tpfeana non nell’ Umbria , e da’ .Cai* 
merinelì » che in altra occalìone fon chiamati 
mertes dal medellmo Livio . II tutto Ha palcfe , , 

quando avrò brevemente efpollo 1’ altro punto di jj 
Storia » o Ila fpedizione di Quinto Fabio Mafllnao j chìufinì 
contro gli alleati ;: ^ ; aatUamente 

Tredici, anni dopo U.palTaggio della Selva , Ci' ietti Ca- 

R a mi* metti* 
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inina fi ebbe certa ’ notizia in Roma , che finalmen- 
te iTofcani dopò lungo* maneggio di più anni avea- 
no conchiufa la lega co’ Galli , a’ quali eranfi uni- 
ti i Sanniti, e gli Umbri. A sì potenti avverlàrj 
doveafi opporre non meno un poderofo efercito , 

• che un valorofb Capitano . Che però Fabio fu 

creato Gonfole^la quinta volta , -e gli fi die per Col- 
lega P. Decib . Nell’ aflegnar le Provincie fù gran 
contrailo ; mercecchè pretendeva -Fabio la-Tofcana. 
extra fortem\ e Decio fofteneva le Leggi, e lacort- 
fuetudine della Repubblica , che volevano aflègnarfi 
le Provincie a forte . Tuttavìa la vinfe Fabio , fu- 
perando qualfivoglit ragione di fiato addotta in con- 
^ tra rio con protefiarfi, che : Quam ' arborem confi-' 

fjp t Icgere alium fruBum indignum effi*.^ 

fi aperuiffe Cimìniam Silvarn , vìam^ue per devios 
fall US Romano bello fecìjfi . Tanto c vero che' T 
Iftoria certa, fe da prima (ómbra alquanto' ofeura*' 
vien poi illufirata dagli eventi pofteriori ! Partita 
egli dunque con efercito più forte , chenumerofo * 
pervenne al* Campo di Appio Pretore- portato ad 
Aharnam , luogo dirimpetto a Perugia ne’ confini 
'Accad Coir Tofeana , e dell’ Umbria , come* col Cluveriò 
tiene , e dimoftra^ 1’ eruditllfimo Sig. Can. Mazzoc- 
chi . Ivi uniti i due elèrciti ,’ é mandato il Pretó- 
re a Roma, efaminò le forze del nemico , c-vifia 
la 'mole di guerra maggior dell’ • opinione , ' accodò > 
r efercito verfo’ Chiuli , ove fifsò il campo, 'a di- 
-fefa del quale lafciato L. Scipione Propretore con 
una Legione , egli fui principio di primavera tor- 
. * . Tió a Roma per tenervi configtio di guerra. Il ri- 

. -w. fultato di e(To fu , che ambedue- i Confoli con 

' ' ' >'■ nùmerófi eferciti andalTero ia Tolcant; c due altri 

• i ’ ->**' . efer- 
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eferciti fi-poftaflèro a diféfa di Roma uno né’ Fa- ... 
lifcr , ó (la a Civita Carfellana' fdtto la condotta 4* ' 

Gn. Fulvio ' Propretore' ; e • T 'altro 'nel Colle '.Va- 
ticano comandato da’ L.' Poiltinlio (ìmìlmente 
pretore . ■ ' 

Prima che giungeflero gli eferciti Confolari al 
Campo di Chiufi , L. Scipione forprefo dagli Alleati • • • 
era flato interamente disfatto. Onde i Gonfoli prò- / 

feguendo la loro marcia*verfo i nemici, paflàrono le alpi 
t s’ accamparono di 'la da Safloferrato ; Confules ,* 
dice Livio, ad hojies tranfgrejjo Apennino ,in agruvi ' 

Sentinatem pervenerant : ibi qitatuor miìlium fere 
inttrvalh- cafra pnftat Ivi feguì la terribil giorriaca/, 
in qui ’P. Decioi imitando l’efempió del Padre rin-' 
novó'Ia' lupèrftizìolìi devò/TÌone ■; e 'per* tal -via Tir 
trucidato egli fplo da’ Galli ,' non' tutto il fuo efer-f 
cito , come farebbe fenza dubbio' feguito , a tal di- ^ * 

fperato' termine era- ridotto . Laonde Fabio fblò » ' " 

trionfò' dopo sV fartguinòfe' vittoria ';' come abbiamo ^ ' ' 

dalle -Tavole -Capitoline : \ Fabiuf^'M, ÌF.- iV.'M- li 

Mexìrnus anné RulUamts JIL Cof FI- ie ^Sanini^ 
tibus ,'& Eirufceis ', Galleìs pridie'' rion. Sept. Si 
dee però "avvertire che in qucfto conflitto néri' fi .j- ; 

trovarono nè i Tofcani nè gli- Umbri . Perciocché 
avvertiti opportunamente ;i Confolì da tre difertori 
Chi ufini aver deliberato gli' alleati (f attaccar di-^ 
vifamente la zuffe ; cioè-i Galli , e Sanniti , colle 
Legioni e i' Tofcani , e gli Umbri agli alloggia- 
menti ; àvvifarono fubiro ì Propretori , che acco- 
ftaflèr gli eferciti a Chiufi , e devaftaflèro la- To- 
feana , e 1’ Umbria . Onde i due alleati richiamati 
a cafa loro feemaron la mole della guerra altri^- 
menci' i Romani non avrébber vinto; Si affai ffem» 

U- 
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Livio. , Etrufct , ;t/w4r# t, ■aup .\\n\\a(;ie’t 'iut Jji 

, qu^cuTnque fe inclinajfent f ' accìpieda ^ Ctur 
desjfueì'it'. DqvealF incontro anche , in cTofcjmjr, .fi 
viqfe :^.e ^furoqo A^-Gn.^^^U\o'PerufiHorum't ét^ 
CìufÌnornm ex fa ampltus trio milita : perciò anche 
i Tofeapi ornarono ii Trionfo di-Qj^ Fabio.; 

Ho riferita, brevemente,!’ |(lqi:Ì3- ,,Or fermla^ 
moci a efaminarne )e circoflanze- , da^cuL dipende, 
il mio argumcntp. Parlandp Livjo dd Campo»che 
Fabio dopo' tenuto in . moto . T cfèrcito tutto - V. 
inverno, piantò finalmente aChiufi, dice; ReliSa legio- 
ne^ ad Clufium , quod Camers olim appellabant ,. \ei~, 
terpetrazionc alDi, opportuna , e non fatta rinai‘ per 
r addietro ; benché tante ‘yolte ebbe'occafionedX jptr^ 
lar di,eflà C^ittà e*de’, Cittadini .. Alla quale .inter-r 
pctrazione [dà, gran lume l’ autorità di Polibio autor 
di gran credito praflb Livio medefimó , che or lo 
chiama Autor non difpre?:zabile , ora informato di tut- 
te je.Rpnune^cpfe ; ed.ora ne fègue.la feorta ne’.fuoi 
apnaii .; Pc^ibÌQ Edunqqe aflrettandoQ ;per giungere 
al fuo principai fiiggetto epiloga tra 1’. altre « fpedi-. 
aloni Romane .anciie queftì di .Q/ Fabio , allorchèt 
tratta de’ Galli ; ^arto deinde anno , > egli dice , 
confpirant inter. fe .Samnites atque Galli [ i Tofca- 
pi y gli/ ymbri, come «poco eonfiderabili ,e n«cn- 
tCj adattati ij al, fuo argumento>li .tralafcià . ] ' cum 
Romanit in Camertium agro acie dimicant i.magnam‘ 
qae eprum. cxdem faciunt^ Qu o quidem- tempore 
Romani Clàdè accepta vebementius irritati , paucis 
diehus inter jeHis copiar eduennt ; tandemque in agro 
^entinaiiicttm fuperioribus inito pr^lio partem maxir 
mavì ilkvum obtruncant . ■ . ' ^ ^ 

' Quello luogo di Polibio unico a quello di Livio 
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ci Rfficurano. oralmente ,,che Csmers , o Camat'ì 
come in alcuni codici li legge fenza variar la fo* 
fianza , era 1’ antico nome di Chiud; che farebbe 
gran follia . il crederne altrimenti . 11 Cafaubono 
non ebbe. Icrupolo di mancare alla, fede; di^I ttà<* 
durtore , per far fervire un’ Autore all’altro, d* 
interpecre . Onde le parole di Polibio , che fuonano 
neir agro de* Cameni, egli le rende ; In agro Clu^ 
pnorum , qui & Camartes di&i . E il Cluverio 
dopo avere (labilità, per colà certa , . eflere (lato 
Camera antiquijjimum ,frimumque Clufiné Urbis no- 
men : odèrva , che da Polibio ; Clufini dicuntur fim- 
fliciter Camertiì . Io sò bene « che taluno dell’ j 
umore di chi vuole il nome di Camerti doverli 
privativamente a quei di Camerino , mi opporrà , 
che Clufini , Aretini , Valaterrani , Rttfellani , Vetu~ 
l^nienfes cinque delle XII. Città Capitali di To- 
(cana per Tedimonio di Dionilìo , (i uniron co* 
Latini contro Roma fino a tempo di Tarquinto 
Prifeo ; Che Porfenna Rex Clufinorum sì da Dio- 
nilio , che da Livio è appellato : che Livio lèm- 
pre , Clufium » e Clufinos chiama quella Città « e 
luo Popolo a tempo de’ Galli ; Ch« nello ' (Ib^ 
b'ogo , ove dà la notizia, deli’ antico nome Camera, 
non dice Camertìum /ma Clufinorum cafa- amplius 
tria milita : Che Polibio anch’ edò « ove parla de’ 
Galli dice': ^ am circa Clufium erant , Urbem tri- 
dui /patio ab Roma . diftantem' . E finalmente , che 
deferivendo Livio gli ajuci fomminidrati dalF Ita- 
lia a Scipione per ^.r Affrica , dopo-'aver . <letto 
Verufini » Clufini , Rufullani abietes in fabricanias na- 
ve: , e annoveraci gli altri , parla in ultimo luogo 
de* Camerìnelì , dando loro il privato nome di 

Ca- 
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Ctttnerti; Camertet , quitm , ^uo f^dère tkm Relma^ 
nis effent cokortem armatàm 'fexcentoruin bomìnum 
miferunt . 

L - Tale’ fpeciofi obbjczione io • già la prevenni 
dal- bel principio: Certa cofa' è / clve tè' Polibio, 
Dionifiò, d" Livio, o qualunque altro Scritcor Gre- 
co o Latino a veflèr fiorito, in tempo de’- Ré »'o in 
quei fecoli della Repubblica , in cui Roma ebbe’ a 
farla con Chiud , e co’ Chiufini , a tale obbiezio^. 
•ne non vi farebbe rifpofla . Ma gli Scrittori fiori- 
ron ipiù fecoli 'dopo . £ fe ufaron fempre il' nome 
noto nell’ età loro ; non per quello fono efll o da 
riprendere', perche fedelmente' alcbna volta trafcrif- 
fero le antiche memorie, in cui trovaron Corner- 
tes in vece di Clufinos ; o da interpetrare a capric- 
cio , ove partirono alquanto dall' ufato modo di 
nominar Città Popolo, o Regione . Io per verità 
'attentamente efaminando la tellò riferita autorità di 
Polibio: , e lafciandomi perfuadere. dalla non - gran- 
dilllma dillanza fra 1’ agro Seminate , e la Campa- 
gna di Camerino : qui m’ immaginava feguita la pri- 
ma battaglia , e 1’ altra in agro Sencinace , control* 
opinion del Calàubono, e del .Cluverio . Ma poLri- 
.flettendo al coftume, o fia tcafcuraggine di chifcri;* 
ve in compendio, cioè d’ unire azioni lontanillìme 
e di luogo , e di tempo; come Floro, e Giornan- 
de, i quali del primo , e quinto Confolato di Fa- 
bio, e delle due fpedizioni di elfo tredici '.anni, dt- 
flanti r una dall’ altra ne fanno una foia > azione, 
e un. fol. Confolato: a ciò riilectendo torno a di- 
re , follengo anch’ io con gli altri che, dice 
Polibio in compendio, ciò che narra Livio diftc- 
jfàmente , non fenza varietà. d’ opinioni , ma delle 
• , qua- 
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quali niuna difyiiunge il primo fatto da Chiufì T 
Ónde e Livio indicando 1’ antico nome Camers 
in quefta occafìone , e Polibio affermando , che m 
agro Camertium fegu\ il primo attacco degli AI« 
leati non lungi da Chiufì, vanno d' accordo nel de-' 
fcriver la prima imprefa . 11 fìto medefìmo ci vien 
defcritto da Livio , ove narra * che Scipione per 
ajutar la karfezza de’ Tuoi col vantaggio del luogo 
in colle , qai inter Urbem , Cajlra erat , acìem 
erextt . Onde facilmente intendiamo , che poche 
miglia diflante da Chiufì era il Campo de' Romani 
trafportatovi' poc’ anzi da Fabio dalle vicinanze 
di Perugia. 

Da ciò , che è detto retta a baftanza provato; 
che nel quinto fecolo di Roma il nome di Chiufì 
era Camers , e Camertes dicevanfì i Chiufìni . Nè 
può addurli per avventura ragione più forte' del 
confènfo d’ ambedue quefti gravi Scririori.E’ il ve- 
ro, che r uno, e 1’ altro gettano alcuni femi di 
controverfia in favor di chi vorrebbe affitto dittac- 
car da eflà Città quefto nome . Perciocché Livio 
trovando incoftanza tra gli Autori antichi in ordi- 
ne a* nemici , che combatterono con Scipione , chi 
facendogli Umbri , e chi Galli , non afferma , che 
per verilimile , etter quella Legione (lata battuta da’ 
Galli ; Simtlitts vero ejl a Gallo hojle , qnam Umbro 
eam eladem acceptam : E febbene con valide ragio- 
ni lo dimoftra ; non osa per altro di aderirlo di 
certo Polibio poi afferma come cofa certa, che 
non fòlo i Galli, ma anche i Sanniti combatterono 
con vantaggio contro i Romani . Vero è , che nien- 
te di ciò toglie il nome di Camers a Chiufì, o quel- 
lo di Camertium al luogo della battaglia . , Moftra 
■ Tam^ IL S beasi 
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bensì la fomma fedeltà di Livio nello fcriver la 
Storia ; c la npce.lfità , che ebbe Polibio d unire i 
due potentilfimi popoli , per aggiunger forza al fuo 
irgumcnto , che è di dipingere i Romani veri atle- 
ti delle battaglie contro Pirro dall’ eflèrfi lungamen- 
te (sictcitati co’ Galli > e co Sanniti . Una cofa pe- 
rò avrete oflervata^ cbe ne dall uno^ nè dall altro 
Scrittore fi fa qui pienzione di Umbria .aggiunto, 
come abbiam yifto, creduto da Livio si ncceflàrio . 
quando parlò tredici anni prima de Camerti Vtnbrt ; 
che ben due volte in jin folo periodo nominandoli ; 
altrettante Umbri gli appella . Dunque non erano 
efli i medefimi . vOr tentiamo di feoprir Analmente 
chi mai fi fodero i Cameni Umbri , 

. Se delle due ppinioni moderne , cioè di chi 
IComerti y^ole , che i nameni Umbri fofiero i Chiufini ; c 
nTpopoU foAiene eflère dati i Camerinefi, doveffeuna 

dipendenti preferirfenc , fenz’ aggioogerne una terza che le ri- 
da Cbiufi getti ambedue; la vincerebbe lenza dubbio la pri- 
neW Umbrìp m • Sono elleno lìravaganti tutteddue ; poiché di 
quell’ proe Romano , di cui Livio foAenepdo il 
carattere, credette, pracipuum altquid futffe ' in eo , 
qui fi tatti audaci fipiulatiotie hojitbus immifiuerìt : 
ripongono 1’ abilità maggiore nelle gambe , elpo^ 
nendolo a sì lungo viaggio Inoltre ^ le mutazioni 
niente difficili a feguire in .terra nemica ,^c gl im- 
pedimenti , che potean Ibpraggiungere ne paffi già 
efplorati , mcntr’ ei tanto c’ allontanava dalla Sel- 
va , fanno all’ efploratore ben altro carattere da quel 
di Livio. 'Nondimeno il veder nel medefimo anno , 
dopo aperta la nuova via alle legioni , (correr P 
efercito Romano fino ad aflediar Perugia ; e tredici 
inni dopo piantare il campo non lungi da Chiufi | 

fcn- 
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rende alquanto verifìmile il lungo viaggio ila 'quan- . 
to G voglia d’ un pedone» in abito mentito > e fen- 
za commilllone di manifeGarG » non che di trattar 
con gente irritata dalla fconGtta frefca , e fperi- ‘ 
mentata per tanti anni infedele . Ma 1’ altra opi- 
nione di efporre il medelimo Eroe a un viaggio 
almeno più lungo il doppio , che non V avrebbe' 
appena fatto in venti giorni tra andare , e tor- 
nare , qual ragione maialnien -verilimile, la foGiene ? ' 
Si fonda cGa fui trattato incerto dell’ Efploratore 
fede tate am'tcìtiaque ^ medicato perciò da Livio 
con rigettarlo nell’ altrui fède : mentre io;, anni, 
dopo parlando veramente V IGorico de’ CamerineG 
dice, che erano congiunti co’ Romani ^quofxdere. 
Su qucGo punto io mi rimetto a quanto ne 
ha fcritto eruditamente , e con poGcGò della Ro-- 
mana politica il Sig. Abate Mariani . Tuttavìa la- 
(ciando dar la diverlltà grande tra focierà , e con- 
fi;derazione r Chi è che non fappia da Livio me- 
deGmo : Tarn fponfiones , quam fadera fm3a effe 
ùfud eos komities , npud qaos juxta divinas religio- 
nes fides buman» coUtur : ma cum Senatu , cum Po- 
puh de pace ac feedere agi oportere ? In tutte le 
vittorie , che veggiamo in quedi anni riportate 
da* Romani in ToGraua » vediamo altresì fpedir- 
G legazioni a Roma a chieder pace , o accordo 
al Senato . E qui faremo sì fàcili , che credere- 
mo incori fulto ^nattt hjuffu Populi , e , quel che è 
più , da Uomo traveflito lènza autorità, e fenza 
commilllone Gabilita una lega , che dopo cento 
tre anni redi nel Gio vigore ^ Si aggiunge , che 
dentro a quedo tempo medeGmo erano dati in Ita- 
lài 'qucT due gran Capitani » Pirro» ed Annibaie «co* 

Sa qua- 
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quali foli in tutto il tempo della Repubbnca de- 
imperio iti Jt/iìia certatum eji , come aitefta Cicero- 
ne nel fuo Lelio . Che incredibil fedeltà di quei 
Camerti ! 1 quali nella comune defezion delle Città? 
d’ Italia qual per timore , e qual per odio a’ Ro- 
mani t confervarono più d’ un . fecolo una focie- 
tà concettata Colo , e concertata in forfè a nome del; 
Confole , che non aveva dirittoidi llabilirla ! Che. 
fe liravaganze così malficce , e manifefte fcredi-- 
tano adatto quella opinione ,* 1’ altra non è mica 
follenuta in guifa dalla verifimiglianza predetta ; 
che abbia a commendarli e abbracciarli . Toglie- 
re a Chiuli r onor d’ una delle Xli. Città Ca- 
pitali di Tofcana , e codìtuirla nell’ Umbria per 
ialvare una mera opinione , sà di troppa fiducia, 
e-‘di troppa fingobrità* ^ . ,r 

Rigettate adunque , e con ragione , ambedue 
le opinioni moderne, fa d’ uopo feguire altra fcor- 
ta , e per antichità , e per- autorità più ficura . Se- 
llo Giulio Frontino , il quale fiorì in tempo non 
folo da veder gli Scrittori della Storia Romana ; 
ma' da poter confulcare le lìelìè memorie , e i do- 
cumenti , di cui li vaifero elli Scritturi . raccon- 
ta anch’ egli quello fatto , e fa capire di averlo 
villo prelìò Livio . Se non che a Livio medcli- 
mo ferve d’ interpetre , e pone noi fulla 11 rada di- 
ritta per ritrovare i Cameni Umbri . Sentiamone 
attentamente le parole : Fakius Maximus . . . 

jujfit Etrufco habitu penetrare Ciminiam Silvani an- 
te militi noflro intentatam . Quod it adeo pruden- 
ter , atque iudujìrie fecit ;ut tranfgreffits Silvane, 
Umbros Camertes quum animadvertiffet non alienot 
nomini Romano , od > fwìetatem c»mpnleri$ > Diunque 

. . ‘ po- 
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poco dì là dalla Selva 1’ efploratorc incontrò que- 
lli Popoli . 1 quali quanto poco diUanti fi fodero 
Io polFiamo congetturare da Livio ; che narrato il 
iàccheggianaento delie truppe Romane alle radici 
della Selva , profegue : Vajìationem namque fuh Ci* 
tMÌtti Montis radicibus jacens ora fenferat : concive- 
ratque indignatione non Emtrije modo Populos , fed 
Umbria finitima . Che più fi tarda a proferir la 
fentenza ? 1 Camerti Umbri erano una picciola- 
Terricciuola , o ignobil Cafiello pollo nell’ Um- 
bria , e dipendente dalla Capitale di Chiufi . Che 
non erano già le XII. principali Città' d’ Eiruri* 
così rillrette ; che non. dillendeflcro aflài da lun- 
gi il lor Territorio . Senza mendicarne molto lon- 
tane le prove , dice Livio 1’ anno fcguente al,paf- 
faggio della Selva , che Decio Confole , Volfinienfium 
Cajlella a liquor vi capir : qttadam ex Ut diruir , ne 
recepracuio hofiibus effenr . E quando T iRorico ,■ am^ 
miranda , ^ come .i foli Camerti [ ohe così allora 
dicevanfi i Chiufini ] dellèr unto da fare a’ Roma- 
ni fotto Porfenna ;di5é enfaticamente , adeo valid 
da res tum^ Clufina erat ' : non- intendeva già de* 
foli Cittadini di Chiufi, ma di tutti i Popoli dìepn<> 
denti da eflà Città '.Capitale , de\» quali' efièrne flato 
alcuno dentro ell’^ Umbria confinante a cui- per* 
venifle 1’ dfplorarore baflancementc ce 'Io inlègna^ 
no , e Livio , e Frontino. '' ' : - 

Tal mia opinione 'hi preferirete, fe non m’in- 
ganno, a quella »di. Cario Stefano •, che, s* appreflà 
più deir altre al ivcrifiraile .. Penfa’ egli che i Ca-* 
inerti da Plinio-, e .da Strabene annoverati nella 
ièlla regione, cioè nell’. Umbria, fieno Popoli nelle 
vieinanae d’ Amerìa / :fin'.duve potrebbefi per ay. 
-, ven- 
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ventura eflère ftelo 1’ efploratore . Ma io , e per- 
chè voglio il viaggio più riftretto , e perchè credo 
i Camerti di Plinio, e di Strabene i Camerìnelì: 
m’ accordo anzi a difendere i confìini dell’ Umbria- 
alcun poco di là dal Tevere, ove fofle quell’ igno* 
bile Calvello dipendente da Chiuù r che a /èguire 
opinione incerta al pari delle già rigettate. Omtut- 
toció mi fembra , che alcuna cofa manchi a perlùa- 
dervi , che parli Livio d’ ignobile Caftello ; benché 
nel rello, e dall’ autorità degli Scrittori antichi, e 
dall’ efempio delle lignorìe motleme, che non han- 
no ì confini de’ loro flati a fbmigtianza delle tenute » 
mi accordiate, che Livio, e Frontino nonrammen-' 
tino altri Camerti Umbri , che quelli da me divilà- 
«.Queir eflère ammeflo 1’ efploratore , mi dite voi» 
in Scnamm » e quell’ autorità Senatoria , con cui 
fi tratta il negoziato .* nunctare Romttwt juffum : 
ibn circoflanze da malagevolmente adattarli a pic- 
cola terricciuola . L* oppoflzione è molto ragione- 
vole . Ma Amile , e anche più fòrte me la potreb» 
ber fare i difenfbri d’ una delle due opinioni da 
me rigettate , opponendomi , che - 1* ^ efploratore » 
e il fervo per teflimonio del medefìmoLivio: 
matim reghnis » qun intranda erat naturam , & 
nomina frineifum in Populis accepere. Adunque » 
potrebber dire non ft^o pervennero a Chiufì ; ma fi 
ftefero alle altre capitali dell’ Etruria , e>s’ inferma- 
rono de’ Principi, che vi comandavano."' ‘ ' 

La rifpofla a quelli ultimi la darà 1* iflorico» 
e fèrvirà anche per voi , che m’ opponete il Senato» 
e la gravità Senatoria de’ Cameni Umbri .'giacché 
di quelli non fé ne fa mai più parola . Giunto 
ahe fu il Confble coll’ efercito io cima alla Monta- 
la 
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gna > mandò, come fi difiè,difiaccamenci a /àccheg- 
giare , e dare il guafio alla regione foctopulta alla 
Montagna , che comprendeva non Tolo il paefe To- 
fcano p e nemico, ma ezhiió'io finitima Umh ite, ove 
pongo io i miei Camerti . Dall’ cfi'etto , che nc fé- 
gul , apprendiamo di quai Principi parli Livio : Ja- 
gentt jam nbaSa pr^da tumultuaria agrefiium 
Etrufcorum fobortes repente a principi bus regionis 
ejus concitata Romams pccurrunt , a dea incampojt- 
ta , ut vindices pradaium prope ipfi prada fuerint , 
Ecco i Principi , de’ quali ibmmariamente infurmofi* 
fi r efploratore col JServp . 1 rullici meglio in arne- 
fe , e che pofiedevano qualche palmo di terreno 
più degli altri , in ima parola , i principali di quelle 
tenui popolazioni ijparfe per la Montagna , e alle 
radici di efià , erano i Principi qui nominati da Li- 
vio : e per fimil modo il fenato , e i jSenatori de* 
Camerti Umbri erano ( feppure il racconto rac- 
comandato da Livio alla fempllce tradizione, è d^ 
gno di fede ) i principali paelàni infieme adunati. 
Così il nofiiro Jfiorico per non abbaflàre la roaefià 
dolla Romana eloquenza a pronunziare i nomi veri 
delle cofe , e ì titoli giudi delle perlbne ; confor- 
me die r illudre nome di Coorte ( di cui vanno 
tanto baldanzofi i Camcrinefi per averne ibmmini- 
ftrata una di 600. Uomini a P. Scipione ) alla 
Ciurmaglia dilbrdinata , e imperita , che con Tuo 
gran pericolo s’ oppofe a’ Romani di là dalla Sel- 
va: così ora forma un venerabil Senato di pochi 
terrazzani per introdurvi P efploratore Romano. 

Io non credo già di far torto alla vodra mol- 
ta erudizione , Ce in conferma della facondia intem- 
pediva del nodro Idorico vi rammento la fuperdi- 

zio* 
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ziofa maniera di fcrivere d’ alcuni cinquecentifti ", 
e fra efll del Bembo. Voi ben fapete , che i pic- 
cioli Signori d’ Urbino, di Mantova , di Piombi- 
no , e di Camerino Itex Urbini , Rex Mantua , Rex 
'Poputoni ^' , Reìt Camerttum vengono (èmpre 'da" lui 
chiamaci E fapete ancora, che anche nell’ età no- 
ilra (1 guarda ben taluno dalla giuda, e vera efpref- 
fìone delle cofe , fe non la trova regìdrata nel Niz- 
zollo. Onde non dee poi recar maraviglia fe nel 
fecol d’ oro, in cui fioriva la latina eloquenza , i 
primi d’ un piccolo Paefello fon detti Principes , le 
brigate di rudicana gente Cohones , e Senatus T unio- 
ne di pochi terrazzani . Dee bensì darli ben full* 
avvifo , afHnchè non fi prenda il picciolo per gran* 
de , e il falfo per vero . 

FINE DELLA SESTA DISSERTAZIONE . 
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Del Luftro, e della numerazione del P. Rom. 
P, Domìtius Cenfor p itnus e Plebe Lujlvuni 
cond.'dit , T. Liv. Epit. lib. Xlll. 


inditnito il Cenfo dal 


quale fu ì 

^ ^ S Servio Tullio, 



ia< %,Ìt\ 


tale fi fofle Tempre inalterabilmen- 
te confervato ; anch’ io lo dichiare- 
rei con Livio rem faluberrimam 
tanto futuro Imperio , e con Dio- 
nifio Io definirei neceìlario , ed ottimo indituto. E 
qual migliore , più falubrc, e più necefiàrio prov- 
vedimento può prendere un Principe per confer- 
vare il fuo dato , e conciliarli 1’ amore de’ fuddi- 
ti , che indagar le Tue forze affin di non cimen- 
tarli a temerarie imprefe ; e alTicurarli delle for- 
tune d’ ognuno , adin di regolar con giudizia , e 
rettitudine i tributi , e farla da attento Padre di 
famiglia , e buon Padore , conforme fi protedava 
co’ Prefidi delle Provincie Tiberio , rimproveran- 
do la loro cupidigia ? Certamente a non riflettere 
alle mire fegrete di Servio, che furon Temenza di 
divifione , e di difeordia , come altra volta qui 
modrai parlando de Tribuni della Plebe ; mentre le 
perpetue contenzioni , e le gare Civili tutte Inac- 
quero da tale indituto; non può non commendar- 
li, e non efaltarli la indituzione del Cenfo . Ma 
come fe ne può a buona equità lodar 1’ ufo, allor- 
- Tom. IL T che 
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chè creato un Magiftrato a pofta , e datogli il nome 
dal Cenfo medefimo , lì diede in mano a due Cit- 
tadini un arme acutiUima da adoprarla contro tutti 
gli ordini , e fìno tra loro Aelfi , a guilà di gladia- 
tori, un contro T altro? Laido Ihr, che dal bel 
principio fattoli conofcer grave in una Città libe- 
Lh.1.4 ra, colto al Dittatore Mam. Emilio 1 ’ avergli limi- 
tato il tempo per pubblico bene , la privazion d’ 
ogni onore , e T ingiullillima impolizione d’ otto 
volte il doppio di quel che richiedevan le fue for> 
tune ; non parlo delle limultà private de’ due Cen- 
fori C. Claudio , e il Salinatore , che produller ven- 
detta pubblica , e per impinguar difpettofamentc 1’ 
erario fottopofero a intollerabil pefo tutto il popolo ; 
tralafcio mille altri ben noti efempli di troppa fe- 
A.Celt.t., verità cenlbna; chi non legge con rifo amaro pref- 
4. f. ae, fo Gelilo di tre onorati Cittadini puniti da’ Cen- 
fori,uno perchè a un gergo Cenforio replicò con 
altro gergo : un altro , che alquanto fonoramente 
sbadigliò in prefenza del Cenfore ; e finalmente un 
Cavaliere , che interrogato dal Cenfore , perchè ef- 
fendo egli cosi grado ave 0 e poi un Cavallo tanto 
magro , opportunamente rifpofe , che del Tuo cor- 
po n’ aveva cura egli fleflo, e del Cavallo il Servo? 
Io per me (limo mia gran ventura il dovervi oggi 
difeorrere del mero cenfo, in quanto è Luftro , e 
e numerazione del popolo , fenza entrar ne’ meriti 
d’ un Magiflrato , che non faprei lodare , e del 
quale fi c qui eruditamente ragionato gli anni ad- 
dietro , Che però faldo al mio argumento divifo in 
due parti , in altrettante dividerò il mio difeorfo . 
Favellerò nella prima parte della origine , natura , 
c durata del cenfo ; e nella feconda procurerò di- 
vi- 
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rifarvi > oltre alla cerimonia del fare il luftro , lar 
fua condizione forco il Re bcrvio , in tempo della 
Repubblica , c in quello degli Augnili. ^ . 

Allorché venne talento a Servio Tullio di da- 
re a’ Fatrizj tutta 1’ autorità del Popolo, e fpogliar orijia'f.na- 
la Plebe Romana del diritto accordatole da Romolo, tura.edu- 
e da lei per quali due fecoli poH'eduto nel creare il rata. 

Re , e i Magiltrati , nel confermare o abrogar le 
Leggi , e nel determinare la guerra o la pace ; con 
grandilTima alluzia maneggiò un’ affare sì delicato ; 
affinchè la moltitudine altrettanto rozza , ed igno- 
rante , quanto gelofa de’ fuoi diritti non penetraffe ; - 

le fue mire lègrete . 11 punto principale di sì ar- . ' 

dita imprelà conlilleva nel cambiare i Comiz). Per- 
ciocché radunandoli allora il Popolo per Curie , e 
toccando ad effe la prerogativa a f)rte nel dare i 
i voci , la moltitudine non folo fuperava col fuo 
fran numero i Pacrizj in tale uguaglianza di fuffra- 
gj , ma era loro uguale in tutto, c per tutto ne* 
grandi affari . Or Servio Tullio ampliata primie- 
ramente quell’ alma Città , ordinò il Popolo si 
della Città, che dell’ agro , o Tenitorio affai dt- 
verfamence da quel che fin’ allora era flato . Di- 
vife Roma in quattro Tribù , che lì chiamarono 
Urbane , e tutto 1’ agro in diciaffétte , o fecon- 
do Fabio, in z6. le quali,com’ò ben noto, fi appel- 
laron rufliche , e tal nome ritennero anche quan- 
do giunfero al numero di 31 . in tempo di Rep. 

Indi fimulando grandilTima compaffione de’ Cittadi- 
ni poveri , progettò al Popolo, aver ben dello Un- 
no , e dell’ ingiuflo , che dopo flabiliti in Roma 
tanti ricchi Foraflieri , e dopo aumentate tanto le 
ricchezze di niolci Cittadini ,> fi concinuaffe Tugua^ 

, T X glixti- 
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glianza de’ tributi , e degli incomodi nelle (pedizioni 
[ che allora tanto i poveri , che i ricchi li mante- 
nevano in guerra a fpefe proprie , nò prima delT 
an. di Roma 347. ebbero llipendio del Pubblico ; ] 
meritar follievo li povera Plebe , c voler’ eflò re- 
golar le contribuzioni , e gl’ incomodi Militari a 
proporzion dell’ entrate de’ Cittadini , che però eflèr 
neceilario formare un’ eli imo ef'atto delle finanze 
de’ privati per cosi neceilario , e così giudo rego- 
lamento a comun bene ideato. < 

Proferirò Editto così importante colle parole 
di Dionilio fedelmente interpetrate ; enmes Ci- 
ves dare nomina , fuaque bona cerifere , addito jura- 
mento le gì timo , fe vere tìla , & bona pde ^ftim af- 
fé adfcrtptis etiarn atatis annis , tir parentum no~' 
minibus , atque adeo conjugurn euam ac hberorum. 
Ad h^c qunnt qufque urbis regionem quemve agri 
Romani pagum incoleret . Progetto sì lulinghiero , e 
sì giovevole in apparenza ebbe il bramato effetto . 
Ottanta mila Cittadini fecondo Livio , e fecondo 
Dionilio , che avea fotto gli occhi le tavole cenfo- 
rie , ottantaquattro mila fettecento diedero il loro 
nome con tutto il redo ordinato nell’ editto . Voi 
ben fapete, che quedo gran numero di Cittadini 
fu divifo da Servio in fei dadi fole , e ciafeuna di 
effe in più centurie , fuorché f ultima , che natu- 
ralmente farà data più numerofa di tutte 1’ altre 
cinque inlieme , perchè queda formò una centuria 
fòla detta de’ Proletarj immuni da ogni tributo , • 
dalla guerra , conforme continuarono finché le mi-, 
iizie non ebbero dipendio dal Pubblico . Finquì la 
Plebe non ebbe che del follievo , ma ne’ primi 
Comizj li avvide del fuo inganno trovindod adac- 

to- 
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co fuori del governo. Perciocché ogni centuria ave- 
va un voto folo , ed ellendo in tutte 193. e per 
confeguente altrettanti voti , niuna figura faceva il 
voto folo della fella clallè : anzi non fi ricorreva 
mai ad ella , fe non in un cafo rarillimo di due 
partiti concordi , nel qual cafo il voto della Plebe 
dava il vantaggio a uno di elfi . Ciò feguiva, per- 
chè non come nelle Curie decideva la forte la pre- 
rogativa di votare , ma fempre col medefnn’ ordi- 
ne votavano le centurie della clalìé più degna : B 
ficcome nelle curie ledici fole ordinariamente con- 
cludevano un alfare , fenza raccogliere i voti delle 
altre quattordici ; così per lo più le fole Centurie 
della prima' clalìé , che erano ottanta di gente a 
piedi , e diciotto di cavalleria , e perciò il maggior 
numero di tutte le centurie , decidevano degli affa- 
li , e in cafo di difeordia le za. della feconda claf- 
fe, c anche le 20. della terza compofte anch’ effe 
di Cittadini ricchi, e diffinti fi aggiungevano, fen- 
za bifogno di Icendere alle altre due clalfi d’ entra- 
ta mediocre , non che alla moltitudine dell’ ultima 
clalìé , e centuria . 

Tal vantaggio riportato da’ Patrizj , ' e ricchi 
Cittadini filila moltitudine fu in parte contrappefa- 
to dall’ incomodo che ebbero nelle Leve . Percioc- 
ché quante Centurie erano in una ClalTé , altret- 
tante Ibmminillrar ne dovevano nelle continue guer- 
re ; con quella differenza però , che dove le Cen- 
turie Civili erano più e meno numerole , come li 
argumenta dalla plebea compoffa di più migliaja , 
cento Uomini foli formavano una centuria militare 
che noi diremmo compagnia .-Quindi é , che ot- 
tomila pedoni forniva .alle occafioni di guerra la 
■i ■ i prima 
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prima claffè , due mila la feconda, e così le altre, 
onde comprefa la Cavallerìa , fi ponevano in arme 
192. compagnie, o fia 19200. Soldati metà di gio- 
vani dall’ anno 17. al 45- i quali ufeivano in Cam- 
pagna, e metà di Veterani , o Vecchi, cioè (opra 
gli anni 45. i quali rimanevano alia difefa della Cit- 
tà . A tale incomodo della milizia compenfato dal 
genio bellicofo de’ Romani , fi aggiungeva 1 ’ altro 
di contribuire all’ erario pubblico a mifura dell’ en- 
trare ; ma anche quello era alleviato di molto dalla 
dillinzione del rango in tutti gii affari sì politici » 
che militari , e dalle onorate cariche di Miniiìri , e 
Configlicri nel politico, e condottieri delle compa- 
gnie nel militare. Tal fu 1 ’ origine, e tal effetto 
ebbe il Cenfo inllituico da Servio Tullio, e conta- 
le anfieta bramato poi dalla Plebe , che le per av- 
ventura convenne differirlo , i Tribuni mettevano 
ogni cofa a rumore , e fe ne fervivano d’ armepo- 
tentiflima contro 1 ’ ordin Patrizio ; Fugete Senatum» 
fediziolàmenie gridavano 1’ anno 375. tefles tab»- 
Uv. K 6. pubhcas cerìfus cujufque , quìa nolmt confpici 
Jummam eens alieni , qude indicatura (ìt demerfam 
partem a parte Civitatis . Dal qual luogo appren- 
diamo , che fi regiftravano anche nel Cenfò i de- 
biti de’ Cittadini , e che 1 ’ inftiruro di Servio eb- 
be di tempo in tempo le neceffarie addizioni per 
regolamento del Principe. 

Del redo nel Cenfo, che fi vuol fatto quattro 
volte da Servio, e tralafciato in tutti i 25. anni del 
Regno dì Tarquinio fuperbo , fu reffituito da’ Con- 
foli r an. 246. di Roma , fecondo della Repubblica , 
e praticato o da efli , o dal Dittatore , fe vi .era in 
tale occafione i finché l’ an. 3 1 2. fu creato un Magi- 
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firato apporta, che dal Cenfo medefimo ebbe il no- 
me , Cenjores ab re appellati , dice Livio : nel Cen- A-t^P- *• 
fo, torno a dire, non trovano gli eruditi moderni 
affai chiaramente efpreflb quai Cittadini fi annovc- 
raffero . Ne io punto me ne maraviglio ; Percioc- 
ché nè Dionifio , nè Livio ne fcriflero in guifa da 
decider la controverfìa . £ che fia vero , dopo aver 
Livio riferito il Cenfo di Servio , foggiunge , eflére 
opinione di Fabio antichirtimo Scrittore , che gli 
ottantamila deferitti, o per meglio dire, annovera- 
ti , erano folamcnte quelli , ^ui ferve arma pojfent. 

Air incontro Dionilio apprefe dalle Tavole Cen- 
ibrie , che quel numero era de’ Capi di Cala . 

Fuerunt autem univerforum Civtum Romanorum , £>. u. l. 4. 
quorum fortunq tane cenfq funi , oBoginta qutnque pag. 2a$. 
milita mims trecentis , ut in Cenforiis tahulis legi- 
tur . E tali doveano eflere in vigor del riferito 
Editto di Servio . La rterta cofa anche più preci- 
famente egli dice , ove parla del Cenfo de’ Con- 
fali A. Mallio , e L. Furio 1 ’ anno z8o. Cives , qui m 

fe cttm opibut fuis , ir Jiliis paberibus eenfendos ob- 
tulerunt , reperti funt paulo plurer centum , & 
tribus minibus Onde nel Ccnlb , non v’ ha 
dubbio, erano in primo luogo deferirti i Padri di fa- 
miglia , o Capi di Cafa , quali erano gli annovera- 
ti ne’ due Cenfi fuddetti. 

Ma che ? Dal medefimo Cenfo , in cui do- 
veanC da’ Cittadini Romani dare in nota i loro A 

Figliuoli con r età di cìafcheduno di erti , agevol- 
mente fi ricava il numero della Gioventù capace 
di portar 1’ arme. Onde a me fembra , che ove* 
non fono nominatamente éfprefii nel Cenfo i Capi 
di Cala , come nei riferiti • debba prenderfi il 

nu- 
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numero per tutti i Cittadini giovani , e vecchj 
atti alla milizia. Di fatto Dionifio riferito il primo 
Genio fatto da’ Confoli l’anno 245. e 1 ’ altro dica- 
ci anni dopo da T. Largio primo Dittatore sì de’ 
130. mila Cittadini del primo , che de’ 150700. 
del fecondo dichiara efler tal numero eorum , qui 
fubertatem attigilfent . Tcftimonianzi anche più' 
evidente ne da 1’ anno z6\. nella conclone di Àp. 
Claudio ; poiché quello caldo Cittadino perfiiaden- 
do al Popolo mefto per la fecelTion della Plebe, 
non doverli curare lo fearfo numero de’ Diferto^" 
ri , i quali non erano la fettima parte de’ Citta- 
dini capaci di portar arme , fe li follèro richiamate 
le colonie poco fa dedotte ; Quorum quanta multi- 
tudo fìt , diceva dileggiandoli , e proximo Cenfu li-'' 
cet cognofeere . Cenja funi Romanorum Civium , 
qui pubertatem attìgerìnt , centum trtginta milita , 
quorum ne feptìmam quidem partem qquavit profu- 
gorum nutnerus . Per limil modo favella il roedelì- 
mo Scrittore del Cenfo dopo tornata , e riconci- 
liata la Plebe ; Robujlq atatis Civium plus centum ^ 
& decem milita erant , ut proximo cenfu liquuit , 
Con edò lui d’ accordo abbiamo Livio ne’ tempi 
più balli : pofciachè narrando il lèverilTìmo Genio 
dell’ an. 548. celebre per la difeordia de’ due Cenlbri 
M. Livio Salinatore . e C. Claudio Nerone , dice 
cjte terminato il Genio a Roma li mandarono De- 
putati nelle Provincie , Ut Civium Romanorum in 
Exercitibus , quantus ubique effet referretur nume- 
rus p il che efeguito , li trovò afeendere il Cenfo 
a . 2 14. mila Cittadini : numero affai notabile dopo 
tante fanguinolè battaglie, e in fpecie dopo le re- 
plicate perdite della feconda guerra'Punica. 
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• ’ ” E* il vero > che in quefti* temjji 1* agro Ro-’ 
mano i nel qual’" erano Iparfe le Tribù runiche» 
i cui Cittadini , come quei delle Urbane, concor- 
revano-al Cenfo,' non- era più riftretto a- cinque d 
lei miglia * come a tempo di Servio ; ma sì per 
la parte di' Tofcana , sì per le altre , lì era mol- 
’to' didefo a' mifura delle Tribù aggiunte da’ Confo^ 
li , le quali erano già nel loro intero numero di 
35. comprefe le 4. Urbane. Del che , fenza inda- 
gar prove • certe- y le ‘-quali 'non mancano, ven- 
gliiamo inftruiti appieno dal Cenfo teftè riferito . 

• Afcoltianione attentamente dagli accaniti Cenfori la 
•intera dottrina ; Qjum ad'Tribum Folliam ventum 

efl , in qua M. Uvii nomen erat , & proeca cun- 
ilaretur citare ipfum Cenforem : Cita , inquit Ne- 
■fo Al:' LiMìum &c. 'Vicendevolmente il Colle^ 
quum ad Tribum ' Namiet^fem , & nomea Collegée 
ventum eji , lo'pagò della medelima 'moneta . E dal- 
la notaCenforia di M. Livio, la quale fu ellremamen- 
'te afpra apprendiamo quanto bada al nodro pro- 
pofito : Pr£ter. Tribum M.£ciam , 'qu£ fe non condem- 
naffet , neque condemnatum aut Con [idem , aut Cenforem 
fectjfet, Populum Romanum omnem quatuor , & trigtnta 
Tribus £rarios reliqutt . E a quedo folo fine s’ io mal 
non m’- avvifo , li volle con tanta efattezza avere il nù- 
mero de’ Cittadini armati nelle Provincie ; perchè 
troppo cuoceva a M. Livio l’ ardir del Popolo info- 
iente, il quale lo avea ingiudamente condannato: 
perciò anche aggravò tutte le Tribù d’ infolita gabel- 
la fui Sale, il che gli diede nome di Salinatore. 

In quedo medefimo Cenfo, da cui perfettamen- 
te lì apprende, che i foli Cittadini Romani divilì 
in trentacinque Tribù tra- Urbane , c radiche ac- 

Tom. Il V cor- 
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correvano al Cenfo Romano, accadde, altra; novi- 
tà , che viepiù iiluflra la maceria . I Cenfori Ro- 
mani ebbero da’ Cenfori delie dodici Colonie , che 
allora vi erano , il Cenfo delle medefìme . F. ciò 
dopo numerati i Cittadini Romani : onde è chiaro , 
che nemmeno le colonie entravano nel Cenfo di 
Roma . Inoltre abbiamo dalie legazioni di tutto il 
Lazio r anno $6$. che dal riferito Cenfo di M. 
Livio , e C. Claudio nello fpazio di diciotc’ anni-, 
in cui s’ erano fatti tre altri Ceni!, iz. mila Lati- 
ni s* erano fatti delcrivere nel Cenfo Romano , jam- 
$um , come dice Livio, multitudine alienigenarum ur~ 
hem onerante , e furono tutti rimandati alle calè 
loro . Libero affatto da nomi foraflieri, e col puro i 
regiftro de’ Cittadini Romani delle 35. Tribù è il 
Cenfo deir anno 579. perchè due anni prima C 1 

Claudio Confole con opportuno .editto aveva ordj- ; 

nato a tutti i Latini d’ andarli a far deforivere nelle j 

loro Città . 11 Cenfo fu di 169. mila e quindici. : ; 

/.4Z. r. IO. Minor alìquanto dice Livio » quia Po- ; 

tbutnius Cof. prò concione ' edixerat : Qui focium La- 
tini nominis ex edi 9 o C. Claudii Cof. ridire, in Ci- j 

vitates fu ai dehutjfent , ne quis eorum Roma , fed ; 

omnes in fuis Civitatihus cenferentur : Che fe in ■ 

foli trent* anni dal Cenfo del 548. a quello del 1 

579. 55. mila Cittadini erano crefciuti in Roma , c ] 

nel territorio, li può indi agevolmente inferire , , 

che anche in quello Cenfo fieno annoverati i Cit- 
tadini tutti atti alla milizia , e in Roma , e fuori : 
poiché nel Cenfo dell’ an. dzz. troviamo quella di- 

Liv Etne chiarazione nell’ Epitome di Livio ; Cenfa funi ca- 
* pita 313. m. 823. pr^ter Pupillos , & Viduas 
11 che fa incendere « che efcludendolì dal Cen* 

. fo 
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fo quei d’ età minore ,,ele Vedove, fi annoveravano , 
non (blo i Cittadini fopre diciaflècte anni , atti alr ^ 
la milizia,, mà anche i Vcqch> da 4^. in,sq. , . 

Da iodi in poi ne' grandi fconvolgimenti della - 
Repubblica fi trovano anche, nei Cen(b tali alce-} 
razioni., cheuoon poflono in breve difcqrfi> ,dUn 
cifrarli . Anche tk)po dilirutta la Rep. gl’ Imperi 
racori fecero f il Cenfo .';raa ch«|VÌ fi difcopre,- 
deli’ antico ìnfiicuro , e della di lui oflervanza per 
più (beoti ? Di Àugullo ci alficura Svetonio,che 
tre volte fece il Cenib , ma lenza afliimere il 
Magiltrato di Cenlbre.' Quamquam fine Cenfura bo-< 
nare Ccttfum tarnen Populi ler egit jfrìmum ac ter- Aug'e^xt, 
tium- cunt Collega , medium folta . Quello fteflb ’• 

ci dilcopre , che non aveva più dell’ antica Cen- ' • 

(b Romano fuorché il nome. Di cuttittrè fi di- 
rà tra poco akuna colà nella Ibebnda parte.,, Ba- 
Ili qui oflervare col dottillimo Cardinal Norisi ne’ , 

Cenocafi Ftlàni , aver fiuto il Cenló quello pri- 
noo Imperatore ne', tre» anni di. Roma 72(5. 74^. 
e, nel ,uittnao di lua vita ; e rilultare .da’ ^ , 
Marmo Ancirano , Che la prima’ volta Cenfita junt 
capita quadragìens centummillia fexaginta trio, 
c la Iccondar quadragìens centum .mtllìa ducenta, 
trigintatrioiCivium Romanarum . Or le (òpra quattro 
millioni di Cittadini hanno più che far con Roma 
e Ilio Territorio , giudicatelo- voi . Il fimlle è del 
Genio di Claudio deferitto da Tacito 1 ’ an. 801. 
di Roma , e 48. della nollra Era volgare, nel qua^ 

\c Cenf a funi Civiain fexaginta novem^ centena ^^-»***' 

cioè 6. millioni 944; mila, .Finalmente Vefpafiano , 
c ,.TitOifuo Figliuolo fecero il Genio 1 ’ anno di Ro- 
B» 827- 74.' c^’ £ra nollra , e niuno ce ne aire- 
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grta 11 numero ; ma feguendo la proporzione ' de’ 
paflari , avranno i Cittadini Romani palfato il nu- 
mero di 'otto inillioni . -Quelli due ultimi prefc- 
ro 'il nome “di Cenfori , il che non 'avea fatto 
Augufto , che amò meglio di aflùmere morum le--'- 
gumque regitnen , icome dice Suetonio, lenza' quel- 
lo fpeciofo titolo . Ma nò cflì , nè Augnilo giova- 
no punto ad illullrare ih Ceniò Romano della Rep. 
conforme all’ inftitu’to di Servio Tullio; nè io ad 
altro fine ne ho fatto menzione , che per empier 
tutto lo fpazio del lullro , di cui brevemente or 
, parlerò . 

• ' 11 Lullro lùperlliziofa invenzione del mcdcfimo! 

Lttjtrojue Servio Tullio , forfè per interellàr la Religione in 
^tlndiziont tutto politico , non folo ebbe la IlelTa ori- 

fofto i Re, 8**^® Cenfo , ma- talmente dipendette da ellò; 
la Rep. e gl' che non lì trova in tutta la' Storia Romana fatto al- 
Imperatori. cun Lullro fenza Cenfo ; 'avvegnaché lènza ‘Lullro li 
trovi fatto alcuna volta il Genio rimallo perciò im- 
perfetto , e lènza- numeraziono . Bizzarra lì ifu la< 
cerimonia da cui ebbe nome il LuUro . Termina- 
' to' eh* egli’cbbe 'il 'Cenlb ordinò che tutti i Ro- 
mani fi ^ radunalTèro nel Campo Marzio . Quivi 
comparfo il Re difpofe in ordine di battaglia la gen- 
te a piedi . e fquadronò la Cavallerìa!; ’polcia pro- 
dotte tre vittime un Toro » uno Ariete , e un'Ver- 
re , che in una fola ^s,vo\n Suovetaur iliaci compren- 
dono , onde rella efclufo 1’ ìreo fdllìtùico da Dio- 
, nifio in luogo del V'erre, comanrló che. tre volte 
, , fi ■ conduceflèro attorno alle ordinanze: il che pron- 
tamente efeguito , egli medefimo terminò la funzio-. 
ne facrificandole tuttetre a Marre . Così c’ inlègna- 
no Dionilio .'e Livio .d’ accordo ^ InfirnQum exer- 

fi- 
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citutn omnem , dice Livio , fuovetanrilihus lujlra- 
v/t : i/lqua conditum Lufirum appellatum , quia is D.Hh^p, 
cenfendo finis faBus eft . E Dioniiio ci attefta , cfièr- 
fi nella ftefla maniera praticato anche a fuo tempo: ’ 

\ìoc modo ufque ad meam piatevi pofl Cenfum lu- 
'rantur Romani ab iis qui fanHijfimum Magtflra- 
: m ' gerani ; quod Lufirum fua voce nominant .11 
che poteva egli affermar con ficurezzà eflèndoff 
trovato in Roma a tempo del Ccnlb , e Luflro d’ 

Auguffo. La maniera del facrifizio non è nuova, 
leggendoff anche preflb Omero , che fiorì prima Omet.Odyf. 
della fondazione di Roma, fcbbene non fatto a Mar- A- \xy. 
te , ma a Nettuno . Onde la fola applicazione è di 
Servio . Nè trovali nella Storia Romana praticato in 
altra occafione , che nel Luftro : benché Livio por- 
ti una Legge antica , in cui fi vieta lafciare impa- zxap. io. 
dronire il nemico dell’ afta, fopra cui ftiedeilCon- ^ 

fole nella fuperftiziofa prece della devozione , e fi 
conchiude , fi potiatur , Marti fuovetaurtlibus pia- 
culum fieri. 

Quel Magiftrato fantiffimo di Dionifio non era 
altro , che la Cenfura , benché a fuo tempo Augu- 
fto coll’ affettata fua modeftia non prendefle tal '• 

Klagiftrato, ma uno 'equivalente , come è detto ; e 
benché prima de’ Cenlori ficeflèro il Luftro egual- 
mente che il Cenfo dopo il Re Servio , i Con foli, 
o il Dittatore . Degno è però d’ oflèrvarfi , per non 
reftare ingannati dalle Tavole Capitoline ( che alle 
volte efprimono lufirum fecerunt ) non effcrfi mai 
fatto il Luftro , che da un folo. In quanto al Re 
Servio, che fi pretende averlo fatto quattro volte , 
e .al Dittatore Largio, che fece il fefto Luftro,' non' 
vi è dilputa . Cade ella folo (opra i Confoli , c fo* 

pra 
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pra i Cenfori . Di cinque luftri Confolari una fola 
volta abbiamo preflo Livio V anno 289. Cenfus dcr 
inde aSus , & conditum a Quintio Lujlyum\ ìAz àex 
Cenfori t oltre all’avvifodi Varrone, che Jònieàanr 
tur Cenfores , uter luftrum faceret , non mancan<y 
gli efeinpli chiari preHb Livio . E per non farci 
tanto addietro ; nella Cenfura oror nominata di M. 
Livio > e C- Claudio »• Condidit lujlrum C. Clauduu , 
che era il quarantefimo quinto. L’ anno 5 59. erano 
Cenfori Sedo Elio Peto , e C. Cornelio Cetego r e 
la forte del lullro tocco a. quell’ ultimo: Cornelìus 
tuftrum condidit r dice Livio - Cosi anche T , anno 
5:79. elTendo Cenfori Fulvio Fiacco, e L. Poftu- 
mio Albino, quelli fece il lullro , Pojhrmius con' 
didit . Ma. quel che toglie ogni dubbio, e conforma 
la dottrina di Varrone, Livio mcdelirao così parla 
■ - de’ Cenfori dell’ anno 5^3. M. Claudius Marcel- 
tik.iS.e.^S, Cenfor forte, fu^erato Quintio , lujlrum con- 


Uh. 

In Uh. de 
Ung. l. 

lAv. l. 29 . 

top. 3 7 - 
l ìÌ.tap.9, 
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didit . 

La qual particolarità del Lullro quanto meri, 
tl d’ ellère oflervata , lo dicono le parole alTcgna- 
Epie. tùv- temi per argomento del mio difeorfo Cn, Domrtiuc 
tu. Xlll. Cenfor primus e Plebe lujlnm condidit ; le quali ad- 
ditano I’ an. 474- c li ritrovano nell’. Epitome del 
terzo libro della foconda Deca di Livio, fatto <co4 
me ben làpete da L. Floro , che . ebbe alle mani 
la Storia intera di quel grande 1 dorico .■> onde meri- 
tano tutta la fede . Come? potrebbedirlì da alcuno 
non prevenuto da tal necellària dottrina, fottanta an- 
ni prima, cioè fin dall’anno 404. furon tali le brighe, 
e le veementi indanze Tribunizie per tirar nell’ 
ordino Plebeo la cenfura , come avevano fatto degli 
4Ìtri due Magidrati Curali Confolato , e Diaacura ; 

che 
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che convenne a’ Patrizj di cedere , e C. Marcio 
Rutilo , che era Aato primo il Dittatore Plebeo , fu di- 
chiarato Cenfore infieme con Cn. Malliore a que- 
flo Plebeo fenibra , che il Panvini attribuifca il Lu- 
Uro ventèlimo primo. In oltre dopo 55. anni cioè 
r anno 458. fu Cenfore con P* Cornelio Arvina, 

C. M. Rutilo Figlio de! Cenfore predetto > e in tal 
Cenfura fu fatto il jLuftro 30. di cui è rimafto il 
numero non intiero nelle Tavole Capitoline , le 
quali fup^lendo il Panvini dice.; qui pojUa /ujlrum 
fece . . . attribuendolo ad ambedue . 11 che eflèn- 
do così , non fu dunque Cn. Domìzio il primo • 
Cenfor Plebeo , che facefle il Duftro , ma lo ave- 
vano preceduto due altri Plebei , i C. Marci Ruti- 
li Padre 1 e Figlio . La quale objezione apparentemente 
valida , e infuperabile contro P Epitomator di Li- 
vio , viene abbattuta dalla notizia della forte; e per 
confeguente fi emenda il doppio error del Panvini 
ne’ due LuAri degli anni 404. e 458. afHnchc non 
fi contraddica . r anno 474. ove d’- accordo con Flo- 
ro dice di Cn. Domizio ; Primus / Plebe lufirum 

Jectt tu . ^ 

Sebbene non • è finalmente così manifeAo T er- 
Tor del , Panvini , che debba perciò diliAimarfi la 
Tua eccellente fatica nel fupplir le Tavole Capi- 
toline con tanta illuArazione de’ FaAi? perciocché 
in que’ medefimi frammenti , che di efiè Tavo- 
le ci rimangono « fi trova alcuna volta attribuito 
il LuAro ad ambedue i Cenforl, come fegue l’an- 
no 43 d. ove fi dice;. Cenf. L. Papirius L. F.' M. M 
Cra^us , € Maintus P. F. P. N. Lufir. fecer. XXV*. 
e anche nell’ Epitome di Livio fi legge del Lu' 
Aro 59. che Metello , e Pompeo tunc . prp- 

mum 
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fffam uterque ex Plebe Confores fa 3 i Luflram con- 
dideritnt . Per lo che potremmo anzi da tal parla- 
re allòluto dedurre , che Livio , e Verrio Fiac- 
co non aveflèro alle volte certezza , a qual de’ due 
Cenfori toccalìé la forte del Luftro , giacche fajjen- 
dola non mancarono di regiftiarla . Si aggiunge , 
che Livio medefimo in sì ofeura , e sì irregolar 
materia , qual’ è quella del Lurtro s’ ingannò alcu- 
na volta , e fu emendato da N'errio Fiacco , a cui 
non mancarono nella Corte d’ Augufto altre me- 
morie, e altri documenti non vifli da Livio . E 
47- chefia'vero all’ anno 458. dice il noftro Ilìorico; Cen- 
fores vicefìmi fexti a primis Cenforibus , luflntm 
undevieejimum fuit . Ma nelle Tavole Capitoline Ver- 
no Fiacco rettamente lo regiftrò per trentèlimo . 

Il Sigonio , che vide l’ uno , e 1’ altro, tentò di 
falvar Livio con dir , che aveva egli rralalciati i 
dieci Luftri prima della creazione del Magillrato | 
Cenforio; ma per falvar’ altri condanno fe fteflo; 
mentre non 19. ma 20. furono i Lufiri dopo tal crea- 
zione. Il bello è che dopo aver sì malamente di- 
fefo Livio , lì fa Giudice egli medelimo , e lo con- 
danna nel numero de’ Cenfori- ; Heque enim , egli 
dice , qui ab ee fupra editi funt tane fummam con- 
ficere poffunt . Qiialichè non avendogli Livio re- 
gilìrati , non folTero' da riputarli Cenlbri <quei, che 
veramente Io furono. 

A troppe leggi era Ibttopollo un Magillraro 
di potellà sì allblura in una Città tanto gelola 
della fua libertà . Il menomo difetto ne’ Coinizj 
òbbligava i Cenfori a dimetter la dignità ( Legge 
però comune anche agli altri Magiftrati ) ; le uno 
di elli dimetteva il Magillrato» era obbligato an- 
• • • • che 


Digitized by Google 



Dissertazione VII. i 6 i- 
che r altro a rinunziar la cenfuraT e fc moriva il' 

Collega , era d' uopo che anche 1’ altro abdicailé . 

Perciò fi trovano alle volte Collegj diCenfori ofnor- 
di tempo, o in un anno folo, come feguì nel 375. 
in cui il terzo Collegio di Canfori fi farebbe vifto, /, 2^; 

fe non nafceva lo fcrupolo , ve/ut diis non accipien^ ^ 
tibus in eum ' annum Cenfurarit dice Livio. A que- 
Al due Collegi (e aggiungeva il Sigonio quelli altri 
cioè di M. Cornelio Maluginenfe follicuito a L. Pa> 
pirio morto in MagiArato 1’ an. 363. prima della 
legge che proibiva tal follicuzione ; di PoAumio , 
che pur mori nel MagiArato 1’ an. 389. onde il 
Collega C. Sulpizio abdicò ; e finalmente d’ altro 
Cenfore di nome ignoto 1’ an. 435.' il quale fiinil- ,, ^ 
mente morto fu caulà , che C. Sulpizio Longoab- ’ ^ , 

dicaA'3 , avrebbe fenza dubbio rifparmiata 1’ intera- ' * '* 

peAivacenfura a T. Livio , il quale errò ( le pure 
errò egli , e non piuctoAo chi lo tralcriAe ) nel nu- 
mero de’ LuAri , non in quello de’ Cenfori . Nè è 
già maraviglia , che Scrittori i più diligenti s* in- 
gannaAèro nell’ annoverare i LuAri .Perciocché an- 
che in dii s’ incontrano le fue ditficolcà , e fi trova 
regiArato tal volta ne’ faAi Luflrum non fecerunt : 

Livio ne aAegna anche le ragioni , come 1’ anno 
' 294. in cui morì il Conlble P. Valerio in atto di 
ricuperare il Campidoglio occupato da Erdonio ; 

- mentre febbene gli fu fubito foAituito L. Quinzio ; 
tuttavìa , Cenfus , dice 1’ lAorico , affus co anno ; 21. 

Luflrum propter Capìtoltum captum , Confulem occt- 
fumt condi reltgìojfUm fuit . Parimente 1’ anno 538. 
in cui erano Cenlbri M. Attilio Regolo, e P. Furio, 
dice ; Ne Luflrum perficerent mors prohibuit P. Furti . 

Olservo però, che in ambedue qucAe occafio* 43* 

Tom. II. X ni 
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ni parla 1 ’ Iftorico in maniera da farci comprende- i 

re , che il Cenfo fenza Luftro non fofle perfetto : I 

poiché al Cenfo perfetto dà il nome di Luftro , co- i 

me fa T anno dopo raccontato T impedimento del I 

3. V. 14, Luftro del 294. Cenfus res priore Mimo inchoata per-- | 

Jicitur : idque Luftrum ab origine Urbis decimum con- j 

disum . Vuerunt Cenfa &c. Quindi è che predo 
tutti gli Storici, e in tutti i documenti non li leg- 
ge il Confo , o numerazione del Popolo Romano i 
fc non dopo il Luftro > come agevolmente pub da 
ognuno vederli predo Dionifio. e Livio : che io 
per abbreviar la ftrada mi contento del folo efem- 
pio de’ Ceni! , e Luftri d’ Augufto regiftrati nelle 
^ . Tavole , o marmi Àncirani : In Confulatu fexto Cenfum 
’ Populi , Collega AL Agrippa , egi . Luftrum poft 

' annum alter um^ & quadragefimum feci , legi, Cen- 
Jìta flint Capita quadragiens centum millia , ò" fe- 
xaginta tria . E (Imilmunte degli altri due del 
medefìmo Imperatore dicon quelle Tavole : Nuper 
Luftrum folus feci ; legi Cenforino & Afinio Coff. , 
quo Luftro Cenfa funt Civium Romanorum quadra- \ 
giens centum milita, & ducenta triginta ttia. Tra 
Dionilio , e Livio per altro incontrali quefta diffe- 
renza, che Livio perpetuamente foggiunge al Lu- 
ftro la numerazione del P. Rom. e Dionifio lo fa una 
volta fola parlando della inftituz'one del Cenfo, 
apportando 1’ altre volte folamente il numero de* 
Cittadini lènza far menzione di Luftro. Ma che 
avvisb.com’ io diceva da prima, che fino a’ tem- 
pi fuoi.cioè fino a quei d’ Augufto. fi praticò fèm- 
pre in una maniera medelima , ed io ve ne ho dato 
chiaro rifeontro co’ Marmi d’ Ancira. Perciò nem- 
meno fa menzione di Luftro , o di numerazione \ 

allor- 
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allorché lodate eAremamente le Tavole cenforie , e 
dataci'la notizia , che fì confervavano come- colè 
facre nelle famiglie Cenforie , ci propone altra circo- 
Hanza • notabile intorno al Cenfo : altero ante ca- 
ftam Vrkemanno, egli dice, aver trovato in elle Crw- 
fum Populi Romani habitum , cui quemadmodumió' 
altts. tempus adfcriptum ejl he : L. Valer. ' Volito t 
T. 'Munito Capitolino Cof. poft' expalfos Reges' amo 
centefimo undevicefimo . Oflèrvalle V efattezza della 
Cronologia per indicar 1 ’ anno 9<y3.?Tale appunto 
per tefttmonianza fìcura- di Dionifìo era in tuttict 
Cenfi terminati fempre col Luftro , e col regiftro 
de’ Cittadini Romani : perciò' il Cenfo teftè riferi- 
to del 294. non s* aferive da Livio a’ Cunlbii di' 
queir anno , ma a’ feguenti • • ■ • 

Da così chiara , e così autorcvol dottrina ap- 
prendiamo con qual ficurezza fieno flati regiflrari i 
Luftri , c per confeguente i Cenfi da Verrio Fiac- 
co nelle Tavole Capitoline . Or ficcomc dal primo 
di Servio Tullio all’ ultimo di Vefpafiano , e Tiro 
fono in tutto , e per tutto 75. non vorrei , che 
il dottilfimo Card. Noris opponendofi a tre Valen- 
tuomini Panvini , Sigonio , e Pigili , con dichia- 
rarli , fìànorum gentium exfcriptores non woror , 
volendo perciò egli folo aver detto lienc , e tutti 
gli altri male , fi fofic ingannato . Si fonda egli , 
come tutti gli altri, e con ragione, full’ autorità di 
Cenforino in ordine al numero dsT-nlh i , le di cui 
parole fon quelle : Qninn intcr prinutm a Servio 
Rege coììditum Lnjìnnìi , ó" quod ab Imperatore Ve- 
fpajiano V. & T.C.efare ìli. Cof. cft anni in- 
terfuerint paulo vtinus DCL. Lnjìra tanien per ea 
tempora non piar a qnam f.tm fallii , & pojlea 

X 2 pla- 
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piane Jieri deferunt . Onde fettanta % come gli al- 
tri t ne annovera prima degl’ Imperatori ,''C’ cin- 
que ne alTegna a quelli , cioè ere ad Auguro, uno 
a Claudio , e 1 ’ altro a Vefpa(ìano e Tito , cofa 
oflervata anche dal Card. Baronie colla feorta di Ta- 
cito , Svetonio , Dione , Plinio , e Solino ; e 
colla fola diverlità di due anni , cronologìa emen- 
data dal Pagi , che pone P ultimo Lullro di ’ Ve- 
fpafìano e Tito 1 ’ anno 74. di Crifto, 827. di Ro- 
ma t nel che tutti convengono : benché il nume- 
ro incerto di circa 6$o. anni di Cenlorino .renda 
controverfo 1 ’ anno della infiituzione di Servio , il 
che a noi poco importa , purché Ha certa , come 
lo è . Ora il dottilTimo Cardinale pretende , che 1 * 
anno (584. in cui foller Conlbli L. Gelilo , e Cor- 
nelio Lentulo , abbia a collocarli il Lullro 70. >- 

gliendo via da’ falli gli altri Collegi , tra eflb anno 
e il 726. nel quale Augullo fece il Lullro 71. pri- 
mo de' cinque Imperiali , appoggiato alle parole 
del Marmo Ancirano pofl annum olterum & qua- 
dragefimum , che di fatto quarantadue anni corrono 
tra il (S84. e il 726. Ma era d’ uopo accordar col 
Marmo d’ Ancira le Tavole Capitoline , che meri- 
tano maggior fede . 

Si vede in elle intero il Lullro 6^, fottoi Con- 
foli Sulpizio Galba , e M. Aurelio Scauro> cioè 1 ’ 
anno 644. Di nuovo lì legge intero il Collegio de* 
Cenfori Marcio , e Perpenna nei Confolaio fettimo 
di Mario ,e fecondo di Cinna , che è 1 ’ anno 666 , 
manca però il numero del Lullro, che dal Panvini 
rettamente è chiamato 67. perchè in 22. anni dal 
Ò44. al 666. non ve n’ entrano più di 4. Dal detto 
Confolato poi di C Mario a quello di Gelilo in 

cui 
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cui vuole il Card. Noris che lì ponga ilLiiftro 70. 
le* Tivole Capitoline fono intere particolarmente ' ' 

nella parte deftra , e non ci fomminiUrano alcun 
Collegio di Cenfori , che pur ne mancano tre per ' 
giungere a 70. Che però io lafcio I’ interpretazione 
^1 Marmo d’ Ancira ad altri, che abbiano maggior 
ozio, affine di conciliarlo co’ marmi Capitolini di 
maggiore autorità. In quanto poi a’ tre ultimi Luftri 
della Repub. li crederò in grazia del Card. Noris 
collocati dai Panvini agli anni 682. 6pi. ,c 6^6. ma 
non mai dichiarati falli dalle doglianze dì Cicero- 
ne con Attico , che cadono folo fopraf ultimo di elli. 

Che fe il Card. Noris chiama Cicerone in teftimo- 

nio della fua opinione colle parole Jc Lujlro quod , 

jam defperatum eft , della lettera \6. del lib. quarto e 

Ipettantc all’ anno dpS. io gli oppongo la nona del ^ A * • 

medelimo libro Icritra due anni prima da Napoli . 

nella quale domanda ad Attico , le i Tribuni della 

Plebe impedivano il Cenfo colf ingerire Icrupoli .* 

Velim feire , num Cenfum impedtant Tribuni dtebus Id.ibief.g. 
vitiandis , eft enim hic rumor , totaque de cenfura 
quid agant . Dunque 1 ’ an. 6^6. li farebbe fatto il 
ónfo , le i Tribuni non f aveflèro impedito ; onde 
converrà trasferirlo all’an. 703. in cui Panvini collo* 
ca il 71. fatto da’ Cenfori Ap. Claudio , e L. Fifo- 
ne , alcrivendone uno più alla Rep. e un di meno 
agli Augnili . 

Cinque veramente furono i Cenfi Imperiali tut- 
ti col fuo Lullro : ma benché all’ apparenza imi- 
tallèr quello inUituito da Servio, come attella Dio- 
nilìo { erano in follanza molto diverfi . Primiera- 
mente non erano rillretti al lolo Popolo , o Citta- 
dinanza Romana, avvegnaché non abbracciatlér tutte 
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le Provincie, in molte delle quali abbiamo il Tuo ; 

' Genio léparato , come delle Gallie c’ infegna' Ta* 1 

cito , e di Giudea nel primo anno della noftra re- : 

denzione S. Luca . Inoltre il Cenfo durava più an- i 

ni, come -eruditamente dimodra il Pagi , il che < 

non poteva feguir nella cenfura limitata a diciotto 1 

meli, non che nel Confolato annuo, e nella Ditta- | 

tura anche più riftretta . E finalmente folevano gl’ 1 

Imperatori nel fare ilLudro, come ne’ quinquenna- 
li , decennali, e vicennali , fu felpe re vota in prò- 
ximum Lujìrunì , per teftimonianza di Svetonio,ove 
racconta, che un’Aquila dopo aver qualche tempo 
fvolazzato intorno ad Augufto , s’ andò a fermare 
fulla prima lettera del nome d’ Agrippa m vicinom 
ecdem , che è la Rotonda , il che fu prefo in Ani- 
dro augurio di morte imminente ad Augufto ; ond’ 
egli fece fare i voti al Collega Tiberio , negando 
fe fujceputrum qit£ non ejfet folutiirus . Nel Luftro 
della Rep. all’ incontro , febbene regolato anch’ 
eflb di cinque in cinque anni , come provano lo 
defto nome di Luftro fignificante un quinquennio ; 
la prima creazione de’ Cenfbri per cinque anni in- 
teri , e poi di cinque in cinque anni per diciotto 
meli; e finalmente molti Luftri fatti ordinatamen- 
te in tale fpazio; nondimeno tal voti ne fi fecero 
mai, nè fi dovevan fare da un Magiftrato, che una 
Volta fola in tutta la vita godea della cenfura per un 
anno, e mezzo. E però il Pagi s’ inganna a parti- 
to , ove dice che i voti de’ Quinquennali , Decen- 
nali &c. abbiano avuto origine da’ voti de’ Luftri: 
ma molto più s’ ingannano altri eruditi moderni ,’ i 
quali infegnano, che fi faceva il Luftro al fine del 
quinquennio ; efténdo chiaro predò Livio, che ciò 

fe- 
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fcgulva il primo^ anno: perciocché la legge di non 
fodicuir Cenfore a chi moriva in tal magidrato , nac- 

3 UC ; quia eo Lufiro Roma tfl capta ; il che feguì ^ 
ue anni dopo il Cenfo del 363. Ecco quajitò ho 
fapuco riftringere de’ 75. Ludri in quafi 650. anni, 
cioè in quafi centotrenta quinquenni , materia irre- 
golaridlma , che ebbe interruzioni frequenti , e ra- 
re volte fegui , o riprefe r ordine quinquennale ,* che 
con .tal legge non lo indituì Servio infieme col 
Cenfo , . , 
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• DISSERTAZIONE Vili. 

Della efpugnazion di Sagumo. Itaque ìd oppidum 
' vt pulfo prefidio Punico receperunt . Liv. lib. Z4. 


® ^ Ualunque volca meco fteflo ripen- 
y ^ fo all’ orr 


liv. 

(gp. /. 4 » 
S8. 


r lo all’ orrido deliquio, cui foggiac- 
\ f w que la riputazion de’ Romani ne* 

primi tre anni della feconda guer- 
p P'inica per eflèrll dal Senato dif- 

fgj.jjQ il foccorfo a’ Saguntini , che 
per diritto di focietà pareva loro dovuto : o Ila eh* 
io mi lafci anzi governare da volontà » che da ra- 
gione ; o eh’ io non comprenda del di luì lento 
deliberar la cagione , per poco non ne condanno 
come in provida la condotta , e non dichiaro Rolido 
quel venerabile confeflò. In fatti veggio i Mamer- 
tini, gente icelerata, e meritevole dì punizione al 
pari degli alleati Campani di Reggio > gittarlì con 
dimezzata dedizione in mano alla Repubblica , e fpe- 
dirli tolto dai Senato ad onta deli’ alleanza Carta- 
ginele poderolb elèrcìto a Medina in loro difefa . 
£ odèrvo, che poche truppe mercenarie traggono 
in Sardegna le armi Romane in tempo che i Car- 
taginefi Signori dell’ Ifola fon travagliati da intefti- 
ne difeordie , avendo di già ceduto il luogo alla op- 
portunità delle imprefe quell’ antico Eroifmo : Nc ex 
incomodo alieno fua occafio peteretur . All’ incontro a’ 
Saguntini, i quali molto prima eranll accettati per 
Socj dalla Repubblica , come appunto a quei di Chiu- 

fi 
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fi , e di Cipua S >cj forzici , e repenclni , fi fpedifco- 
no Cictaiini di Toga con commilfioni d’ impcriole 
bravate , e minaccie al nemico armato ; e quanto 
più moledano con legazioni in veggendo vampar i’ 

■iiìocndio fempre più d* apprelT’o ; tanto meno pen- 

• fa il Senato a dar' loro aita in attenzion dell’ elìco 
del bravare ,e del minacciare ìmperiofo. L’ elico fu, 
che cadde Sigunto , e quei milèri Cittadini dopo 
lunga , e valida dlfefa perirono , chi volontaria- 
mente arfo , e chi trucidato ; onde quella opulen- 

’tilfima Città maritima lenza abitacori, toltane la tur- 
ba imbelle , divenne preda de’ barbari per colpa 

• della lentezza , e irrifoluzion del Senato . E ne fen- 
tì ben egli i rimproveri , allorché determinata la fpe- 
dizionc (Il Spagna , tentò con nuovi Legati alleanze 

■Spngnuolc ; perciocché dappertutto mal ricevuti udi- 
'Tonfi incuonare alle oreccnie, che populis 

ficut lugubre , ira xnfigne iocumentum Sagmui rui- Lh..t. ai. 
Hit erunt , ne quìs fi.let Roman^ , aut foaetati con- c. 19. 
sfidai. Ma dove mi lafcio io trafportare dalla cor- 
rente ? Quella è 1 ’ opinione del volgo , il quale non 
penetrando negli affari politici più oltre che alla 
corteccia , fino ha formato un proverbio dalle pa- 
role male intefe di Livio . Dice quefli , che men- 
tre in' Roma fi maneggiava affare di tanto pefo , 

Annibaie aflediava Sagunto con ogni sforzo: Dum Ihìi. lib.f, 
ea Romani parant , confai tayitque , jam Sagantum 
fumma vi oppugnabatur . E il volgo lira volgendo il 
lèntimento dell’ Iflorico, e rodendo malignamente 
Roma antica, e moderna così pronunzia : D«/;; Ro- 
tna corìfulitur , Sagantum expagnatur . Ceffi Iddio, 
che io tenga dietro a feorta sì infedele . Dovendo 
oggi , come meglio Capro farlo , ragionarvi della 
Tom, li, Y fpc- 
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<*pedizione Romana in Spagna, indicata Acllafècon.- 
da efpugnazion di Saguntò , yi moftreró , che la 
lentezza del Senato in deliberar fopra 1’ aflèdio di 
quella .Città fu piena ^di lènno,e di avyedimeatoj 
perchè prodotta da necelTità*, voluta da giudizia , fi 
utile alla Repubblica , elTèndo data paufa .delle 
qonquifte di Spagna, e d’ Affrica . 

Prima che giungeflero al Senato i .Legati de* 
_ Saguntini , era pervenuto a Roma ,1’ avvifo > che 
Necejfaria Demetrio di Faro dichiarato già Prefetto dell’ li- 
Senato h Repubblica, divenutole afpro nemico -, 

/occorrer procurar defezioni , ejcon odilità grandilfinie 

Sagunto. .quali tutta alienata da lei quella Provincia . 

,Che però ferirti già gli cferciri Confblari, furono 

fpediti ben rodo Torto la condotta diM. Livio Sali- 
• nàtore , e L. Emilio Paolo a riordinar 1’ Illirico , e 


Polyi. /. 3 . 


a cacciarne Demetrio , come fecero obbligando que- 
llo a rifugiarli predò Filippo Re di Macedonia ; e 
quando tornarono i Confoli a Roma fui fine dell’ an- 
no, per trionfarne, o era già caduto , o proUimoa 
cadere Sagunto . .Oltre a quedi due eferciti- tre al- 
tri Pretoi) ne teneva affiduamente la Repubblica in 
Sicilia , in Sardegna , e ..Corflca , e nella pallia Ci- 
falpina , Popoli tutti di novella conquida , che do- 
vean mantenerli in devozione col terrore delle ar- 
mi . E che lia yero; de' Galli nemici eterni della 
Repubblica fappiamo dalla Idoria eflère daci debella- 
ti i foli Senoni , che rifedendo in Sinigaglia occu- 
pavano quanto vi era tra Ravenna ,ejeli : ma de’ 
Boji , che tenevano il Bolognele , Parmigiano', 
Modanefe , e Reggiano fino a Faenza , e Forlì con- 
fini de’ Senoni , e di quei del Piacentino chiamati 
AaAni|^ non era cosi : molto meno io era di que* 

Calli 
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P. nonic Infubri, Cenomani, Oro- 
bj , Libici , e Levi tì erano irapadrorùti del Mila- 
0.cL V Mantovano, e di tutto’ quel gran tratto dell’ 
Italia di là dal Pò .- Co’ quali tutti erano perpetue 
guerre ,- del che fanno' fede le due Colonie dedot- 
te 1 anno llelTo della venuta d’ Annibale a' Cremo^ 
na e Piacenza : Suk àdveniurn iti Jtaliam Anniba* 
lis, Cremona ,- atqué Placentìà y da Patercolo fi an- 
noverali' tra Je Colonie de’ fuoi tempi Percioc- 

ché .fili da quando’ arfero'.y e difirufler Roma’ , e 
ne furono ben ricompeiifàti da Cammillo, covaron 
feinpre odio {nortale contro' Roma ancorché al- 
cuni di loro apparentemente alleati foflèro de’ Ro^ 
mani ,• e altri ne lopportafléro' il «iogo .• . 

- . ^on ,ne dobbiaino’_ccrcaf gli ef^mpj molto luri- 
gi .- roltochè fi feppe y avere Annibaie pjfiàto 1 ’ 
Ibero i Boji ribellarono’ , e traflèr feco anche gP 
i non tam ob vetéres tri Populutti Romanum irasi 
dice Livio , quam quod nuper circa Padttm Placentiamc 
Crentonamque Colonìas in agrurri Gallìcum dedu&as 
ptittebantur •--E tumultuarono con tal impeto, 
che obbligarono' 1 Triumviri andati la per divider 
1 agro' a’ nuovi Coloni y di rifugiarli in’ Modena ; 
td ebber d uopo non folo’ dell’ armata del Pretor 
, compofta di due legioni , 14. mila’ Sòcj 

d infanteria ,- e 1600. Cavalli ; ma di nuovi ajuti 
dal Senato , il quale vi mandò" una legione’ cori 
cinque mila Socj di nuova’ leva fotto’ lar^condotta’ 
d altro' Pretore C. Attilio, benché dellinati per l’ 
flYmata pronta a far vela cori P. Scipione verfo là 
Spagna Giunto po« Annibale iri Italia ,- tutti ì 
Galli gli fi farebbero’ uniti , ni e$s circumfpéHarites 
defecìioniji tempus fubito adventus Confali s opptrejfiffe ti 
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f-jz Dissertazione VITI, 
come ci alTicura 1 ’ Iflorico . Non potò già repri- 
mere que’ 2200. Galli aufiliarj , che indi a poco 
dopo la battaglia fvantaggiola di Pavia , uccife not- 
turnamente le Guardie, difertarono dal Campo di 
Piacenza , e paiìarono a quel del nemico . In bre- 
ve . Prima che feguifle la prima delle tre celebri 
fconfitte Romane a Trebbia , i foli Cenomani , o 
vogliamo dire i Brelciani , Cremonefi, e Mantova- 
ni rimarti eran fedeli alia Repubblica , Ea fola in 
fide manftrat Gallica gens , dice non fenza ftu- 
pirne il nortro Irtorico . £ L. Ciucio autor con- 
temporaneo , e prigioniero d’ Annibaie fendè , che 
il di lui efercìto era comporto di 80. mila Pedoni, 
e 10. mila Cavalli tra Cartagined, Galli, e Liguri. 

Abbiam virto che numerofo efercito mante- 
neflè la Repubblica nella Gallia . Or non punto 
inferiore a quello edere flato T altro di Sicilia lo 
dimoflra la battaglia navale fèguita al Lilibeo mol- 
to ^rima della feonfitta di Trebbia , e che perve- 
nide in quell’ Ifola il Confole Sempronio , con mol- 
ta gloria del Pretore M. Emilio . Parimente altro 
efercito edérfi tenuto in Sardegna lo arredano le 
lettere d’ A. Cornelio Mammola Propretore lette 
in Senato , in cui chiedevafi ftipendio , e viveri 
per le truppe , conforme facevali contemporanea- 
mente da T Otacilio Propretor di Sicilia. A’ quali 
il Senato , trovandofi in crtreme angurtie , per eC- 
fer feguita poc’ anzi la terza lagnmevole feonfitra a 
Canne, ordinò che liformafTe una rifporta da gradirli 
adai poco : Refponfam utrifque , non effe unde tnit- 
teretur . Non dilfimile rifpofla erali già fatta nello 
fledo anno, che era il 536. a’ Petellini rimarti foli 
nell’ Abruzzo fedeli alla Repubblica ; circum- 

fpe- 
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fpeffls omnibus imperii vinbus , fateri coalti , nthil 
jam longnufuis fociis in fe prafidit effe . Tutte con- 
Tegucnzc <}el‘ mantener la Ref'ubblica tante armate];; 
e in tante Provincie divife . Certamente fe Anni- 
. Saie ave(Te mandato ad cfplorar lo flato di Roma 
m quefli tempi, non avrebbe avuta la relazione', 
che fece al Re Pirro il fuo Arnbafciatore Cinca ; 

De mnltitudine autem Populi formidnre fe hiqint , „ ' 

w adverfus 'quamdnm' LjeS'miam Uydram piignare 311, 
videantur : fupra dupltim enim piare s , qitam ante a /*. j. 
fjgnaffent Con f, li decretos , Ò" multiatplos iti fu per 
ex hts , qui arma ferie pafent fuperejfe , come 
Icgghiamo preflb Plutarco. 

Grande infegnamenro a’ Principi conquiflatori ! 
Seflàntatre anni prima i Romani Signori di poca 
parte d’ Italia tre volte combattono col Re degli 
Epiroti , e con tanti valoroli Popoli Italiani , Ipe- 
cialinente co Sanniti alleati di quel barbaro .■ per- 
dono la prima battaglia, e riforgono più potenti per 
la feconda , che riefce dubbia , e Analmente nella 
terza ' e nel numero , e nel coraggio infuperabili 
fconflggono il potente nemico , e lo caccian d’ Ita- 
lia . Ora air incontro padroni di tutta Italia, della 
Dalmazia , e dell’ Iflria , della Sicilia , della Sardegna , 
di Corlica , e in parte della Gallia Cifalpina altret- 
tante volte combattono con Annibaie a Trebbia , 
al Tralimeno, a Canne con fempre maggior per- 
dita , e fon coflretti a confeflàre di propria bocca di 
non aver nè denaro nè gente . Or vengano gli 
eruditi volgari col loro Dum Roma confulitur , 

Saguntum expugnatur . Eravi anche in Senato taluno 
di quelli infani cervelli- , e cosi, non foflero anche 
lUù alla tclU delle legioni i Sempronj, i Flaminj, i 

Mi- 
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'Minuzj , e i Varroni, la cui imprudenza , irreligio' 
re temerità ,• prefunzionc partorì ad Annibale i 
trionfi i e per poco non difiruUè la> Repubblica X 
Volevano alcuni di coteftoro’ fpingere in Atfrica *■ 
Cd ìq Spagna tutte le forze ,• e fpogliar Roma d’. 
ogni ajuto ed altri volean la fiellà .cofa ma (ula-r 
. ^ ^ mente in Spagna qualichè T aftuttr Cartaginefc ,• lo’ 
cui mire eran dirette all’ Italia non doveflè faper 
' fuggire r incontro di due' Confoli ,* come fece di 
quello di P. Scipione « efièndoli già premunito coll’ 
amicizia , ed alleanza di tutti i Popoli del meditato' 
viaggio . Ma il provido Senato’ oppofe a quelli fer- 
vidi Configlieri maturità di fenno in rifolvere fopra' 
un affare di tanto momento ; perchè ben fapev.i il 
fiftema della Repubblica .• ■ * .' •' 

Sapeva la difuguaglianza di forze tra’ bellicoG , ne- 
mici , e 1 Romani da lungo tempo' ozioG , la de- 
bolezza delle guerre (eguite dopo la prima’ Punica ; 
e r ìndole de’ Popoli conquillati e lo' dille’ aper- 
tamente ,• allorché vide inevitabile la Guerra . Ne-' 
que bojlem acrìorem , beUkojtoremque fecum congrejl 
Lh.l.iu Jltjfi rem Romanam tam defidem unquam fuijfe 
tap. i . imbelUm .• Sardos , Corfofqué ,■ & JJiros', at< 

que lllyriot lacejftffe magìs , quam exerettìfe Roma» 
na arma , curri Gallis tumultuaturh venus , quatti 
belUgeratum .. E meritamente fpaventato' dalle fu- 
ture defezioni di tutto ciò che apparèntemente 
dipendeva da Roma , cort efprelTione non affatto 
iperbolica conchiufe : orbe terraruni bellum gé» 

xendtivì iti Italia , ac prò moenibus Romants effe t 
Già uditle quanto picciola parte della Gallia era 
ri malia fedele , e alcuna cofa. li è accennata della ri- 
bellione d’ Italia y e della propCnlìone delle due 

Pro- 
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Provinde ‘ Romane .Sicilia, e .Sardegna ma degno 
è di fentirfi un teftimonio di yifla dopoché fuxac- 
quiHato alla Repubblica quel che le fi era .alienato . 
Qucfti è .Scipione Affricano ^ il quale ottenuto .il 
comaxido 4 cHe .armate del Padre , e del Zio in Spa- 
gna , per Incoraggire j .Soldati dipinfe loro lo da- 
to lagrimevole de’ primi jtre anni di j^uefta feconda 
guerra Punica , e la felicità delle armi Romane in 
riparare a sì pravi danni ; e fra le altre cole dille 
loro ; ÀJde defc£ltonem Jtalif , majtris far- 

$ìs Sardint ^ . .... .... < 

In fatti fanno 537. compiuti appena i primi tre 
anni morì Gerione , il vecchio amico de’ Romani, 
co’ quali avea fempre ferbata una invidiabile allean- 
za , e d’ accordo .col Pretore avea dipela la Sicilia 
ne’ principi di quella Guerra ; ond’ era Rata ben 
ricompenfata la generofità Romana dell’ aver lafcia- 
■to in piena libertà il Regno di Siracula . Succeflè 
a Gerione il Nipote Girolamo , e in un’ anno Po- 
lo di Regno fe obbliare alla Repubblica i continui 
benefizi di cinquant’ anni . Perciocché queflo Re 
novello, giovane di quindici anni, peflìmamente edu- 
cato , e di naturale tirannico lafciatoli lufingar da- 
gli adulatori , e da’ JMiniRri iniqui , fazìoniirj d* 
Annibaie ( ì quali poi io sbalzaron .dal Soglio , 
priachè vi lì adagialTc,e lo trucidarono ) fe ribel- 
lare Romani il fuo Regno di Siracufa , e quali 
tutta Ja .Sicilia , fenza che il Pretore poteffe re- 
carvi alcun, riparo colle fue truppe mal pagate . 
Che però convenne a Marcello gran rillaurator del 
valore Romano in Italia accorrer là con quell* 
cfercito , che avea addeRrato contro Annibaie , ed 
impiegar tre anni inceri per loggiogar Siracufii 4 


Id. 1. 16, 
top. 41. 


Digìtized by Google 



Vf9.l. aj. 
c. Ji. 41 * 


■.175 DlSStRTAZTOKE Vili, 

dlfpetto delle macchine d’ Archimede, e per coiv 
quiliar di bel nuovo quell’ ifola , come fece' con 
tanta fua gloria . Lo ftelìb anno maturata la ri- 
bellione de’ Sardi , i quali molto prima la tratta- 
vano con clandeftine legazioni a Cartagine , ven- 
ne Afdru'oale con valido efercito , e lì mife fubi- 
to in rivolta quell’ ll'ola : feboene poco vi pro> 
iìttalTèro i ribelli , venendo altri trucidaci iniieme 
co’ Cartaginelì dalle truppe di T. Mallio Pretore , 
e altri fatti prigionieri col loro Capitano Afdruba- 
le , e con tanti ragguardevoli Pcrfonagg.i , tra’ quali 
fu anche Magone congiunto d’ Annibaie . Tutte 
quelle infaulle confeguenze le prevedeva il Sena- 
to , e molto maggiori ne feanzava col fare il Cor- 
do a’ replicaci clamori de’ Saguntini. 

Vediamolo con tutta chiarezza nell’ apertura 
di sì funeda , e sì memorabile .. guerra . Uditali 
in Roma la efpugnazion di Sagunto , e la codantQ 
deliberazione d’ Annibaie , lì deftinano le Provin- 
cie, e le armate a’ Confoli . Parte Scipione perla 
Spagna , c giunto a Marfilia fonte che Annibale è 
già ai Rodano : tenta impedirgli il pallb inutilmen- 
te ; indarno s’ affatica per tirarlo a battaglia , per- 
'chè egli con alluzia, e rapidità fogge ogn’ incon- 
tro , che punto lo trattenga ; manda'' Gneo fuo 
fratello con parte dell’ armata nella Proviirria a le 
dcflinata ; ed ei fe ne corna a volo in Italia : unì- 
Ice le lue truppe con quelle de’ due Pretori Mallio , • 
Attilio, che erano tre Legioni e più di 20. mila 
Socj . Attacca il nemico a Pavia , ove riporta 
qualche fvantaggio , e fe non accorre Scipione fuo 
Figlio , detto poi 1 ’ Alfricano , vi perde la vita . Ri- 
palfa il Po , e s’ accampa a Piacenza .* indi tra 
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per le dlferzloni , e per il (Ito poco vantaggio- 
fo s’ inoltra fino a Trebbia , ove s’ unifee coll’al- 
tra armata Confolare di Sempronio richiamato^ op- 
portunamente dalla Sicilia fua Provincia . Di sì po- 
derofo efercito così patla Livio ; ambo (ap. 

fitles , & quìCi-junl lìoi/uinarum virium erat Anni- j2, 
bali oppoJttH/n aut illis copiis de fendi poffe Iie:uanum 
Jmperium , aut fpem nulìam aliam effe fath declara- 
bat . Voi ben l'apete che tanto elercito fu disfat- 
to , e ben due volte reclutato d’ intere legioni 
ne’ due anni feguenti colf ultimo sforzo della Re- 
pubblica , finalmente convenne riempierlo di Gio- 
vanetti , e Servi . Or fe tanta calamità fuccedeva 
oltre mare in sì remote Provincie , non era affat- 
to perduta la Repubblica ì 

Ciò previde il favio Senato ; allorché lento in 
deliberare lafciò cader Sagunto , per non Ipogliar 
Roma della neceffaria difefa contro un nemico sì 
formidabile. Quando Cinea teflc nominato riferì ^ 

Pirro muUorum Regum fibi confeffHm videri il Sc-^*^‘ 
nato di Roma , non intendeva già della toga di 
Porpora , che rendeva rifpettabili i Padri ; ma del 
loro valore , e della lor mente ; come bene la in- 
terpetrò Livio allorché difputando delle vittorie 
del gran Macedone, e fe le avrebbe potute difien- 
der fino a Roma, oppone ad Aleffandro alcuni va- 
lorofi Senatori di que’ tempi ; indi interroga : Vi- ' 
dus ejfet confiliis juvenis untus ,ne fingulos nomitiem, 

Senatus ille , quem qui ex Regibus confate dixit , 
nnus veram fpectem Romani Senatus ca-pit ? Così 
non gli aveffe egli fatto un carattere o di timido , 
o d’ irrifoluto in quella occaSone ! Ma fcrivendo 
egli aoo. anni dopo d’ un’ affare a lui poco noto, 

Tom. IL Z c 
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e vrtlendofi d’ annali , e memorie confufe , come 
confcda, mifurò quegli antichi tempi co’ fuoi.ne’ 
quali il nome Romano era terribile in tutto il Mon- 
do conolciuto . La verità li c che la lentezza del 
Seuito in deliberare fu prodotta da necefiìrà , con- 
forme mi lulìngo d’ avervi dimoftrato . Vedremo 
ora cliS così volea la giuftizia. 

Terminò dopo 13. anni di oftilità continue la prima 
guerra Punica col Trattato celebre tra il Confole 
Lutazio > ed Amilcare . Sì ilabilirono in eflb taU 
convenzioni tra’ Romani , e Cartagineli ratificate 
dal Popolo Romano , e colle maggiori folennità ac- 
cettate dall’ un Popolo , e dall’ altro : t/r poeni Sicilia, 
ó" omnibus infulis , qu£ intra Italiam Africam 
flint , excederent ; duo milHa ac ducenta talenta 
Euboica in annos viginti penderent ; tn prxfens miU 
ÌC’, captivos Romanos fine pretio reddcrent ; utriuf- 
que Populi focii apud utrumque Pop. tati ejfent : 
alterius focios neuterin amicitiam acciperet : neuter 
in alieno imperio imperaret , neve milite s conduceret . 
Fu legnato il Trattato 1 ’ an. 51 1. e 1 ’ oflervarono 
i Romani sì rcligiofamente , ché nata in Affrica 
r anno appreflò fanguinofiflima guerra Civile , il 
Senato vietò con rigoroli editti in Italia , e Sicilia 
che fi recafle il menomo foccorfo di viveri agli 
AftVicani , ed a’ Mercenari follevati , e all’ in- 
contro fovvenne generofamente i Cartagineli . Non 
così olfervanti fl furono quelli : poiché evacuata 
la Sicilia , ritennero la Sardegna , finché i Sardi, 
e Irt truppe Mercenarie ribellatili gli obbligarono 
ad abbandonarla : e perché fi oppofero a’ Romani, 
che invitaci da quei -dell’ Ifola vi flabilirono il do- 
minio , dovetter foggiacere a nuova multa, e vie- 
più 
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più obbligarfi all’ oirervanza del Trattato di Luta- 
zio . Terminata in quattro anni la guerra d’ Af- 
frica rifolve Amilcare di conquiftare la Spagna , 
divifa allora in molte Signorìe , feroci tutte , e bar- 
bare. Prima di partire fa facrifizio > e chiamato 
Annibaie fanciullo di nove anni,efige da lui giu- 
ramento di nimicizia irriconciliabile co’ Romani . 
In otto anni di continue vittorie in quella penifo- 
la covò fempre odio mortale contro Roma, fino a 
dichiararli , che educava veluti cntulos leonìms tre 
fuoi Figli , e gli addelirava alla Guerra contro i 
Romani . Uccifo finalmente da uno di que’ Regu- 
li , clTendo Annibaie ancor minore , gli fuccedè 
il Genero Afdrubale , che colle arti di pace man- 
tenne le conquide , fondò Cartagena , e conciliof- 
fi i Principi , e f^ecial mente i Romani , co’ quali 
non folo confermo il Trattato di pace, ma aggiun- 
fè due nuovi importanti articoli; di fermar le con- 
quille nella Spagna Ulteriore fenza pafiar l’ Ibcro, 
e lalciare in libertà Sagunto opulentìfilma Città 
Maritima . la quale temendo d’ clTèr foggiogata 
da Amilcare, fi era , lui vivente, fatta focia della 
Repubblica . 

L’ anno 531. ultimo della multa Cartaginefe 
pattuita nel trattato di Lutazio , morì Aldrubalc 
per mano d’ un luo familiare ; e gli fucccffe An- 
nibaie giovine fervido di 25. anni , che memore 
del giuramento , ravvivò le idee d’ Amilcare fuo 
Padre , e difiefe il dominio nella Spagna ulterio- 
re in tre anni di fortunate guerre , ftrinfe allean- 
za co’ Galli , e s’ appianò la Ilrada per 1 ’ Italia ; 
indi per dichiarar colle azioni la guerra a gli odiati 
Romani , pofe 1 ’ afiedio a Sagunto loro focia , ed 
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.efpugnolla. Quefta è 1’ Iftoria vera prefa la maggiof 
parce da Polibio : perchè al noftro lilorico io fon 
d’ avvifo , che recalTe maggiore impaccio la felva 
degli Annali di Spagna , di quel che recarono già 
a’ Romani la Cimina , e 1’ Ercinia. La qual cofa 
fé mai non oflervafte 6nora , vi prego a conlide- 
rarla qui meco . S’ immagina T. Livio , che in 
tempo d’ Afdrubale genero d’ Amilcare tanto do- 
reinaflero i Cartagineli nella Spagna ulteriore , quan- 
to nella citeriore i Romani : onde compone i due 
predetti articoli d’ Afdrubale in quella fentenza : 
2 Ut finis utrittfque imperii effet amnis Ibertts , Sa- 
' guntimfqtie mediis inter imperia duorum populorumli- 
bertas fervaretur . Che i Romani aveflero in Spa- 
gna delle Società , e de’ Geniali ha del probabi- 
le ; ma quando mai vi guadagnarono un palmo folo di 
terreno prima degli Scipioni ? Polibio affai più efàt- 
to dice , che fofpettando i Romani , non fi facef 
fero in lor pregiudizio tante conquifte da’ Carta- 
ginefi in Spagna , e impediti dalla guerra Gallica 
non ofando di opporli loro , contenraronfi di rin- 
novare la pace con elfo lui e d’ aggiunger quella 
condizione ; Ne liceret Cartaginenfibus Jberum flu- 
vium cum armis trajicere , & ut Saguntìni Uberi 
effent . Avanti . 

Suppone Livio , che Gn. Scipione appena en- 
trato in Spagna facelfe Tarragona piazza d’ arme , 
la prelidiallè in partirne ; e vi ritornallè dopo i com- 
battimenti , come in Città già celebre , e molto 
prima edificata . Voi all’ incontro ben fapete,che 
Scipioniim opus da tutti gli Scrittori fi appella .Tar- 
ragona. Così infognando loro Plinio, e Solino, e 
che tal gloria non la danno a’ due Fratelli ; ma 
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bensì all’ AfiVicano Figlio di Publio , la qual Città 
foflé poi ampliata , e ornata dal Giovine Scipione. 
E certamente il DottilFimo Card. Noris quando 
diflè : Quum Scipio Tarracotiem cantra Cartaginien- 
fiuni impetuw in Ihfpiinia condidijj'et : Non intelè 
con Livio che Gn. Scipione entrato coll’ armi 
in Spagna il primo di tutti i Romani , vi trovaf- 
fe tra le altre Città inaritime anche Tarragona ; 
ma cogli antichi e moderni Scrittori diè la gloria, 
della di lei fondazione ail’ AfiVicano . E finalmen- 
te parla il mcdefimo Livio della elpugnazion di 
Sagunto fatta da’ due Fratelli Scipioni 1’ anno 538. 
( cioè il quinto dopo la prima efpugnazione fatta 
da Annibale 1’ anno 534. com’ egli accorda ) in 
quelli termini ; Verecundi» Romanos tandem cepit 
iìaguntum oppidum , quod caufa belli ejfet , oSavum 
jam annum fub hojlium potejlate efe . Jtaque id oppi- 
dmn vi pttljb praftdio Panico , receperunt . Tanto 
può ballar per dimollrarvi , eh’ io con ragione mi 
fon dipartito da Livio nell’ efporvi la ferie de’ 
fatti da cui dipende la giullizia della lentezza del 
Senato full’ alTar di Sagunto; trattandoli d’ un giu- 
ramento, col quale la Repubblica religiofillima fino 
alla fuperftizione , s’ era obbligata col maggior nu- 
me, che conofeefle , cioè con Giove . 

Voi ben fapete , e 1’ apprendelle dal più bra- 
TO Avvocato, che abbia mai avuto Roma , da Ci- 
cerone ; che ; Belli quidem aquitas fanBijfme Fe- 
ciali Populi Romani jure perferipta efi . Ex quo in- 
tei ligi potè fi , milìum bellum efe jujlum , nifi quod 
aut rebus repetitis geratur , aut denunciatum ante 
Jit, & indiSum . E fapete ancora , di qual tempra era 
il giuramento de’ Romani nel conchiudere i lor 

Trat- 


Cenot. Pip 
dif. pag. 
14S. 


Lib.ii.cap, 
15./. 24. r, 
4». 


De off. /. I. 
p.m. ij>. 


Digitized by Google 


tSz Dissertazione Vili, 
trattati di pace nel fine delle guerre ; ma concioT- 
fiacofachc molto importi il faper le parole fieGie , 
contentatevi , eh’ io vi rammenti quello , che elll 
fecero in fin di quella feconda guerra Punica , a 
cui non diflìmile fu quello di Lutazio , febben pe- 
rì infieme colla Storia di Livio diligentilTìmo Scrit- 
Uv.lìh.io. tore in tal genere . ffr/Ww , dice 1’ Iftorico , quum 
(ap.Ae'i, in Africani ad fadus feriendum ire juberentitr ,ipjìs 
poflulantìbus Senatufconfultum in hac verta faSlam 
eji ; Ut privos lapides fiUces , privafjiie verbenas Je- 
cum ferrent : uti Pr<etor Romanus bis imperaret , 
ut fcedtts ferirent , Uh Pratorem fagmìna pofeerent . 
Di quello fuperlliziolb apparato creduto allor làcro- 
fànto , io ne parlai con dillinzione 1’ 311001742. 
nella gran Sala Capitolina alsegnata da N. S. alla 
nollra Accademia, quando ci onorò d’ inllituirla , 
/a)V li r ® rinietto a ciò che allora ne dilFi . Giunti (a)poi 
laDifl^rtl * Faciali al luogo del congreflb ftipulavano il trac- 
di queftó * ° meglio lo confermavano con tale 

Tomo 2. de* giuramento : Si prior defexit publìco confi- 

Feciali . malo^ tu ilio die , fupiter» Pop. Romatmr» 

fic ferito f ut ego hunc porcum hic badie feriam: 
tantoque magìs ferito , quanto vtagis potes , pollef- 
que . Che vale lo lleflb, che chiedere a Giove la 
dillruzionc del Popolo Romano co’ fulmini , fe vio- 
lava la confederazione. 

Or non fu giullo, che il Senato , lèntendo 
Annibaie inoltrarli verfo la Gallia con propolito di 
Icendere in Italia dopo efpugnata Sagunto» pria di 
muover 1’ armi , fpedillè Ambalciatori a Cartagine 
iàv.Iih.xi. commiflione di intendere Publicone confilio aver- 
la cap.iS. ^ Annibaie' violato il Trattato, ed avutane cer- 
tezza , ut indie erent P apulo Cartaginienfi hellum ? 

Co- 


Digitized by Google 




Dissertazione VII. i8; 
G)si richiedeva il giuramento , e così infegna il 
gran Macftro delle Romane leggi Cicerone . Bcnifli- 
mo , voi mi direte , nulla abbiamo da opporre alla 
feconda legazione . Era necefsarìo d’ intender , fe 
di comune confenfo erafi violato il trattato; e d’ 
intimare la guerra. Anche a Pirro , col quale non 
v’ era alcun trattato, s’ intimò cfsa legittimamente 
in Roma , come già fi difle . S’ intimò altresì a 
Filippo Re di Macedonia 1 8 . anni dopo quella fecon- 
da Cartaginefe ; ed avendo allora la Repubblica 
r ufo del mare , non s’ intimò in Roma , come a 
Pirro ; ma fi confultarono i Feciali , le dovea ciò 
farli nella Capitale , o alla prima guarnigione del 
Regno. Onde Feciales decreverunt , utrum eorum 
jeciffet , reSle facfttrtim. Al qual decreto fi rimifero 
dieci anni apprellb confultati full’ intimarla al Re 
Antioco . 1 quali due efempj , fenza paflàr più 
oltre , dimollrano evidentemente , che a’ Cartagi- 
nefi doveafi intimar la guerra , affinchè foflè giu- 
lla . Éd eflendofi ciò puntualmente efeguito nella 
feconda legazione , dopo fatto 1’ apparato di guerra, 
e difpollo il tutto per la fpedizione , fenza obbligo 
d’ attendere il ritorno de’ Legati , niuno oferebbe 
dilàpprovar la condotta del Senato . Ma perchè 
non aver date quelle commiffioni a’ primi Le- 
gati , fenza perder molti meli inultimente con tan- 
to vantaggio d’ Annibaie ? 

O quello è il gran punto , che rende giulla 
la lentezza del Senato . L’ afiedio di Sagunto non 
era argu mento certo di violazione del trattato di 
Lutazio con Amilcare, non clTendo allora i Sagun- 
tini focj de’ Romani . Ed è , s’ io mal non m’ ar- 
vifo , deboi ripiego quel di Livio ; Satis cautum 
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trat Saguntinìs , focus iitrorumque exceptis : r.avi 
ncque additum crai , lis qui cune effenc ; ncc ncqui 
fojlea affumerentur : benché gliel fomminiftri Poli- 
bio . Perciocché « tale interpetrazione , che con 
termine volgare diremmo ftiracchiatura , ei ricor- 
re dopo udita la rifpofta del Senato di Cartagine . 
Nego quelli collantemcncc a’ Legaci cHèrli da An- 
nibaie violato il tracuco di Lutazio , perché nulla 
ivi li parlò de’ Saguntini , non ancora focj de’ Ro- 
mani : e dichiarò di niun valore il trattato d’ A- 
fdrubala , in cui fc ne fece fpecial menzione , con 
valididimo arguniento tolto dall' efempio del Popo- 
lo Romano, fenza 1’ approvazione del quale non 
ebbe alcun vigore il trattato di Lutazio , e bifognò 
rifarlo da capo : Si vos non tenent vejìra federa , 
conchiufe , nifi ex auBoritate , aut juffu veftro i3a , 
ne noi quìdem Ajdruhalis fccdiis , quod nobis infeiis 
kit obli gare potuit . Onde i legati li confelTarono 
convìnci non dando altra rifpolla ; fuorché la pro- 
polìzione di fcegliere , o pace , o guerra , indi P 
intimazione di quella : qu^ res magie ex dignitate 
Pop. Romani vifa efi , quam de fwderum jure ver- 
bìs difeeptare ; dice Livio medelimo , conolcendo 
elTer cale la caulà da far venir meno la Icienza di 
quallivoglia buono Avvocato . Nondimeno s’ azzar- 
da poco apprello ad efaminare il trattato di Luca- 
zio, e fente raziocinando , come oror dicemmo . 

Ugone Grozio adduce la fencenza di Livio, e 
r attribuì fee a’ Romani : ma però le oppone d* 
par fuo quello giudizio : l^on dico juflum utrìmque 
hellum ejje potuiffe ; fed nego pertinuiffe hoc ad fw- 
deris violacionem . Óra il Senato Romano , alla cui 
faviezza e prudenza non bifugn.ivano ìnterpetri, e 
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avvocati in materia cosi gelofj ; nè coftumava di' 
far guerra a gli Alleati con truppe a udii arie , ti-’ 
telo accattato da fottrgliezzc d’ altro genere di Fc-* 
ciali ( chcche da de’ Mamcrtini , e de Sardi ) al- 
lorché udì le querele de’ Sagiuitini non cnifs fu- 
bitoair inni; mandò bensì i Legati a dolerd con Anni-"' 
baie * e col Senato di Cartaginese imieme a inten- 
dere fe vi era realmente rottura . Prèflò Livio, c 
la commidìon de’ primi Legati nd Ducetn ìpfiun iti 
panar» faderis rupti depofccndur»',^ la dimanda de’ 
fecondi : Pubiicone eonjilio Annibai Sa^untum expu- 
gnaffet , e molti ahri luoghi dinotano 'apertamente' 
rottura di Trattato , e violazione di giuramento r 
Ma ciò nafee , da queir iftclTofuo principio di creder 
compred nd Trattato di Lutazio, anche i Socj futu- 
ri . Che però convien crederlo anche • qui ingan- 
nato , conforme abbiara vifto’, chr ingannoffi nel- 
la Storia di Spagna ; e cercare' altrove le dlfefe del 
Senato . Floro, s’ io non m’ inganno / è Avvocato 
miglior' di l^x'no ^ 'Sumrna 'fceiberurrt Rotnariìs religia 
eft /"egli dice , Jlaque ad anditurn focile Civitaiir 
aifidiam , memoret i3i cum Panis quoque fxderit f 
non flati m ad '^arma'' procnrrknt : ^dttm prius more 
tegitimo queri'trialnm .* Nelle quali parole' non lì 
condanna ' coinè infingardo il 'Senato' , ma lì com- 
toènda la di lui lentezza , i e' Copra' tutto lì dichia- 
ra che P' allédio d’ una Città focia non gli tolfo 
la memòria del Trattato di confederazione co’Car-i 
taginefi , molto* meno glièlo'’rappreferttó -violato » 
il che è totalmrente oppodo 'alla interpetnlzione di 
Livio. " •- - . ■* ■' 

Io non ìfaprèi negare , ’ che lo' Ihto prelénte 
della Repubblica* > ' quale Io abbitm poco fa elà- 
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ibinajco , contribuifse molto a far dimenticare al 
Senato la fede Punica - In fatti <qucl vederfi i Car- 
taginefì (pogliati della Sicilia , e di tutte le Ifole 
tra y Italia , e 1’ Affrica per ingrandirne la Signo- 
rìa degli Eonoli ; quella infaufla rimembran 2 a delia 
guerra domeQica generata dell’ evacuazione dell’ Ifo- 
ja di Sicilia : quelle gravofiffime, multe in tempi si 
t:al3mitofi ; e finalmente quella limitazione data da' 
Komani alle loro conquifie in Spagna , ficcarne non 
potevano perfuadere a’ Carugineti fis non vendet- 
ta ^ toflochè aveflèro riprcfo un poco di forza : 
così doveano far comprendere a’ Romani , che 1’ 
•fièdip di Sagunto .età una manifefia rottura » e che 
fi voleva ja guerra con efibloro . Ma pert^uefio ? In- 
giufiizia grande avrebbe commedà il Senato , le 
fui dubbio , e forfè ancora falla certezza , che i 
Saguncini non foflèro comprefì jnel trattato di con- 
federazione e fuir Incertezza di violazione dell* 
ifieffo trattato , cioè fe public» fonjilh ficptnmette- 
vano ofiilità contro i Romani , ovvero dal nemico 
giurato di effi , avelie immantinente fcrltte » e arma- 
te le legioni , e moffa guerra a’ Ca riagi ne (ì . E 
come avrebbe allora falvaco e fe, ed 'il Popol. Ro- 
mano dall’ ira di Giove , fe pr‘m\defexit publ'ua 
ctmfilioì Si perdeflè pur Sagunto , e quante altre 
Città focie ayea la Repubblica ; > ma, non ; foflèro 
ingiufli t e fpergiuri i Romani . Dallo (pergiuro fi 
rendevano .efenti col mandar legati in ;Spagna • 
affinchè s’ alficuraflèro di non .efler primi a viola- 
re il trattato .. E dall* intraprender guerra ingiu- 
fla coir efprimer dalla propria bocca de’ nemici la 
confeflion di rottura public confiiio , per di diman- 
dar riparo « e ìmimar la guerra , Ciò appunto fece 
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il provldo Senato, il quale contr’ ogni ragione fi bia- 
(ima da chiunque prcferìfce alla Romana polìtica 
accompagnata mai (èmpre da religione , e da giu> 
ilizia , quella de* tempi guadi , e corrotti regola- 
ta da volontà , non da ragione Ma vediamo breve- 
mente r utile che ne ritraile la Repubblica* che è 
r ultimo capo del mio dìlcorfb , ///, 

Due grandiflimi vantaggi oflervo aver recati Utile fnatla 
alla Repubblica il Senato col Tuo lento procedere : Repub. U 
uno a riguardo delle azioni in Italia r e 1 ’ altro ri- ^entezTu del 
(petto a quelle di Spagna - In ordine all’ Italia am- '^^*'^** 
moni tacitamente i Generali delle annate contro 
Annibaie Capitano- più aliato che forte , impe- 
cuofb oltre modo, e avido di gloria , ad opporgli 
maturità di conlìgl), e lentezza di azioni . È ri- 
fpecto alla Spagna, vi lalciò prima feorrere 1 ’ im- 
petuolo torrente dell* armata Cartagrnelc , fenza 
«(porre agli occhi di que’ Popoli le inferiori forze 
de’ Romani, indi ne ordinò la conquida . In Italia, 

0 fbde dedino di queda (émpie fventurata regio- 
ne , o Ipirito di vertigine ne’ comiz; Confolarl , 
non (è ne vide il profitto (e non tardi . Perciocché 

1 primi tre Collegi di Confoli, e la Dittatura, che 
interruppe il fecondo Confolato , per la difugua- 
glianza de’ Colleghi , edéndod Tempre accoppiata 
colla (àviezza, e prudenza di uno 1’ arroganza , e 
temerità dell' altro, furono catamicofiinmi alla Re- 
pubblica. E che (la vero tornato P« Cornelio Sci- 
pione di Marfilia per difendere Italia, giacche non 
potè nè impedire ad Annibaie il pado del Rodano, 
nè tirarlo a combattimento, e conolciuto nella bat- 
taglia di Pavia , che il nemico prevaleva nella ca- 
valleria * procura di renderla inutile* accampandoK 
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fi in luoghi montuofì , c felvofi prima preflb Pia- 
cenza , e poi al Fiume Trebbia ; tenendo Tempre 
a bada il nemico. Ma che prò? Ecco V arrogante 
Collega giunto allora allora dalla' Sicilia , diffamar 
preflb r cfercito la faviezza del deliberar di Cor- 
nelio , e la lentezza dell’ agire , e con detrazio- 
ne maligna dichiararlo anivio magìs quam corpore 
LivJ.%i,c. tegrum , memoria vulneris aciem ac tela borrere : 
fed non ejfe cum agro fenefcendiim indi feender 
nel piano , e iàcrificar T efercito , temendo per 
avventura che il fucceflbre non gl’ involaflc 1’ onor 
della feonfitta . Fugge poi vilmente , ed ha per 
Tua difefà la fortuna ( ordinariamente compagna 
della temerità ) in mille pericoli : onde giunto a 
Roma coir infaufla nuova vi tiene i Comiz) , in 
cui fi creano Confbli Gn. Servilio Uomo Tavio, e 
prudente , c C. Flaminio , che nell’ arroganza , e 
temerità non cedendo a Sempronio j era pieno di 
vanagloria, e fenza religione. 

Com’ ei partifle da Roma notturnamente , in- 
cognito , fenza voti , fenza facrifizj , fenza ombra 
di maeflà , odiato dal Popolo , dal Senato , dagli 
Dii , già vi è noto . Vi è altresì noto il fuo te- 
merario cimento fenz’ attender T armata del pru- 
dente Collega, la di lui feonfitta al Trafimeno,e 
la meritata morte coll’ eccidio di quattro mila Ca- 
valli da Servilio , con marce forzate mandati in 
foccorfo della di lui armata infelice col Propretore 
Centenio , il quale udita per viaggio la feonfitta e 
morte del Confole , voltò indietro per l’Umbria , 
ove circondato dall’ armata vitroriofa vi perì con 
tutti i Tuoi valorofàmente pugnando. In quell’ an- 
90 medefimo che era il 535. di Roma , continyó^ 

la 
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la Campagna il Prodittacore Fabio Mafllmo , il cui 
folo nome di Cuntatore rende gloriofo 1’* awertl- 
inento tacito del Senato ; e molta più gloriofo lo 
rende Minuzie General della cavallerìa Uom pie- 
no di fé , e niente inferiore a Sempronio , e a Fla- 
minio nella temerità , e nell’ arroganza , col dimet- 
tere 1’ autorità involata a Fabio con detrazioni fé- 
grcte , e pubbliche declamazioni , e col confeflà- 
re egli , e tutto il fuo elcrcito fàlvato dal Dittato- 
re , che la maturità , e prudenza di lui nelle azio- 
ni contro Annibaie erano ì\ unico mezzo di fò- 
ftener la Repubblica . Lo fteflb Annibaie» che pri- 
ma temette, e poi fperimentò le arti di Fabio , 
8* ( accorfè , e proteftolTene co’ fuoi , che comincia- 
va a combatter co’ Romani : nè punto ii^annofli , 
perchè .Servilio Confole , e il Collega Sufmtto con- 
cordemente. terminarono la Campagna dopo il fè- 
meflre del Dittatore colle arti ..fue,' riportando fem- 
pre piccoli vantaggi nemico , e riducendolo a 
partito di abbandonar 1’ Italia . i • • ’ 

Ma che ? Succedono 1’ anno feguente i Con- 
foli Emilio Paolo, e Terenzio* Varrone difugualifli- 
mi , come quei degli anni precedenti, (òtto i 
quali feguì il ,gran macello di Canne. In eflbperì 
anche Emilio volontariamente per non eflère ob- 
bligato a condannare il Collega temerario , e im- 
prudente , ut alieno crimine innocentiam meam fro- 
tegam t come diflè pien di ferite , e d’ affanno *a 
un Tribuno, che gl» efibì il fuo cavallo afEnchò 
fuggendo fi ponefTe in falvo . Aveva egli colle ar- 
ti di Fabio, o fla colla lentezza delle azioni in* 
finuata dal Senato , foflenuto lungamente 1’ onor 
delle armi Romane , e continuato ad angufliare il 

ne- 
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nemico al Collega medefimo nel campo (lelTb di 
Canne ricordala avea la cetnericà di Sempronio , e 
di Flaminio, e tollerando i rimproveri di timido, 

■ C infingardo (otto il preteso fpeciofb di lèguir 1' 
cfempio di Fabio avea conHimato il tempo in una 

. utiliinma inazione : onde Annibaie dato tutto il 
-giorno fuir armi, fianco, e delufo ridufle le Trup' 
pe al campo , fremendone Varrone , alla cui te- 
merità fembrava che Emilio aveffe rapita la vit> 
-toria a’Romani ; ma toccando a lui il cornandone! dì 
lèguente , lenza pur confultare il Collega » diede al 
nemico la gloria di quella memorabile infàulla gior- 
, nata , che quali defolò Roma , e le avrebbe rin- 
novate le calamità de’ Galli, fé Annibaie , come 
.iàpeva vincere, così avellè làputo far ulb delle vit- 
torie . Vero è , che quello fìi T ultimo trionfo de* 
Cartaginell; perchè a proprie Ipele impararono i 

■ Romani , che T arte di vincere era quella lìelTa, che 
xnlégnò il Senato nell’ alfar di Sagunto , e pratica- 
rono i Conlbli làv| , e prudenti , e più di elU Fa- 
bio Maflimo . Fu dunque vantaggiolà all’ Italia , non 
può negarli ,la maturità , e lentezza del Senato, con 

.cui ebbe principio la feconda guerra Punica . Ma 
qual comparazione co’ vantaggi Repubblica in 
Spagna ? 

Infiammato Annibaie da grandidlmo amor dell* 
Italia , tutto ciò che di forte avea nelle Tue Truppe 
conduce feco a conquvUarla . Nella Spagna ulte- 
teriore lalcia intorno a mila Uomini , la mag- 
gior parte Aflncani , Ibno il comando d’ Afdruba- 
le Tuo Fratello , e nella citeriore novellamente 
conquiùata undici mila , comandati da Annone. Ap- 
pena colà ^unge Gn. Scipione con poche truppe di 

Ro- 
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flomsni^ ma d' un credito /ingoiare pre/To que’ Po- 
poli , che udite ie loro pailàte conqui/le di Sicilia* 
irdegna , e Corfìca * gli aveano per domatori del 
Mondo , fanno a gara le alleanze con eilì » e ac- 
crefcono notabilmente Tefercito al Duce Romano* 
Prcre/c Annone di frenar le alienazioni , e osò di 
prefentar battaglia a Scipione «ma con fuo mal prò: 
poiché con niortedi 6. mila de’ fuoi, due mila Prigioni* 
e perdita del Campo* rimafe anch’ egli con molti 
Ufìziali prigionier del nemico , e lo arricchì di pre- 
zio/Ii preda parte propria * e parte d’ Annibaie , il 
ouale per e/ìèr più /pediio nel viaggio d’ Italia* 
i’ aveva ivi depolitata. Quanto ciò giova/lé a con- 
:'ermar le alleanze* e ad acquiAarne delle nuove* 
non è da chiederlo . Certa cofa è * che giunto colà 
il Proconfole P. Scipione 1’ anno leguente * trovò 
che il Fratello conquiAate Piazze » e battuta . e 
Tconccrtata 1 ’ Armata Navale d’ Afdrubale.aveare- 
/a ubbidiente a’ Romani gran parte della Spagna 
citeriore. Egli poi avuti in mano con fegrete tra- 
me gli oAaggj de’ nobili Spagnuoli guardati da* 
Carugincfi in Sagunto , tutti gli rimandò onore- 
volmente a* lor Genitori * e fi guadagnò amore * e 
forze maggiori .. Onde- compcnfando in qualche 
parte i gravi danni d’ Italia già detti * non fe- 
cero imprefa , che non foflé gloriofa * e fomma- 
mence utile alla Rep. 

Due di eflc meritano il primo luogo tra 1 * 
altre ; e fono la /confitta d* Afdrubale che con- 
duceva in Italia podcrofo efercho venuto ‘d’ Af- 
ftica, per rinforzo d’ Annibaie tei’ efpu^azione 
di Sagunto dopo un fatto d’ arme * in cui wrdet- 
tero i nemici da 40. mila Uomini . Qiielio è P 

cf- 
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effetto della neceiìària, e giuda lentezza del Sena- 
to , quando ricuso di foccorrerla cinque' anni pri-< 
ma . Egli ò vero che due anni dopo 1’ efpugna- 
2 Ìondi Sagunto ambedue gli Scipioni per 1* improv- 
vilà alienazione - de’ Celtiberi , e per la divifìone 
intempeftiva degli Eferciti gloriofamentc perirono- 
in battaglia ; ma è altresì vero , che in fei anni 
di continue vittorie conquiftarono alla Rcoubli-. 
ca molta parte di Spagna, e fpianarono a' Scipio- 
ne Affricano la drada per conquidarla quad tutta , per 
cacciare oltre naareii Cartagined, e debellarli an- 
che in Affrica , diroccar le mura di Cartagine , 
obbligare i Cittadini a richiamar d’ Italia 1’ avvi- 
lito lor Generale Annibaie , e fottoporli a durili 
dme Leggi . Ma di Scipione, che fu dedinato a 
vendicar la morte del Padre , e del Zio tre anni 
dopo 1’ elpugnazion di Sagunto , e dèlie di lui 
gloriofe gede d parlerà ;altra volta . Conchiu- 
derò colla caulà principal della morte de’ pri- 
mi Conquidatòri della Spagna , e coll’ avvifo dato 
da Livio a’ Romani per riufcir incile imprelc , il' 
che ci farà conofcere , perchè alcuna Potenza d’ 
Europa ordinariamente trionfa nelle Guerre. Eran- 
tì uniti contro gli Scipioni tre- validi' èfèrciti' 
condotti da tre bravi Generali da Afdrubale Fra-, 
tello d’ Annibaie , da altro Afdrubale Figlio di 
Gifgone , e da Maflìnidà Re di Numidia allor 
ncitiico de’ Romani . Inoltre Afdrubale aduto al 


par del Fratello con gran premio guadagnati ave-^ 
va -i Celtiberi , che erano il nervo dell’ armata 
Romana , perche • fi daccadèro da’ Romani e lì 
xitiradèro alle calèUoro i onde per' ‘valòròG "'chie 
; • . ^ . fop • 
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foflèro i Romani > perdettero , e la Battaglia , e i 
Generali : li quìiem tavendum femper , avvila 
Livio » Romani s Ducièus erti, exemplaque btec ve-^ 
rè prò documentis b abenda , ne ita externis credant 
auxìliis , ut non plus fui roboris ,faarumque‘ proprie 
virium in Caflris habeant. 


FINE DELLA DISSERTAZIONE OTTAVA. 
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.DISSERTA ZI ONE • IX. 

Della Società de’ Romani colle altre Città , e quale 
fofle il diritto di quella focietà . Nullas dum 
in AJia Civìtates focias habebat Pof. Rtmanus 
Div, ap. II. 


0 Er molto che abbian inveito i Pa- 
^ dri.ed altri Scrittori a loro efem- 
• ir • w pio contro Roma priachè s’ adera- 
^yf K pilTero in lei gli eterni Decreti , e 

divenilTè la Sede eccelfa di Reli- 
m :»aS4 gjQj^g . ninno per mio avvifo le 
fece carattere sì generalmente ivantaggiofo , quan- 
to quel celebre Avvocato Romano Minuzio Felice; 
fam Finitimo! agro pellere , egli diffe , Civìtates 
fr ori mas evertere cum Templis ,& Altaribus .captos 
cogere , iamnis alienis ; & fais fceleribus adoìefcere 
cum Romulo aeteris Regibus , & poflremis Dkcibus 
difciplina communis ejl .... Romani non ideò tanti , 
quod religìofi , fed quod impune. picrifegi . Percioc- 
ché tutti egualmente e Re, e Magillrati dichiaro 
empj , e ingiuri conquiftatori . E ciò con sì buon 
lùccedb , che fìno nell’ età noflra paragonati cogli 
antichi Romani fi commendano ì Longobardi in* 
valori , de’ quali non vide Italia i più làcrileghi 
e i più barbari per fincera , collante , autorevol 
tellimonianza degli Scrittori di quei tempi, e de’ 
Pontefici , che per più di due fecoli nè Ipcri- 
mentarono la perfidia. Era pur d’ uopo diflinguere 
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i tempi, fcnza lafciaril tirare in opinioni men ve- 
re dall’ efaggerazioni di perfone conlàcrace alla Teo- 
logìa , e alla Giurilprudenza , e perciò non curanti , e 
talor pellegrine ne’ fatti Aorici . Sarei un’ impu- 
dente adulatore , fe precendefli innalzare alle Ael- 
ie f origin viruperou di Roma : ma non è colà 
degna d’ ammirazione , che Romolo di ge- 
nerazione incerta , educato tra le lélve , e ca- 
po di fuorufciti fondaAè la capitale del Mondo; 
la rendeflè 1 ’ oggetto della pubblica invidia, e con 
fàvie Leggi di Religione , e di Politica in lei Aa- 
bililse r Imperio ? Che direm poi del SucceAb- 
re Numa , il quale in 4j. anni di fèria applica- 
zione a’ varj riti refe Aabile , e perenne il prin- 
cipal fondamento delle Monarchie , e de’ Regni 
(la Religione ) nella quale A diAinfero poi fra tut- 
ti i Popoli i Romani ^ Eppure queAi due Re fo- 
no i primi a eflbr maltrattati . Con un folo ef- 
fetto delle favie inAituzionl dell’ uno, e dell’^ al- 
tro ho io deliberato di diAngannare chiunque pre- 
Aa troppa fède all’ efaggerazioni di quei , che fcrif- 
lèro in tempo degli AuguAi tiranni. QueAo è la 
Società de’ Romani cogli altri Popoli e Italiani, ed 
cAerni , della cui Aipuiazione folenne abbiamo il 
primo efèmpio in Tulio OAilio Succeflbre di Nu- 
ma . Da ciò che fon per dire apparirà , che efièndo 
facroAtnta prefso i Romani la focietà , come di 
comune confenfo aAermano tutti gli Scritrori,fé 
tolfèr terreni , fpianaron Città , fondarono Colonie, 
e conquiAarono Provincie , e Regni , ciò fecero 
provocati da manifèAa violazione di efià focietà .A- 
dagio però . Non pretendo io già di difèndere la Ro- 
mana Politica ne’ tempi , che fèguirono dopo i’ 
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efpugnazion di Cartagine ; anzi convengo , che 
guada affatto , e corrotta in Grecia , produflè le 
crudeltà di Mario , e di Siila , e da allora dejitum 
eft , come dice il Romano Oratore , videri quic- 
quam in focios iniquum , quum extitiffet etiam in 
Cives tanta crudelitas . Tralafcio quedi orridi tem- 
pi • ne’ quali la rarità di governo mite , e fede- 
le partorì al Proconfole Q. Muzio Scevola, e piu 
tardi a Lucullo , e Fede > e Giuochi , e Sacrifizj nell* 
Afìa : e propongo i precedenti felici fecoli della 
Rep. in cui f amminidrazione Patrocinium orbis 
terra verìus qttam imperium poterai mmìnari . Ciò 
da palefe dal modo , che tennero i Re , e la Rep. 
nello dabilire le focietà ; dalla qualità di eflè con 
varj Popoli ; e dalla religiofilfima ofserv.inza de* 
Trattati di focietà predo i Romani . 

Il Sigonio nel fuo eruditidimo Trattato De pu- 
re Jtalt^ s’ introduce da quel valentuomo eh’ egli 
è didinguendo tre maniere di Trattati della Repub- 
blica nell’ accordare a’ Popoli Italiani . ed edemi 
la fua amicizia , e focietà : fponpone , pacione , fee- 
der e . Alla prima maniera fi riferifeono il concor- 
dato de’ Confoli difavveduti co’ Sanniti ; alle for- 
che Caudine , e quello vergognofidimo dell’, im- 
provido Mancino fotto Numanzia ; i quali , > per- 
chè furon fatti amendue da’ Generali dell’ . ar- 
mata , fenza confenfo del Senato , e del Popo- 
lo , non furono attefi in Roma , e col lagri- 
mevole fpettacolo della confegna de’ contrattanti a* 
relpettivi nemici , furon difciolti . ( Di fimil na- 
tura, benché diverfo nelle circodanze , fodenni 
già edere dato quello d’ Afdrubale co’ Romani per 
la Ibcietà di Sagunto ). La feconda maniera , flc- 

co- 
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come non riguardava , fe non un certo determina- 
to tempo, il Sigonio, e con eflb lui il Pitifco la ' 

riftringono ■ alla Tregua ) la quale benché 'approvati 
dal Senato , e dal Popolo , e perciò valida al pari 
di qualilvoglia pubblico, e folenne trattato, inlieme 
colla prima io 1’ efcludo dal' mio ragionamento co- 
me inutile , e non - neeeflaria Non così è dell’ 
ultima , in cui oltre al confenlb deP Senato , e del 
Popolo, intereflavafi exiandioMa ’ religione ed era ' 
r unica vera maniera di ftabilire la focietà : onde 
rendevafi reo di Icfa divina Maeftà chiunque avellè 
dato di violarla. 

Del modo d’ ultimare i trattati di confedera- 



zione ne parlai ditì'ufamente nei difeorfo de Feciali : 
onde non farò qui altro che compendiarne’ la'fo-’ 
llanza col Sigonio medelimo , che dillingue a ma- 
raviglia quefto genere di trattati da’ due predetti. 

Foedus , egli dice, ej} paBio ‘quidam focietatis , non /i*’**^*** 
ex Imperatoris arbitrio , fed juffu Populi , aut Sena- 
tus auóloritate firmata , ncque ad tempus . fed in 
perpetuami ncque, per fponfores , datis obfidtbus 4 fed 
per fecialem publicutu Populi Romani nuncium fo- 
lemni precatione adbibìta : per quem Populum fiat 
quominus .diSis legibus ftetur , ut eum jupiter ita 
feriat , qnemadmodum a Fetialibus poreus feriatur . 

£ da quella follennità de’ Feciali ( il cui appara- 
to era una pianta di Verbena fvclta-nel Campido- 
glio , una pietra focaja , e I’ indicata vittima ) nalco- 
no 1’ icere , fiandre , ferire faedus efpreflioni proprie , . . 

e frequenti ne’ buoni Scrittori di Storia Romana ^ 

Che r autorità del Senato , e la jullione del Popolo 
fofler necelTarie , fenz’ ammaflàr vanamente auto- 
rità , e ragioni , balla la ripoHa che elpreflero i 
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Legati di' Roma da uno de* Principi di Cartagine 
£«v. ai. x8. Iqp nemico : iQuod C. Lutatius Confai pnmo nobip- 
<um fadus ieit-i quia ne qua audontate^Vatrum 
nec P$puli jufu iSum erat , negaftìs vos eo teneri 
itaque àliud de integro Jeedus publico confilh i 3 um 
ejl . Slmilmente che ili trattato di 'lbcietà fi fiabilil^ 
in per f et utttn » benché poche capitolazimi fiano 
pervenute a’ nofiri tempi; quella celebre co* Latini 
D.H.L6.fag.Y anno 261. predo Dionifio così comincia; Roma- 
nis t Latinorum P opali s omnibus mutua pax efto, 
dum Ccelam Terra (ìationem eamdem obtinent . 

Altre due rimarcabili circodanze fi richiede- 
vano , che non fono qui indicata dal Sigonio . Pri- 
mieramente era neceUària la preìènza del Re fin- 
ché durò il Regno ; e in tempo della Repubblica 
il Confole , e qualche volta anche il Pretore Urba- 
no era mefiieri che fofser prefentì • Perciò Livio 
* ' - parlando della prima, e più antica confederazione 
Romana , cioè de* Romani cogli Albani , non (ò- 
lamente fa eiser prefente il Re Tulio con delcri- 
ver minutamente la funzione a lui (petunte ; ma in ol- 
tàv. 1.24. tre ci attedi, che Feeder a alia aliìs legibus , coite- 
rum eodem modo omnia fiunt . E quando fi dovette 
conchiudere il trattato predetto co’ Latini nel Con> 
j folato di Sp. Cadio , e Podumo Cominio , dice - 1 * 

• *• JJ' Idorico.’^d id ferìendum Confai alter 'Rom^ monjìt . 
Del Pretore Urbano ne abbiamo la tedimonianza 
nel Senatuiconfulto a* Feciali che 1 * anno ^51, 
id. 30. 43, partivano per conchiudere il trattato di pace in- 
Cartagine ; Uti Prator Romanus bis imprraret , ut 
feedus ferirent . In fecondo luogo bifbgnava ohe i 
trattati di confederazione dopo edèr con tutte le 
ibllennità'dipulati /e conchiufi,fi collocadero- nel 

tem- 
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tempio per meglio cuftodirli « c conlérvflfli ; 
che prova aflai chiara fi è il praticato dopo con- 
chiuU la focietà cogli Etoli l’anno 542.1 quali die- 
ron principio alle focietà Greche ; Olimpia ab /Eto- 
li in Capit olio ab Romanis , ut teflata /aeratiti mo- 
numentis effent , funt pofit a . Con quella^ folennità . - 

face vanti le confederazioni > o focietà da Romani : 
c perciò furono facrofante. ' 

Che fe per avventura fembrafle ad alcuno, che 
la focietà non fofle propriamente cfprcflà con quel- 
la parola fadus'. Deve egli riflettere » che Farqui- 
nio fuperbo quando volle rinnovar la focietà co- 
Latini, niente altro fece, che rinnovar quella con- 
federazione, che già Servio Tulio avea flabilita co- 
gli Albani. In oltre che della focietà fotto 1 Lon- 
foli Caflio , e Cominio , tale riconofcmta da Cice- 
rone , a cui niente era occulto delle Romane Orat.pro 
Leggi , e confuetudini , T. Livio non la chiama Balbo 
altrimenti che fadus Hit Coufulibus àicc, cum 
Latihis Populis i 3 um fadus . .Nè con altra efpref- 
fione fi trova in mille luoghi della fua Iftona no- 
minata la Società ' Romana : non già che ® 

Socìetas fieno due Sinonimi, o due vtci dello ftcl- 
fo valore ; ma non ftringendofi focietà , fe non tctendo , 
o ferendo fadere , quindi è , che iBum fadus mnto vale 
llipulato il Trattato di pace , che di amicizu, e f^ 
cietà. Ma ferva per quante prove fi poteflero ad- 
durre il ragionamento fediziofo di L. Annio oet^ 
no Pretor de’ Latini ottimo teftimonio m cauta 

propria . Era egli ( 1’ an. 41 5 * ) 

Principi de’ Latini chiamato a Roma dal Senato » 
che difllmulava le loro fegrete trame , e la dete- 
zione ornai troppo aperta . Or pruna di partire 
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per confermare i fuoi nelle ideate pretenfioni con- 
vocò il congreflTo , inanifellogli la caufa della chia-* 
mata » volle fentire il parer di tutti : indi tenne un 
fèrio dilcorfo tutto ripieno di validi argumenti m 
(ilo prò . Tra cfli proferì quello al noftro propo- 
fito : Si fadus efi ,/ foeietas ^quatta Juris efi ; /S 
focialis tllis exercitus is efi , quo adjun&o duplicent 
vires fuas , quem fecernere ab fe Confules hellis 
fropriis ponendis , fumendifque noltnt , cur non omnia 
aquantur . 

Che fe così è intendiamo ora, perchè le fò- 
cietà erano prellb i Romani facrofante , confor- 
me lo erano facrofanSa /cederà , e ci ridiamo d’ 
alcuni più capriccioli che eruditi Scrittori moder- 
ni , che confondendo i tempi della Repubblica , ci rap- 
prefentano generalmente i Romani violatori dello 
Ibcietà » quando yi avevano il conto loro . Ma T 
intenderemo anche meglio riducendoci a mente il 
fitto de’ Campani . Sorprefi i Sanniti dalle cond- 
tinue valorofe Imprelè de’ Romani ,.gli Ipediro- 
no r anno 401. nobile ambafcerìa per congratu- 
larli con elTo loro di tanta gloria, e inlieme per 
&re alleanza con elli . Legatis eoruntt dice Livio, 
comiter ab Senatu refponfum , /cedere in /ocietatem 
accepti . Undici anni dopo i medellmi Sanniti fa-> 
ceano guerra a’ Campani ; onde quelli per fottrarll 
al pericolo imminente d’una perviita lègnalata , fpe- 
dirono anch’ efli a Roma i lor Legati a domandar 
focietà . Ma che ? Non ebbero altro , che ram- 
marico nella rifpolla fatta loro dal Senato : Samni^ 
tes mbì/cum /cedere junS$ /unt . Itaque arma Deos. 
prius , quam homìnes vìolatura adver/us Samnites 
voùis negamus . Può darli rifpolla di maggior rifpetto 
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alle confederazioni facrofance, e più efprefllva del 
genio Romano d’ allora ? Nó certamente. 

L Eppure anche un fatto sì commendabile, e sì 
forprcndente da uno di que’ moderni , eh' io tede 
nominava , visn talmente alterato, che prende un’ 
aria tutta diverfa . Ci (i dipìnge il Senato avido di Revol.fo.%, 
vantaggio più fodo , e più reale , iprezzante la pag. 
propoda per tirare i Legati a ofièrte maggiori . Si fiq* 
fa , che il Principe della Legazione s’ avveda di 
quella avidità Senatoria , e che avendo il lègreto 
della fua Nazione , proponga ir» vece di focietà li 
dedizione . Indi lì pretende che il Senato pago d* 
aver tirata la negoziazione al punto bramato accet> 
ti folennemente i Campani in dedizione , e per 
modrarlì giudo in apparenza , fpedifea Ambafcia' 
tori a’ Sanniti , affinché in virtù delia loro Ibcietà 
li ritirino dalle terre non più de’ Campani loro ne» 
mici-, ma de’ -Romani loro alleati. Quedi è Ver- 
tot Scritior moke volte ideale , come lo Ibn tut- 
ti quei , che pretendono rìdur la doria a lìdema ^ 
come fc fode una feienza; poiché didedatiben fo- 
vente da quella varietà , che fuoL nafeere dalle 'cir- 
codanze di perfone , di luoghi , e di tempi , la- 
iciano la libertà d’ opinare al capricciose traman* 
dano a’ poderi (otto nome di doria de’ tempi i 
loro giuochi d’ ingegno . Del pari con eflo lì può 
mandare lo Icrittor dell’ ufo , e autorità dell’ Jus 
Civile de’ Romani ne’ Domìni de’ Principi Crìdia- 
ni . Colora anch’ egli i Romani , come avidi di 
guerra , e che ordinariamente obtendentes pietatem in 
focios , & amicos ,ifuos facile afeifeehant , dalle ingiù- 
rie di quedi prendevan motivo di guerreggiar con j 
altri Popoli . Indi li lulìnga di persuadere ingiude 
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le guerre de’ Romani con fupporre Iftortci anti- 
chi tra’ Cartagineh , Greci , Macedoni , e altro 
Nazioni da opporli a gli adulatori de’ Romani , e 
con addurre autorità di Padri , Teologi , e Giu- 
reconfulci . Ed ha sì corto diicerni mento , che 
non s’ avvede , in niun conto averli gli Storici Idea- 
Ui ; e l Padri , i ..Teologi , t \ Giureconlulti in 
materia di' farcì non r naevicat fede » fe li oppongo* 
no all’ lUoria mentre noti ne mollrano con altra 
ilioria la> fallità. Ma lafciamo coHoro • e quanti 
altri vanno d’ accordo con elTi , nella loro finillrn 
opinione .* e poiché abbiam villo , che . làcroGince 
erano le focietà prelTo i Romani per la folenni- 
tà dello Hipularle, palTiamo a veder la qualità del- 
le medeGme colle varie Nazioni. 

Egregia diUinzione di alleanza , o confedera- 
zione abbiamo predo Livio , il quale induce a far- 
la Menippo Principe deil’ Ambascia d’ Antioco 
al Senato . Dichiara efièr’ ella di tre forte : la> 
prima co’ vinti , a’ quali il vincitore ha diritto^ 
e arbitrio di dar le leggi che vuole : la lècondr 
cogli eguali di' forze , co’ quali lì dtinge foeistài^ 
e le .accade » che venga turbata da fcambicvolt 
guerre • col ripeter le colè tolte « e colle redi- 
tuzioni per una^ pdrte, e per Talora, fi ricompone-i, 
e finalmente la terza con quei che fenza ellèrc lh»-‘ 
ti giammai nem\cì i aJ<amicitiam focieii fadere m- 
ter fe /ungendam caeant . Quella didinzione c cosi 
propria , e fi adatta tanto alla Storia Romana , che 
il Sigonio , e Manuzio , que’ due valentuomini , 
.che fpianarono là d rada- a chiunque va in traccia 
delle antichità Rumane , la polèro per fondamento 
. di tutte, le alleanze Romane appellandole fatdus ini-» 
i qu- 
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yuMTfH » éujuum , ^qHÌjfimitm . Più unlverTale , « 
più conforme alla noAra religione ,e a’ noAri tempi 
è quella che foAituifee il Grozio , difapprovand* 
quella di Alenippo : perciocché una maniera d’ al- 
leanze •eglieonlideraquclla > intui ti concorda ciò che 
è -de jxre matitre -, « ile altre due dhe alcuna cofa 
aggiungono al diritto di natura» chiama a. 
tHegimii , aggiungendo a queAa 'ultima le alleanze 15. d. 
de’ più potenti co’ meno potenti . Della qual na- 
tura vuole , che fiafiero le alleanze , o focietà de* 

Rotnam co’ Volci , Latini , Spagnuoli , e Cartagine-"’*"^* 
fi . Ma conciolTiachè i Romani da principio non 
poilàno conliderarli più potenti de’ loro fbc)» e 
la divilìon di Menìppo convenga più alla Scoria 
Romana , e all’ autorità d’ filtri ^ritcori del fe- 
coi d’ oro » non debbo io partirmi da e(Ta . Efclu- 
do però dalle confederazioni 'inique . o ineguali 
che vogliamo dirle-, la ‘dedizione de’ 'Popoli intro- 
dottavi dal Sigonio , perchè non Aimo che polìa 
chiamarli • confederazione ia <tni6lazion di dominio. 

E a dir vero ci ha Livio confervata la for- 
mula delie dedizioni in occalìone de’ Collatini ri- 
cevuti in dedizione da Tarquinio >Prifco . ^In «At 
non vi fono Feciali, non V è giuramento» non v’ 
è facrifìzio. Adunque la dedizione non può chiamarli 
fadus . In oltre Livio medelìmo sparlando de’ Cam- lìn. 1. }t. 
peni » dice ‘Chiaramente : Qui non -federe » fe>d per 
dtdititnem <$n fdtm ^nenijfent . Itaque Campanos , fin • Id- 8. ». 
velini -, fNf 'Koìint t quiemros . Volendo dire » che 
erano Sudditi , ‘ non 'foc] . ''Ma^fenriamonedal mede- 
fimo «lAorico la -decifione per non diflonderci inu- 
tilmente in 'cofà certa : Mos veMflits'erat Romnnis 34. 

eum quvnec'fjBidei e , n«c ^tfuis legitusjungerenfur -atni- 

‘ C c a ci- 


Digitized by Google 


ao4 Dissertazione IX. 
ghia , fiM prius imperio in eum tanquam paeatum 
mti , quam omnia divina , bumanaque dedidiffet , obfi^ 
des accepri, arma ademta , perfidia urbthus impo- 
{ita forent . Che però con ragione la tolgo via dalle 
confederazioni inique > e per tali confiderò quelle « 
nella cui capitolazione fi fiabilifce in primo luogo 
il rifpetto» e la riverenza al Popolo Romano . E 
pafTando all’ elàme di tuttettre quelle maniere d* 
alleanza , feguo 1’ ordine del Manuzio , e del Grò- 
zio, non quello di Menippo; perciocché queRo era 
proprio del Tuo difcorfo ; ma non roanifella il giu> 
fio proceder de’ Romani nel variar le alleanze co’ 
rnedclimi Popoli , i quali demeritando la prima fo- 
cietà egualillima , ottennero in nuova confedera- 
zione r eguale , e tal volta anche 1’ ineguale. 

Società egualiflima co’ Romaui la contralTero 
i Cartaginefi poco dopo 1’ efpulfione de’ Rè , nel- 
la quale fu convenuto per l’iina, e per 1’ altra par- 
Polii.lib.i. te i fecondo Polibio , ne vedigal uUum folvatur . 

.Quella medefima la troviamo confermata P anno 
407. dicendo Livio: Cum Carthaginienfibut legatis 
2 fcedus t£fum , quam amicitiam oc focietatem 

■ ’ petentes venìfent. Perciò come fedeli locj uditache 
ebbero cinque anni dopo la vittoria de’ Romani con- 
tro i Sanniti , fpedirono Legati per congratula rfe- 
ne col Senato , e una corona d’ oro di 25. libbre 
da porli nel Tempio di Giove Capitolino . L’ i/lef- 
• fo Idoneo ci atteda , che anche 1’ anno 447. fu 
confermata di bel nuovo tale alleanza . Cum Cartha^ 
fd. 9. 4J* ^inieujìbus eodem anno fadus ter fio renovatum , Le- 
gatifque eorum , qui ad id venerane , comiter ma- 
ne r a miffa . Società parimente egualidima fu quella 
degli Etoli r anno ^42. dopo udita elàltar dal Con- 
fo- • 
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fole Levino 1’ alleanza d’ aliri Popoli, colla chiufii ; 

Aetolos eo in ntajori futuros honore , quod gentium *4* 

traufmarinarum in amkitiam primi venijfcnt . La- y^JQ ^ ' 
(ciò da parte le Città confederate nelle -Provincie ' ’* 

Romane , che libere appellano dal Gronovio : giac> 
chè effe ricufando d’ unirli colle altre contro i Ro- 
mani , chiedevano anzi la bro amicizia , e focietà : 
ond’ erano in amicorum , & fociorum formulam , 
numerumque relate , come dice il Sigonio . E in Pr«v. 
unto le tralafcio , perchè alquanto fuori del mio *• *• 
argomento , il quale non è di fare una lezione fo- 
pra le focietà de’ Romani di diverfa fpecie; ma di 
moRrare il giufto , e retto proceder loro nelle al- 
leanze , per fottrarli da pregiudizio, o calunnia. 

Perciò anche tralafcio la Società egualilTima de* 

Romani co’ Cittadini di Marlilia , benché alleati fe- 
delillìmi, come atteRano , e la fedel relazione del- 
la politura degli affari d’ Annibale , e la {corca , 
ed aiuto preRato al diRaccamento di P. Scipione , 
quando fi apprefsò al Rodano, per efplorar gli an- Liv. tt.to, 
damenti del medelimo Carcaginefe . Si aggiunge , 
che nel Contratto riferito da GiuRino non sò di- 
ftinguerc il carattere de’ Romani . Die’ egli ,che quei 
di Marlilia rifaputo da’ loro Legati che cornava- 
no da Delfo , elTere Rata prefa , ed arfa Roma da* 

Galli , ne fecer pubblico funerale , e contribui- 
rono la fbmma necefiària per redimer la pace : 

Oh quod meritum & immunitas illis decreta ,& lo‘ 
cut fpeSaculorum in Senatu datus , & feedus equa 
jure percujfuin . E vaglia il vero ; quando 'fi tro- 
vò mai in anguRie maggiori l'Erario di Roma, che 
dopo le due feonfitte a -Trebbia, e al Trafimeno, 
nella dura necefiìtà d’ arrolar nuovi efercici , e 
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duplicar gli ftipend) ? Nondimeno venuti da Na- 
poli , e ^ Fello opulenti regali di 40. gran taz- 
ze d’ oro , i Romani prendono per civiltà da am- 
bedue i Popoli la più leggiera > e rimandano in- 
dietro tutte 1 ’ altre . Non molto dopo Gerione fc- 
deliflàmo Alleato fpedilce tra gli altri opportuni 
ricchi regali «utM Viteoria d’ Oro di 3ao. libbre 
per buono eugurio , e per a>uto dell* Erario . <La 
rifpolla del Senato a’ Legati i u , che avea già ri- 
fiutato r oro da alcune 'Città focie ma da Re 
tanto amico lo accettava nella prezioià datua noa 
già per ajuto dell’ Erario ; ma bensì pel buono au- 
gurio : onde allor’ allora la collocava nel Tempio 
di Giove in Campidoglio > affinché patrocinane per- 
petuamente i Romani . E quelli Romani mede- 
fimi avranno accettate le monete bell’ e battute da 
que’ di Marfilia ? Sappiamo da Livio che altrimen- 
ti pa&ò r affare, e altronde li ammarsòda fom- 
ma , refa pofeia inutile da Cammillo . iLaonde 
quella alleanza oertillìma di quei di Marlìlia anch* 
ellà la tralafcio. 

Sarebbervi quelle egualiffime de’ Re d’ Afit 
•Attalo I. Eumene, e Aitalo II. che furon fempre 
fedeli , e fomminidrarono ajuti alla Repubblica 
■contro Eilippo , Antioco Magno , e il falfo Filip- 
po , e quella di Aitalo III. che morendo ièmsa 
prole , lalciò erede del fuo Regno h Repubblica-. E ’fo- 
pra tutto vi, farebbe 1’ alleanza egualiffima del Re 
Gerione fbeio il più utile , e più fedele di quan- 
ti mai -ne avelTe la Repubblica . Ma come poffi> 
-in breve difeorfo abbracciar materia di volumi in- 
teri ? Balla dire ,.che quelli ultimi alleati , perchè li 
4nantenner collantemente fedeli. , non ebber d’ uopo di 
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rinnovar focietà d’ infcrior condizione. All’incon* 
ero i Cartaginelì , i quali dopo zoo. anni di buo«- 
na amicizia , divennero disleali, e con politica af- 
fatto nuova mandaron truppe audliarie a’ TarentU 
ni contro la Repubblica , ebber di grazia dopo 
lunghe £mguino(lirune guerre di edere ammedv a 
confederazione ineguale , e finalmente di efTer fot> 
tomedì colla defolazione della lor Capitale. Anche 
gli Btoli , che abufando della buona legge de’ Ro^ 
mani , con edb loro callidamente Hrinfer lega in- 
tereflàra, per dilatare i Tuoi dati ; ma todochè gli 
videro didratti da cure più gravi fofpender per 
breve tempo gli a juti , abbandonarono la focietà ; 
fìxron poi codretei a chieder non fòlo alleanza ini» 
qua , ma d’ edere accettati in dedizione . Qiiedt 
dùe foli efempli fanno a badanza capire , quanto a 
torto condamnanfì ì Romani d’ ingiudizia , quando 
anzi la lor fomma equità è meritevole di fòmma 
lode. Ma degli Ecoli riferirò tra poco la prima capito* 
lezione d’ Alleanza egualidìma , e paleferò le cau- 
fa r per cui ottenner pòi l’ iniqua , il primo arti- 
colo della quale fii ; Imperiunt , majtjfatimqae 
Romani gens isolar, eonfìrvat» fine dolo mah. 

Parve al Sigonio' , che focietà eguale , o al- 
meno più egua porefTe chiamar!? quella , ché di- 
pulavad con tal principio : ma Cicerone , a cut 
niente era occulto delie Leggi , e condietudmi di 
Roma , la intende diverfamente ; Quant aiterìas /r# 

Papali' Majeflaf , egli dice , confervari jaùeiur • de 
altero file tur , certe ille Populas in fuperiore con- 
difioM caufaque pwùtoT , cajttt Majefias foederis 
fonatone defienditur . Vero è , che tale la riputò il 
Sigonio per relazione alla pretefa- alleanza inique 

co’ 
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co* deditìzj , la quale abbiamo efclufa . Tal’ era la 
integrità della Romana politica nello ftringere allean- 
za co’ Popoli edemi . Diverfa aliai, la troviamo 
praticata co’ Popoli d’ Italia , e ci ferviranno d’ 
d'empio i Latini , che furono i più accetti • alla 
Repubblica « i più privilegiati , e i più ragguardevoli 
dopo i Romani , giacche fenza loro non farebbe 
Roma pervenuta a tanta grandezza , e potenza . 
Certa colà è , che fe le lor frequenti ribellioni 
non ci ammoniUèro della lor condizione , li cre- 
deremmo anzi Sudditi , che Socj , o Alleati ; ine- 
guali fenza dubbio furono le alleanze » che con- 
traflèro co’ Romani hn dalla prima di tutte le 
confederazioni fatta da Tulio Odilio cogli Albani . Due 
altre fe ne trovano in tempo del Regna fotto i 
due Tarquin) Prifeo , e Superbo ; delle quali la 
confeguenza è 1 ’ idelTa di quella di Tulio , cioè 
che la Gioventù Latina ù metta in armene atten- 
da il comando de’ Romani . Finifce il Regno, e 
a condizioni più afpre foggiacciono i Latini fot- 
to la Repubblica . Fin gli fi proibifee d’ armar’ 
eferclti , e creare Ufìziali proprj . Li difende la 
Repubblica , fe non ha didratte altrove le Tue for- 
ze , e fe non può difenderli » per favor grande 
gli accorda ; Exercititm couferitfere , eìque proprios 
Duces prteficere . Non le piace che in urgente ne- 
ceflìtà combattano, ancorché vincano : Sint Roma- 
no Duce exercituque Soeios propriis vìribus , confi- 
litfque bella gerere * dice Livio t non placebat . Per- 
ciò vi fpedifee uno de’ Confoli a dar riparo . 

Si aggiunge , che in occalìone di guerra i fo- 
li Latini tra tutti i foc) (i arrotavano , e compo- 
nevano la metà deli’ armata , come udimmo dal 
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•loro Pretore Setino, c come conila da più luoghi 
della Storia di Livio. Vediamone alcuni ( con buo- 
na pace d’ cruditillìmi Uomini, che vogliono coiu- 
preli altri Italiani nel nome Latino ) per gloria 
del Ducato Romano , che abbracciò i due Lazj del- 
la Rep. . Quando l’ anno 40Ò. negarono rifoluta- 
mente i Latini di l'omniinillrar fua gente , non 
ricorlcro i Romani a gli altri (oc), ma fecero ogni 
sforzo.. |>er armar dieci Legioni.,, cioè 40. mila Uo- 
mini a piedi , e jooc. a Cavallo . Che ben fape- 
te , non avere avuto luogo nelle Legioni Ce non 
i Ioli Cittadini Romani . Perciò dice Livio elpref- 
làmcntc F anno 415. che componevano le armate 
Romane, quatuor fere Legtones quaternis tnillibus 
pedn!tuiv‘eq:iitib:ts » in fingulas Legiones .tvecenis : »/- 
lerum ratitum ex Latino delega adjiciebatur . E 
venti anni dopo rendendo ragione delle forze, che 
avrebbe trovate Alellandro M. fe aveflè tentato di 
volgerli contro Roma , dice ; In omni defezione fo~ 
ciorum Latini nominis , Urbano prope de/eHu decem 
fcrtbebantur Legiones , e poi nomina gli altri fo- 
cj d’ Italia nelle Patrie loro. Che più? Nell’ In- 
Uruzionede’ Legati Ipediti dal Re Gerione al Se- 
nato il terzo anno della feconda guerra Punica 
53Ò. di Roma v’ era la circoljpetta efibizione d’ 
una Compagnia di balellrieri con quella preceden- 
te feufa ; Milite atque equìte [ciré , nifi Romano, 
Latintque nominis non ufi Popalum Romanum ; le- 
vium armai or um auxilia etiam externa vidiffe in 
Caftris Romanis . 

Só molto bene , che Polibio ammette altri 
Ibc) nella guerra della Galiia Cilàlpina, che prece- 
dette la Punica ; e che Dionilio fìn gli anni 174- 
-Tom. IL Dd c 
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c 276. nella guerra Etrufea , e de’ Volici ammet- 
te oltre a’ Latini gli Eroici , e altri focj . Ma so 
altresì , che nel quinto , e fello fecolo della Re> 
publica il Lazio giungeva al Garigliano : onde non 
folo conteneva quei d’ Alatri , Anagni , Veruli , 
Frofinone , Ferentino , Capitolo, e Ccrneto , che 
erano gli Ernici ; ma anche i Volfci , gli Equi, 
gli Ofei , e gli Aufonj ; onde fe qualche vol- 
ta incontro nominati altri ibcj oltre a’ latini ne* 
tempi indietro , punto non me ne maraviglio . In 
fatti trovo nel quarto fecolo fatta inftanza da’ Ro- 
mani a’ Latini , e diftintamente a gli Ernici , cur 
fer eos anms tnititem ex inftituto non dedijfent ? E 
dopo molti anni di nemicizia vedo che la Repubbli- 
ca ottien da’ Latini un numero indeterminato di 
combattenti ; Magna vis milìtum ab Hs ex /cedere 
ve tufi» , quod multi s inter mì/erant annis accepta. 
Ma per quello ^ ho da credere , che i Romani elèr» 
citi non folTér compolli nel fecolo Icguente d’ altret- 
tanti Latini , quanti erano i Cittadini delle Legio- 
ni ; e che i foli Latini non lì ammetteflèro nell* 
armata ? Son troppo chiare le tedimonianze poco 
fa riferite . E quando s’ arrolarono gli altri Ibcj , 
come nell’ apparato contro Annibaie, il che non 
era noto a Gerione , lì tralcendeva la metà 
predetta , 

'" Eppure quei medellmi Latini , che un gra- 
do folo erano didinti da’ Cittadini Romani nel me- 
rito , e per confeguente avanzavano in condizio- 
ne tutti gli altri Popoli d’ Italia^ non che i Gal- 
li Cifalpini , e le Provincie ; avevano diritto alle 
Magidrature , oltre a quel dé’ fudragj ; e gloria- 
vanlì che altri Popoli airbilfero , e con indanza 

chie- 
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chiedefl*erQ 1 ’ jus Latino , quei mededmi Latini , 
torno 1 dire , furono (bcj ineguali de’ Romani ; nè 
unirono giammai colle Legioni le forze loro, ben- 
ché nel numero, e nel valore egualiflìme , fenza 
cnèrne Jmperiolàmente richiedi ; onde gli Scritto- * • * 
ri Latini colla ftefla maniera d* efprimerli , ne rao; 
flrano la difuguaglianza . Perciocché parlando delle 
Legioni dicono, che Scriiekantur ; ma de’ Latini 
ulano il termine proprio , e dipinto Imperaban- 
tur . Quindi poi ne nacquero le lor frequenti do- 
glianze , e quella in Ipecie dell’ anno 406. dopo il 
congreflbnel Iblito \nogo , ad lucum Ferentinte in lì- 
mil calo di comandar loro, che fomiflcro del lor 
contingente la Rep. Abjlinerent , dilTero , imperare 
iis , quorum auxìlio egerent , Latìnos prò fua liber~ 
tate potius t quam prò alieno imperio laturos arma . 

Perciò non è maraviglia , fé il Grozio dichiarò anche la 
lùcietà Latina ineguale: La qual colà per altro non 
può dirli in ordine a’ Ibc) fuori d’ Italia ; elTèndo 
chiaro , che il Proconfole T. Quinzio, quando eb- 
be tirate nel fuo léntimento di far guerra a Nabi- 
de , le Città della Grecia , adoprò efortazioni ,non 
imperio : Quum omnes bellum iecreffent , auxilia 34. 14, 
ut .prò vìribus fuis quoque Civitates mitterent , efi 
hortatus , La qual maniera indica (òcietà eguale . 

Oltre di che nell’ Italia medelima troviamo delle 
fbcietà non foto eguali , ma egualilTime , come ef- 
fere fiata co’ Cittadini d’ Eraclea aquijjimo fadere 
lo attefia Cicerone ; e oflèrva molto bene il Si- Artbta 
gonio che tutte le Città d’ Itelia che non erano 
Colonie , o Municip) , o Prefetture , erano Ibcie, ^3^ 
c confederate ; nè credo io , che alcuno Ila per 
efier cosi franco nel giudicare, che di tutte gene- 
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raimcnte voglia aflerire 1’. ineguaglianza . Tuttavìa 
de’ Latini , Popoli di tanto inerito , c diftinti un 
MsHtt. de folo ^a’ Cittadini Romani prima della Leg- 

ge Giulia, io v’ ho fatto oflérvare , e-manifeiia- 
mente" vedere ‘la focietà' ineguale fin dalla prima 
confederazione cogli Albani. 

Io so bene , eflèr fom ma mente da vituperarfi 
una tal maniera di focietà , perchè confina colla 
cupidità di dominio , vizio detefiabile non folone’ 
Principi deir età noftra , i quali profeflkno le Leg- 
ge deir Evangelio • che erpreflàmente la proibifee ; 
ma eziandio ne’ Romani , i quali fi pregiavano d’ 
.. avanzar tutte le nazioni nelle virtù, ed in partico- 

lare nella giufiizia : mentre niuno direbbe mai,ef- 
(er giudo in vece di adoprar talento, e forze per 
procurar quiete a’ Sudditi, e per ^difendere ifoc) { 
tifar dominio fopra gli Alleati , e' invader loro o 
tutti o in parte gli Stati , per dilatare il proprio . 
Contuttociò quando ridetto che la prima^ focietà 
D. H. 3. de’ Latini ( a non attenderli la più antica con Ro- 
pag.ili. molo ) fu contrattata con patto eguale di coman- 
dar la parte che avefle vinto , c che le altre tut- 
te vennero in conlèguenza di loro perdite : indi 
rivolgo il penfiero all’ Eccellenza del valore Ro- 
mano, e lo vedo ne’ primi cinque Secoli , o di- 
fprezzato , o provocato da’ Popoli d’ intorno , c' 
a poco a poco da’ più lontani; mi maraviglio an- 
. ^ , zi, come i Romani ammettelTero a focietà i loro 

nemici , in vece di foggiogarli , e farli Sudditi . 

Del redo lìccome fu fempre fom ma la equità del- 
la Repubblica nell’ intraprendere , e terminar le 
guerre co’ loro focj ; non trovandoli ingiullizia , 
che olTufchi la lor gloria in tutto quel tempo , che 
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furono regolate dal Collegio de’^ Feciall .* cosi iot 
cietà iniqua , o ineguale non troverebbe^ per par* 

Ce de’ Romani , fé non 1’ avelTeroi refa tale i lor 
nemici . Venne poi dopo anche nel cuor de’ Re- 
ni la cupidigia , del dominare > e "accompagnarono 
colle conquide la crudeltà , e 1’ avarizia , e' tutti 
quei mali recarono, alle nazioni , che da’ Generali 
più audaci, e dalle Truppe più indifcìplinate pro- 
vengono . Ma quelli orridi tempi nulla apparten- 
gono .il mio argumento. Vediamo piutcolto bre- 
vcmence>i( quanto olTervante fu la Repubblica del- 
le Tue focierà , o ..eguali , o in inegali che fodero» 
ne’ tempi buoni delia medelima » ne’ quali merita 
imitazione, non biafimo . • /// 

• Dionilìo opportunamente ci ha conlervato il 
Trattato celebre flabilico co’ Latini da’ Confoli 
Ciglio e Cominio-y cdiè- quello "che tante volto Trattati 
violato da’ Latini medelìmi , fu finalmente da loro di focietà 
l'iacquifiato , e fedelmente oflèrvato fino al , cader prejjo i Rq- 
delhi Repubblica . Egli è tale in cinque Capìtoli. «««*/. 

J. .Che tra’ Ropiani , e Latini Ila perpetua pace . 

II. Che gli uni non muovan guerra a gli altri , 
non ammettano nemici . ftranieri , nè diano il paflo 
ad altri nemici;, .li L Che eilèndo molellati gli uni 
o gli altri feàmbie voi mence s’ ajutino , e dividano 
li preda » e de Ipoglie in parri equali . IV. Che le 
controverfietprivate in dieci giorni fi terminino ne* 
refpettivi Fori .* V.'E. finalmente che a tali artì- 
coli: non polla •aggiungerfi "Veruna cofa , (ènza il 
confenfo comune . Capitolazione più equa , fefi 
pre&inda dalla * maggior dignità .» e potenza de’ 

Romani , che le fa . carattere d’ ineguale fecondo 
il Grozto , per .verità non può. darli . Qpeftaperó 
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fu violata indi a poco da alcune Città Latine » e 
dopo cento anni da tutte » come abbiam villo , 
non folo con introdurre , e dare il padò a’ ne- 
mici , ma col foUecitare le ribellioni » e con fare 
congiure , e 'maneggi (ègreti » e con ulàr tutte 
le ani di reali nemici . il fine loro già lo (àpete ; 
non volevano, niente" meno che il Principato di Ro- 
ma , o per parlar piu giufio » la metà del Principa- 
to, giacché era divifo in due. A chi ha idea del- 
la Repubblica bada quello per giudicare in favor 
de’ Romani. Ma nondimeno udiam quantoa fondo 
penetro tal ferita nell’ anima di elTa Repubblica per 
bocca di T. Mallio Cof.-la terza volta 1’ an. 415. 
Udita egli 1’ audace propolìzione de’ Latini di vo? 
Icre un de’ Conlbli di lor gente, e la metà de’ Se- 
natori parimente Latina , non potè contener 1’ ira , 
;■ c le minaccio , fino a, p roteila rii >. di 'voler compa- 
rire armato nella Curia , e di propria mano uc- 
cider quanti Latini vi avellè trovati : indi rivolto 
al fimulacro di Giove elclamando, e bravando , epi- 
logò le violazioni de’ trattati per parte de’ Latini ; 
jiudi ^upiter hac federa » Auditc jus fofque ! Pr- 
regrims Cmftdes , &■ Peregrimm Senaium in tuo , 
fupiter , augurato tempio , raptus atque ipfe oppref 
Jus vifurut es^Haccine fcederaTulìus <Romanus Rex 
cum Albanìs patrikus veflris , Latini L. Tar~ 
qutntus vobifeum pofiea fecit ì Non venir in mentem 
pugna apud Regillum Lacum ì Adeo & ctadium 
veterum vejlrarum , & benefcìorum no fr or um erga 
WS oblitis eflis ? 

Tutto ciò precedette il Trattato di Società te- 
flè riferito . E notate, che Mallio non fa menzio- 
ne di elTo , ma fblamente de’ benefizj de’ Romani, 

tra* 


Digìtized by Google 


Dissertazione IX. 21 j 
era* quali lo comprende . Nè furono giU elH di po- 
co momento ; giacche per loro non ftetee che la 
libertà non perìlTe . Onde dopo la grande Iconficta 
che ebbero al Lago Regilio non meritavano meno 
che croci, e fchiavitù , come dille loro Pofiumio^ 
Nondimeno cflb per tutti i Romani dopo i rim- 
proveri foggiunfe , Non ejl Romanum juri aquìta- 
teni poftponere i £ il Senato polli in oblivione i lo- 
ro demeriti rinnovò con efli 1 ’ antica Società : A 
Senatu in prijiinam amicittam focietatemque recepii 
funi renovato jurejurando quo h^c olim a Fecialiius 
fancita fuerant . Quindi Iperiraentata la loro fede 
per tre anni conchiufe quel Trattato si fantamen- 
te olTervato dalla Repubblica , e violato di bel nuo- 
vo con tanta indegnità, e ingratitudine da’ Latini, 
i quali a proprie fpelè lo ricomprarono , e lo rieb- 
bero fempre accompagnato da maggiori benefizj . 
Dal proceder della Repubblica verfo i Latini tante 
volte ribelli , può ben giudicarli la di lei coHanza 
in oHèrvar fedelmente i Trattati con tutto il redo 
d’ Italia Perciò làrà mellieri vederne altra prova 
di elàttezza de’ medelimi fuori d’ Italia. Nè laprei 
prenderne alcuna migliore del Trattato di Confe- 
derazione cogli Etoli,che apri la Rrada a tutti gli 
altri , e fpiega il carattere , e la natura di tutte 
le Società Romane lino all’ anno 541. in cui Le- 
vino Confole lo conchiufe, 

Dopo che il Confole nel congreflb degli Eto- 
li ebbe ragionato in vantaggio della Repubblica, 
che per opra di .Marcello era riforu dalle fiere 
percofìè d’ Annibaie ; commendò egregiamente le 
ibeietà o alleanza co’ Romani , dicendo inde 
§ Major tbus traditum morem Komavis" colendi Socior, 
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eY quìbus éUos in Ctvìtatem , atque equutn fecatH 
jus accepiffent , alìos in ea fortuna haberent , ut fo- 
cti effe , quam Cives mallent . Profeguì poi difpo- 
nendoli all’ alleanza con prometter loro e gli ono> 
ri , che ricevercbbcr da Roma eflèndo i primi d’ 
oltre mare ad allearli con lei , e 1’ utilità grandil^ 
lima , che ne ovrebber ritratta contro Filippo Re 
di Macedonia , che tendeva ad annientarli . Fu si 
ben maneggiata . la pratica -, che • li venne a Aabilir 
r alleanza in quattro principali Articoli . I. Che ro- 
llo faceflèr guerra a Filippo gli Etoli per terra » 
c i Romani per mare . il. Che tutte le Piazze , 
e Luoghi fino a Corfù li conquillalTèro per gli 
Etoli , e tutta la preda amovibile foflè de’ Roma- 
ni. HI. Che ! Romani >s’ impegnafléro a far ria» 
ver P Acarnania agli Alleati. IV. Che facendo pa- 
ce con Filippo o gli uni , o gli altri de’ Conttrattanti» 
ciò folle di confenfo > e fenza pregiudizio dell* 
una parte, o dell’ altra , e de’ focj di ambedue ; 
altrimenti folTe invalida .. Altri Articoli Pepatati 
furono aggiunti peri l’<acceflìone • degli Elèi degli 
Spartani , d’ Attalo Re dell’ Alia , di Pleurato Re 
di Tracia > e di Scerdiledo Re d’ llliria. 

De’RedelP Alia Attalo , Tuoi Figi) Eumene , ed 
Attalo Il.e del Nipote Atnlo III. fi è accennato che fù 
si fedele l’ alleanza , che fi può metter del pari 
con quella di Gerione Re di Siraculà : ed è no- 
to , che oltre all’ avere i Romani adempiuti tut- 
ti gli Articoli del concordato , furono prodighi 
nel ricolmar di benefizi que’ loro fedeliftimi Al- 
leati . Non fu già altrettanto degli Eroli. Quelli 
finche ne’ tre anni feguenti ajutati da’ Romani , 
e dal Re Aeralo clpugnaron Piazze , e vinfero > 

man- 
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mantener la fede : ma avendo dovuto i Romani 
fofpender la fpcdixione di Grecia per liberar l’ Ita- 
lia dall’ Emolo Carcagincfe ,che rincantonato ne’ di 
lei confini , faceva gli ultimi sforzi ; quando l’an. 

548. andava là P. Sempronio Proconfole in ajuto ap.iau 
con valida armata , fentì per viaggio, aver gli Eco- 
li violata r alleanza , ftringendo occultamente pa- 
ce col Re Filippo . Pretendevano poi , che in vi- ij. 
gor del fecondo articolo L Romani doveflèro ceder 4 P* 
loro Tebe Piazza conquiftata da’ loro con altre del- 
la Tenàglia dopo tal violazione ; e perciò pofledu- j. 
ta Jiire keìli , non contro il concordato. Similmen- ^ 

te accufavano di fraude i Romani perchè noncon- 
iègnavan loro Echino , e Farfalo r quando fapeva- 
no i disleali , che Datnocrato lor Fretor corrotto 
dal vii denaro di Filippo avea prefo tempo dipen- 
fare , »c dovefle accettarli il generofo perdono, e l’ 
efibizione liberaliiìlma del Legato di P.Sulpizio Con- 
f(^e nel congreflb del 552. refiituendi vos in ami- •T**J** 
citiamfocieiatemqiteàid Romani. E fi fofler pur con- 
tentati di ricufar villanamente la rinnovazione dell’ 

Alleanza , fenza unirfi co’ nemici della Repubbli- 
ca , e lenza procurameli de’ nuovi . Chi non sà , 
che 1 ’ anno 560. nel congrego di Lepanto defU- 
narono di comune confènfo i loro Legati a Nabi- 
de tiranno di Sparta , a Filippo , e ad Antioco per , 
concitarli contro la Repubblica , e non lafciarono ' -H**** 
occafionc , o arte per nuocerle ? 

Or come potevano eflèr meglio elauditì da 
Acilio 1 ’ anno feguente , allorché ,vinti con pub- 
blico Decreto fi arrefero , che col pretendere la 
confegna de’ capi della ribellione per prelimina- 
re della relà? Ebbero tant’ arroganza i Plenipo- 
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cenziarj degli Etoli di tacciar d’ imprudente il Con- 
fole , quali eh’ ei non fapellè non ufarli tra’ Greci 
tanto di autorità , ma li riconcentrarono ben todo , 
allorché udirono tal elTer 1’ ufo de’ vincitori Ro- 
mani , e fì vider dintorno Littori , e catene . Eb- 
ber poi per benefìzio fommo dopo la lunga nego- 
ziazione di due anni, 1’ ottener quella maniera di 
Ibcietà iniqua, che ho divilàta , per cui fentirono ' 
la maellà dell’ Imperio , e viSarem gtntium Pop. 
iiomamm reverebantur » come dille Floro delle na- 
zioni più rimote a tempo d’ Auguflo . Tale li fu il 
bel genio di Roma lòtto i Re , e MagiArati fuc- 
celTorì di Romolo per quali Tei fecoli \ fìnchè la 
politica Greca gualìp anattola Romana. Religiolif- 
Ami ollèrvatori d’ ogni trattato di lòcietà i Romani 
in Italia , e fuori di elTa , ricolmarono di benefìzi 
chiunque li mantenne fedele nella loro amicizia; 
e contro i violatori de’ trattati d’ alleanza , o (b- 
cietà ulàrono un moderato rigore . L’ lAoria cosi 
c’ infegna p .e ad ella dobbiamo credere . 
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Delle Ferie Latine . Ferite Laùnx Pontijìcum 
Dea'eto injiauratte [unt . Liv. 31. i. 

j 


Romolo e Numa , Principi (à- 
' 7 ì V) » ed accorci inftituilTer Fette , c 

f G • W Cerimonie di religione non è pun- 
Ajf % 1 e * to da maravigliarne . Per frenar 
la ferocia della moltitudine poco 
ero irragionevole , prefero 


il partito di forprcnderla col timor degli Dii infi- 
nuatole da fupcrttizioie invenzioni di varj Riti . 
Perciò nemmeno dee recar maraviglia, che ne ag- 
giungettèr de' nuovi i fUcceflbri , e sì n' empief- 
fero il Calendario ; poiché trovati i fùdditi inchi- 
nevoli air efèrcizio di eili , e confermarono i già 


inttituiti , e ne immagmaron de' nuovi o per na- 
Iconder la loro debolezza propria , o per hni po* 
lìtici,. Che però Tulio Oftilio coprì l’ orrenda pau- 
ra , che ebbe nella guerra Sabina con malcherarla 
di due nuove Divinità , e ordinar cerimonie per 


venerarle : In re trepida , dice Livio , duodecim Liir. 1. 17, 
V9vie Salios ( Agonales o Colltms li chiama Dioni- D.H.L a. 


fio . ) Fanaque Pallori ér Pavort . Anco Marzio , 

8 cui piacevano più gli efcrcizl di pietà , che quei 
di guerra , fatti pubblicare » Riti inttituiti da Nu- ^ 
ma fuo Zio materno , vi aggiunte quello de’ Fe- • • > ' 
ciali e in oltre ( (eppure non fu ,come altri vo- 
gliono »Tarquin io Prifeo) affinché non fxuncafTe a* 

Ee z va- 
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aao Dissertazione X. 
varj facrifiz) h prcfenza delle Vedali , alle quattro 
più antiche ne aggiunfe due nuove . E Servio Tul- 
lio per venire a capo del Cenfo ideato , inventò 
poliricamente i Compitali , o facrihzj de’ quadrivi 
a’ Genj di Roma ; e i Paganali agii Dei Tutela- 
ri di ómpagna. Ciò , che ha non folo del ma- 
ravigliofo , ma eziandio dello ftravagante , fi è, che 
Tarquinio Superbo Re federato , o odiatìfiimo ti- 
ranno, nato anzi a diftrugger quanto aveano in-' 
Rituito di facto , e di buono i fei Re , che io 
precedettero ,• che ad approvarlo , ed accrefcerlo ; 
inftituifiè nuove Felle , e nuovi Riti , con sì 
buon iùcceflb , che fino a’ tempi degli Augufli 
fi vedeflèro i Magiftrati di Roma , e di tutti i 
Popoli del Lazio impegnati a folennizzar Fede , e 
Sacrifizj da sì detellabile Uomo introdotti . Eppu- 
re tant’ è : Le Ferie Latine tanto celebri nella 
Storia Romana non riconolcono altro Infiitutore , 
che Tarquinio Superbo . E fe quanto n’ è certo 
V Autore , altrettanto indubitata ne foflè la lor 
condizione, non avremmo noi d’ uopo di rintrac- 
ciarne TpelTo Livio , e Dionifio pochi ofeuri vedi- 
g) per difinganno di chi le confonde con le Ro- 
mane i prende le ordinarie per idraordinarie ; e 
per celebrar quede immagina necefiltà di crear 
Dittatore . Tali falle propofizioni fi udiron l’anno 
1720. nell* Accademia Reale di Francia da chi in 
altri fuggetti avea fatto ammirare il fuo valore 
nell’ illudrare le antichità Romane . Forfè 1 ’ abi- 
tuale fvanimenco di teda , che lo avea refo ina- 
bile ad ogni forte d’ applicazione , lo avrà fitto colpir* 
in qued’ ultimo cosi lungi dal fegno. Comunque 
fia , m’ oppongo oggi a sì fatte propofizioni . Se 
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a ragione , o a torto , voi ftelfi lo giudicherete : ’ 
mentre vi moftreró in tre brevi articoli la con- 
dizione delle Ferie Latine aflài diverlà dalle Ro- 
mane di varie forte ; la natura delle Ferie La- 
tine flraordinarie : e la falla opinione d' eflèrii 
creato Dittatore per intimarle. 

Se non folTimo prevenuti da Dionifio, e da I. 
Livio, e da tutti gli Scrittori antichi della Storia Ferie Lati- 
Romana contro T inftitutor delle Ferie Latine , ^ediverje 
lenza dubbio preferiremmo il favio avvedimento 
di Tarquinio luperbo nell’ inilituir le Ferie Latine 
a quello di Romolo, e di Numa primi inllitutori 
di lede , e cerimonie , non che degli altri Re , e 
da’ Confoli , i quali ne aggiunfero delle nuove , 
e refero le antiche più inacftofe , e più folenni , 

E che Ila vero : i Latini , voi bene lo fapete , era- 
no i più potenti , e più oftinati nemici della Ro- 
mana grandezza ancor nafcente . Nulla {limava- 
no eflì le replicate alleanze *, nulla le contratte affi- 
nità co’ Romani ; nulla 1’ aver comuni i facrifzj 
con eiTò loro full’ Aventino nel Tempio di Diana, 
al cui edifizio aveano contribuito eglino fteffi perjD.H/. 4./. 
opera di Servio Tullio , quel valente politico , il a}o. 
quale penso per tal via di guadagnarli . Ad ogni Liv.x, i4* 
improvvifa novella d’ elTer provocati i Romani da 
altri Popoli confinanti ; ad ogni ingratiffimo av- 
vifo di qualunque menomiffimo vantaggio riporta- 
to da loro ; ecco radunarli o poche o molte delle 
Città Latine alle falde del Monte Albano , oggi 
Monte Cavo , nei Luco di Ferentina , folito luo- 
go de’ lor configli di guerra, e raddoppiarle fol- 
lecitudini a’ Romani , o intorbidar loro il conten- 
to d’aver rintuzzata 1’ altrui infolenza. VolevafI 

dun- 
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dunque liberar Roma da travaglio così contìnuo . 
e così nojofo: e ìàpendofipercrperlenza ,nonefl’cr- 
vi miglior mezzo , che d’ intereiTarla religione col- 
la politica » a quello appigliarli ; ma con più de- 
ilrezza di Servio Tullio . Ciò appunto efeguì ma- 
ravigliofamente il Tiranno di Roma . 

Fra tutti i principali delle Città del Lazio era- 
vene uno alla Riccia altrettanto amato , e riputa- 
to da’ Latini ; quanto capitai nemico di Tarqui- 
nio per avergli preferito altro Cittadino nelle 
nozze della Figlia . AlHduo ». e veemente ne’ con- 
grein pubblici » e nelle private adunanze contro 
il Sovrano» non lalciava occallonedi renderlo odio- 
fo » Ccnz* abbracciarla prontamente » e di buon 
grado . La politica inlègnó a Tarquinio disbrigar- 
iene . La maniera iniqua da lui tenuta per oppri- 
merlo voi la Capete » e iàpete ancora con quante 
deprezza li guadagnò le Città Latine con sì fatte 
fceleraggine » che dovevagliele alienare adatto «Ta- 
le amicizia » ed alleanza pensò egli a ftabilire col 
mezzo elHcace della Religione « Intimato perciò 
il congredo al (olito luogo di Ferentina » radunati 
che furono i Latini » comparve in mezzo a loro 
il Tiranno » c gli elpofè in tal lèntenza il fuo pen- 
derò ElTer (bmmamente pregevole la ftipulata al- 
leanza ; mancarle Culo un valido legame , che la 
rendellè perpetua : perciò aver luipenfato »che nella 
lòmmicà del Monte Albano lìtuato quali nel mez- 
zo del Lazio li dedinallè un luogo (acro a Giove » 
e dal nome di lor gente Laziarc lì appeltalTe ^che 
ivi ogni anno in giorno determinato li radunadero 
e Romani» e Latini » ed Ernici » e Volfci a far 
iàcridzj con odie minori , ed uno comune con 

odia 
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oftia maggiore ; che quella foITe un Toro, il qualtj 
làcrihcaco a Giove con pubbliche preci per ciafctt* 
na delle Città alleate , dovellè dividerli in parti pro^ 
porzionate , e dillribuirll a tutte , perchè ne par^ 
tecipalTero nel convito , che fuccederebbe . al facri? 
fìzio i che ciafcuna Città o Popolo follè in obbli> 
go di contribuire chi Agnelli « chi Formaggi chi , j 
Latte , e chi confimi/e liborum genus\ e che al ù- 
crillzio doveUèr prefedere i Romani . Fu a pieni 
voti accettato il progetto * e 47. Popoli , che lì 
trovarono in quel congreflo, celebrarono la prima 
volta quella Fella fui Monte Albano- , -,s 

Ecco la inllituzione , e natura delle Ferie La> 
cine cotanto celebri nella Storia Romana , le .quali , 
non prima celiarono abolite che comincialTe a pre- 
valere la nollra facrofanta > e vera Religione a tem- 
po degli Augnili - E che lia vero . In ordine alla 
determinazione del giorno di elle Ferie fatta allora 
dal Re , e poi Tempre da’ Confoli ; di < Giove Lt- 
ziare; e del facrilizìo a lui fatto fui Mente Alba- 
no. ne abbiamo mille chiare tellimonianze prellb 
Livio e gli altri Scrittori della Scoria Romana . 

Che però il folo efempio dell’ infelice Coniòle C. 
Flaminio ci fervirà per tutti. Si lagnarono i Sena- 
tori . perch’ ei li folTe furtivamente involato da Ro- 
ma « Ne Latinas indiceret , ^ovtque Laxàari folemne Uv. ai. 
facrum in Monte faceret . 11 qual luogo viene illu- aa. t. 
(Irato dalla vera definizione del Conloie » con giu- 
do Imperio . contro il Confolato dell’ iftelTo Flai- 
minio dichiarato filfo.* cioè elTer quello vero Con- 
fole, il quale non efercita il comando , (c non 
La tini s fcriis o 3 it , facrificto in Monte perfeSa , 
votis rite in Capitolio mtneupatis • Il che (è noa 
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baflafTe'a- dimoftrare indifpeafabili le Ferie Lerine 
ogni anno, abbiamo alquanto più indietro altra te- 
ilimonianza di Livio a cui nulla (ì può opporre ^ 
Trattando egli dell’ alleanza co’ Laurenti, dice 
che ogni anno dieci giorni dopo quelle Ferie 
era ordine di rinnovarla, - conforme (i praticava : 
tà. à. li.. Cum Laurentibus-' retiovari fedus juiptm , remvatur- 
que ex eo quetannts pofl diem decimum Latinarum. 

Quanto alle oflie minori, non vi ha dubbio , 
che grulla la inftituzione di Tarquinio fi continuai^ 
ièro ad immolare finché durò h Repubblica : men- 
tre Cicerone elàggera le molte are rovelciate da 
ProMfl. Clodiolul Monte Albano. Ed è cerco , che in tali 
ih. 41 .20. làcrificj' minori , dovevano i Magiftrati delle Città 
Latine' pregar per il Popolo Romano; poiché il di- 
' fetto di tal circollanza in quello di Civica Lavinia 
relè nulle le Ferie dell’ anno 57Ò. Quia in ima 
hojlia Magìfiratuì Lanuv'mus precatus non erat Po- 
fulo Romano Ouirititim- religioni /r«V . E’ altresì cer-' 

■ to, che i>Kmo de’ Popoli congregati poteva defrau- 

darli della fua porzione dell’ odia maggiore : altri- 
menti fi- fpedivano Ambafciatori al Senato per da- 
re di nullità alle Ferie . Così feccr 1 ’ anno 553. 
gli Ardcatini e dieci anni dopo i Laurenti : on- 
^ fu medieri replicar le Ferie adinchè tutti avef- 
fer la fua 'carne. E anche qucda circodanza ci ar- 
reda Cicerone , che durava a’ tempi fuoi , quan- 
do molte delle Comunità Latine erano diveniire 
_ tanti fcheletri Quibiis e municipips ( Lavicano 

Fra amo B^yjUgno- ,. & Gabino ) vix' jam qui carnem Lati^ 
nis' pettini , invenimtur Nè dee ièmbrarci drano> 
che un 'Bove folo di vile m 47. .porzioni foflè ba- 
ftcvolc per alcrettanto nunacro tÙ , Comuaità con- 

cor- 
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coffe . Perciocché primieramente le contribuzioni 
di cialcuna di elTe erano non meno oflie , che 
lìmbdeU onde gran provvifioni vi erano per il 
convito , che fuccedeva a’ Sacrifiz) : in oltre non 
concorreva già fui Monte tutta la moltitudine ; ma 
bensf i Magiftrati colia neceflària comitiva. 

Argumento di ciò ben chiaro per li Popoli 
del Lazio ce lo fomininiftra Civita Lavinia , come 
poco fa vedemmo : Per quello poi che riguarda 
Roma , fra le molte teftimonianze, che potrei ad- 
durne, quella fola di Dionifio mi giova di propor- 
re . Tratta egli della poteftà de’ Tribuni della Ple- 
be rlftretta entro le mura di Roma , e dice al no- 
llro propofito : Immo ne permeare quìdem extra d u i g 
urbem eis fas efl , nifr Latinis Feriis , quando omtìes ' ' ‘ ^ 
Popi! a Rom. Ma^ijlratus prò communi Latinq Gentif ^ 
falute in Albano Mmte Jovi facrijìcant . Dal che 
apprendiamo ancora , che due giorni di eflè Ferie lìb &■ 
aggiunti alla inftituzione di Tarquinio uno dopo!’ pag. 415, 
cfpulfione de’ Re , e 1’ altro dopo riunita la Plebe , 
s’ era oftilmente difgiunta , c aqquartlorata fui 
Monte Sacro , erano come il primo deftinati a’ Sa- ... - 

erifizj, e a’ conviti del Monte Albano-. Noncapi- 
fco io già , come fta venuto in mente a Plutarco 
di fcrivere, che 1’ anno 389. lì aggiungellb un quar- 
to giorno Solemnhatibiìs , quas Latinas vocabant , luCamìl.'tó. 
dopo che i Patrizi ebbero a cedere alla Plebe in- ì. pag. $21. 
quieta con accordarle uno de’ Confolr. Che 1 ’ epo- 
ca dell’ efpulfione de’ Re , e della llabilita libertà 
fi conleciilTc con aggiungere un fecóndo giorno à 
quelle Ferie , io lo capifeo . Efl’erft parimente ag^ 
giunto il terzo giorno dopo la ^riconcHiazion dellà 
plebe per eternarne la memoria., lo intendo, c 

Ff mi 
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mi Jfembra molto ragionevole : perchè Bpalnlente 
Je ferie l^arine jcrano un (imbolo d’ alleanza , e di 


concordia . Ma come s’ abbia a mandar del pari 1 ’ 
inreflino rancor de’ Patrizj per aver dovuto cedere 
a’ Plebei, nè lo intendo , nè lo ftimo poflibile . 

Si aggiunge , che Dionido, e Livio« che fo- 
no certamente i migliori Scrittori delle antichità 
Romane:, tre foli (giorni afcrivono alle FerieLatine. 
E Livio in fpecie , affinché non fé ne dubiti, tut- 
tittre gli efprime f anno 584. Latina edtSa aCon- 
' fule f’tnt in ante qtiartum , d'” tertium , & fridie 
Jdus Novembris . E’ il vero , che (i trova un luogo 
predò Plinio, dal quale fembra confermarli l’opi- 
nione di Plutarco ; l.atinaruni Feriis , egli dice , 
Quadriga ccrtant inCafitolto ,vicIorque abfynthium 
bibit , credo fanitatem pramio dat i honortjice arbi- 
tratij majoribus . Di facto il Signore Abate Coutu- 
re ammette il quarto giorno con quella fola auto- 
rità . Meglio , ma fuor di fico per mio avvifo la 
intefc il Gronovio illudrando le parole di Livio 
fulla rifoluzion del Senato dopo creato il primo 
Conlble Plebeo L. Seftio; Ut ludi maximi fierem , 
& dies unus ad triduum adjiceretur . Perciocché 
eruditamente oflervò , che ludi folebant cmitari 
Ferias Latinas : onde vediamo , che trent’ anni 


t, Zf. 

Ziv. 5. ip. 


W. 3o« a?. 


prima , cioè il 359. ultimo dell’ efpugnazione di 
Vejo diffè Livio ; fam ludi , Lat inique inf aura- 
ta erant . Ma il quarto giorno con bu^na pa- 
ce di Plutarco, del Gronovio , e del Si^. Abate 
Couture fu aggiunto a’ Giuochi Circemi • non a 
quelli delle Ferie Latine , o alle Ferie medefime. 
£ ben vediamo predò il raedefimo Livio , che 1 ’ 
anno 550, LuM in Orco per quatriduum faBi , 
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tofiiaqne’ quìbus votae erant Diis ctefe . Il che fia 
anche detto contro Paol Manuzio » e contro chn 
unque de’ moderni fi lafcia perfuader da Plutarco,' 
aver paffato il numero di tre giorni le Ferie 
Latine . 

Perqucllo poli, che riguarda i giuochi, o fpetta- 
coli i che contemporaneamente fi facevano jRil 
Campidoglio ; benché non ne abbiamo , che po- 
chi , e ofcuri veftigj ; tuttavìa la colà è tanto na- 
turale , che fi proverebbe gran pena a foftenerne 
il contrario » Tutti i Magiftratl di Roma fino agl* 
inquieti llirai Tribuni della Plebe làcrificavano , ban- 
chettavano , c dormivano fui Mente Albano in 
quelle tre Felle . Rimaneva in Roma ogni ordine di 
Cittadini ; v’ era il Senato , L Sacerdoti , le Ve- 
llali ; e oltre a ciò prima di partire i Magillrari , 
creavano iL Prefetto di Roma , che era un giovine 
del fior della nobiltà il più accreditato tra’ Cittadi- 
ni ^ Or xhe altro dovean fare i Romani in que’ 
tre giorni X di Ferie , fe non accompagnare con 
giuochi , e Sacrifizj Urbani le Felle efterne? Io per 
me così interpetro 1 ’ autorità di Livio ; perchè 
vedo anche Gronovio del miotfentiraento, e rigetta- 
affatto quel quarto giorno aggiunto ^ Ed affinchè fiaf 
più certo , non poterfi altrimenti interpetrare , vi 
prego a rifletter meco , che Plutarco, al quale fola 
fi appoggia queir addizione , dice efler ciò avve- 
nuto l’anno 3 89. quando fu creato il Conlble Plebeo ; c 
Livio che dille trent’ anni addietro, che fpettacoli» 
o giuochi erano uniti alle Ferie latine , i quali ap- 
prendemmo da Plinio , che fi facevano in Campido- 
glio , fcrivcj l’ anno della creazion del Confole Ple- 
beo dirottamente contro Plutarco , eflerfi aggiunto 

F f 1 ua 


Satur. 1. 1. 
fap. i6. 


pag. 315. 

Uv. X.31. 


li. 2.62.15. 
7. 18. 23.27 

37 - 29. 14. 

30. 38. 34. 
/45-3SS>-3<5. 
37. 38 - 36. 
39. 22. 44. 
18. 

Uv. 34 4 5- 


128 Di S S ER T A 2 lOIJX X. 

un giorno a’ giuoghi Circenfi ,che indifferentemente 
inaffìmi , e magni fono anche detti , come poco 
fa udimmo . 

Che fc le Ferie Latine dovevano celebra rft 
ogni anno fui Monte Albano da tutti i Magiftrati 
di Roma , e delle Città , o Popoli del Lazio co’ fa- 
crihzj , e conviti già detti per tre foli giorni; e le 
nello fteflb tempo fi celebravano in Roma i giuo- 
chi Capitolini in onor degli Dii : mi fembra im- 
ponibile, che alcuno le confonda con tante altre 
Ferie , o concettive, o imperative , come lediftin- 
gue Macrobio, le quali celebravanfi in Roma, ol- 
tre alle ftative, o fieno feffe liflè rcgiftrate nel Ca- 
lendario . Eppure il , predetto Autor Francefe con- 
fonde le Ferie Novendiali colle Latine ; errore gran- 
difflmo , 6Ì per avere inftituite tali Ferie circa un 
fecolo prima delle Latine Tulio Oftilio terzo Re 
di Roma per efpiare il prodigio di piover fallì ; e 
sì perchè Livio ci aflìcura, che , manfit certe fo- 
lemne , ut quandoque idem prodigium nunciaretur , 
Feria pernovem dies agerentur ne abbiamo almen 
tredici efempli nella Storia , che ci è rimaffa di quello 
ìnfigne Scrittore . £ notili , che per grandi , e llre- 
pìtofi che accadellèro i prodigi , quali lunga fe- 
rie fi può veder nel primo libro de Divinetione di 
Cicerone , le non pioveva fafll , non fi facevano 
Ferie Novendiali . Di fatto 1 ’ anno 558. nel Foro, 
nel Comizio, e in Campidoglio paovver goccie di 
fangue , e bruciò il Capo a Vulcano ; a Terni fi 
vide un Rio fcorrer latte ; a Rimini nacquer due 
Fanciulli nobili fenz’ occhi , e fenza nafo , e un’ 
altro nella Marca lènza mani , e fenza piedi; pro- 
digi ben grandi come vedete ; e pure i Pontefici 

ne- 
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ne decretarono una efpiazione arbitrarla. Ma nello 
ftedb anno venne avvilo da Adria, che nel lor ter-' 
ritorio era piovuto falTi : e allora fu indifpenfabi- 
le la novena ; Ea frodigia , puntualmente Livio , 
ex Vontificum decreto procurata ; & facrtjìctum no- 
vemdiale fatium , qmd Adriani niinciaverant , in 
agro fuo lapidibas plttijfe . lo però ho fcoperto , onci’ 
c nato r abbagliamento di quel erudito . Ha egli 
creduto con tanti altri moderni , che vi fofl'er 
delle Ferie Latine ftraordinarie , il che è vero ; 
e che per elle fi creaflè il Dittatore , il che è fal- 
fo . E quelli fono gli altri due punti del mio dl- 
feorfo quali congiunti , i quali breviflimamente , e 
con dillinzione ora fon per efporvi* 

Che vi folléro delle Ferie Latine llraordina- 
rie non può dubitarfene . Qcialunque delle circo- 
flanze divifate folle mancata nella loro celebrazio- 
ne, ballava per dichiarar nulle le Ferie ordinarie 
intimate da’ Confoli ; onci* era d’ uopo ricorrere 
alle llraordinarie , che s’ intimavano da medefimi 
Conlbli; ma con precedente Decreto de’ Pontefici, 
al cui Collegio fi apparteneva correggere i vizj in 
materia di Religione. Ciò è palefe dall’ efprclTione 
medefima che fovente s’ incontra , Latina inflau- 
rata ex decreto Vontificum ; mentre le ordinarie 
fenza decreto de’ Pontefici indicebantur da’ Confoli. 
E per vederne un efempio affai chiaro polliamo 
volgerci alle Ferie due volte celebrate nell’ anno 57Ò. 
Furono ellé concepite per li cinque di Maggio: e 
in elio giorno, e ne’ due feguenti ne feguì la celebrazio- 
ne ordinaria . Ma che ? non avendo il Magiftrato 
di Civita Lavinia pregato, come fidiffe fopra,peril 
Popolo Romano ; Religioni fuit , dice Livio , Jd 

qu- 
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quum ai Senatum relatutn efftt , Sautujque ni Po?»- 
tìficum collegium rejecijfet ; Poutijicibus , quia non 
rt^ fatÌ£ Latina effent , injìauratis Latinis placuit, 
Lanuvirm , quorutn opera inftauratje effent , hojiias 
frebere . Onde il Confole Petilio , giufta il decre- 
to de’ Pontefici 1 Latinas in ante diem tertium Idas 
Jèxtiles edixit » Ciò che fi dice de’ Confoli s’ in- 
tende anche detto de’ Tribuni militari con poteflà 
confolare in tempo delle difcurdie intefline . Che 
però nel penultimo anno dell’ afl'edio di Vejo non 
altri che i Pontefici fcoprirono , Mogtftratus. vitto 
Uv. *. 1 7.. creatos Latinas facrumque in Albano, monte non ri- 
se concepiffe ; Siccome non altri che i novelli Tri^ 
buni per decreto de’ Pontefici intimarono» le nuove 
Ferie . 

Oltre a quelle Ferie, refe flraordinarié dal de« 
creto de’ Pontefici » che difapprovavano le ordina- 
rie d’ ogni ^ anno » non mancano eferapj. d’ 'altre 
Ferie Latine flraordinarié ne’ tempi bafll della Re- 
pubblica ; e n’ c uno a|T'ui notabile, quello. dell’ anno. 
584. in cui li celebrarono lenza alcun vizio le Fe- 
rie r ultimo giorno di Marzo .• ed efTendo poi fo- 
p.raggiunti Legati dall’ lllirio colla faufla. nuova d' 
una inCgne vittoria ». fu intimato dal Senato un tri- 
duo di fupplicazioni , e dai Confole le Ferie Latine 
/./y. 45. 3^ in reudlnientp. di grazie agli Dii bel profpero av- 
venimento. lo per me non sò vedere in tutta la. 
Scoria Romana altre Ferie Latine ftraordinarie , 
fuorché le due manici e qui riferito-. Dalla prim.i 
delle quali apprendo, perchè Livio dice di Fla- 
minio., che temeva, d’ efler trattenuta in Roma da 
varj impedimenti» ma in {peci^ Latinarum.Feria- 
mora • Era egli odiolifiiraoy a’ Patrizj , perchè 

trop- 
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troppo propenfo a favorir la Plebe; onde con ra- 
gione temeva di efler trattenuto più che non vo- 
leva in sì preflànte occafione . 11 Sacerdozio , 
benché accomunato colla Plebe , era troppo fuper» 
ftiziofo ; un Pollo . che non aveflè beccaio fpiri- 
tofamente 4, un difetto benché mecomilìlmo.e na- 
turale lui fegato di qualche vittima; fé alcuna di cfìè 
moflrava poca voglia di farfi ammazzare, nulla va- 
levano gli aufpizj , era vizio nella creazione de’ 
Wagilhati , le Ferie Latine ordinarie erano mal 
concepite ; faceva d’ uopo indaurarle ad arbitrio de’ 
Pontefici. Intanto la gloria di fuperare Annibaie 
( vana Infinga di Flaminio) e di trionfar de’ Car- 
taginefi , farebbe toccata ad altri . 

Nè erano già pochi o piccoli i motivi del giu- 
fto timor di Flaminio , il quale viene univerfiil- 
mente condannato , come fe dall’ aver trafeurati 
gli Aufpicj, e le Ferie Latine fofTè dipenduta la 
(confitta delle Legioni , e la di lui Morte . Era 
Roma piena di fpavento per li felici avanzamen- 
ti d’ Annibaie. A ciò fi aggiungevano i troppo fre- 
quenti avvilì di prodigi da tutte le parti . In Si- 
cilia erano bruciate le Frezze ad alcuni Soldati , 
e a una Sentinella in Sardegna era bruciato il ba- 
lcone ; s’ eran vifti fplendori fui lido , due feudi 
avean fudato fangue , alcuni Soldati erano (lati 
colpiti da’ fulmini , la sfera del Sole s’ era impic- 
colita : In Paleftrina erano piovute pietre ardenti: in 
Arpi Cittadella Puglia s’ erano vifti delli feudi in Cie- 
lo, e il Sole duellar con la Luna ; in Capena 
erano nate di giorno due Lune . Tralafcio gli altri 
per non tediarvi, fin Capre colla Lana , una Galli- 
na trasformata in Gallo , e un Gallo in Gallina 

eb- 
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ebbero Ipiccio in quelle menti credule , e Cn: 
Servilio collega di Flaminio , che entrò con tut- 
te le folennità in Magiftrato , ebbe a far quella 
ridicola , e intempefliva relazione in Senato. Era 
già pervenuto ad Arezzo Flaminio» ed era immi- 
nente la gran giornata del Trafimeno ; e Servilio, 
placandis Diis dat operam : Nè fi mette in 

marcia fé non circa il tempo della rotta , di cui 
volle anch’ egli eflèr partecipe , con mandare al 
macello quattro mila Cavalli . Da ciò vediamo be- 
ne fin dove giungeva la fuperftizion de’ Romani , 
che pofponevano la neceflaria celerità delie impre- 
fe alla efatta oflervanza di loro Riti . Ma me- 
glio di noi lo vide Flaminio, il quale fi figurò, 
che farebbefi dato di nullità alle Ferie ordinarie , 
e farebbe egli fiato trattenuto per intimar le ftraor- 
dinarie a difcrczion de’ Pontefici con tutta la paura 
d’ un nemico sì poderofo , sì fortunato , e sì vicino ; 
perciò fegretamente involatoli , delufe e Senato, e 
Sacerdoti , e Religione . 

Voi , s’ io mal non m’ avvilo , ammirerete, 
come io prenda a patrocinare un Cittadino con- 
dannato da tutti gli antichi Iftorici , e fin da voi 
accufaro d’ irreligione , e di temerità . Ma per- 
donatemi , io non sò capir quella Romana politi- 
ca , e la Repubblica medefima mi dà motivo ili 
difapprovarla . Ardeva 40. anni addietro la guerra 
in Sicilia contro gli ftelTì nemici guidati da mero 
efperto , e meno prode Capitano : e la Repubbli- 
ca appena creati i Confoli Attilio Regolo , c Cn. 
Cornelio , affinchè non perdefièro un momento di 
TAb.C.ìpìtoì. wmpo , gli fa eleggere un Dittatore , che fu 

Oculnio Gallo , a fedo fine di celebrar le Ferie La- 

ti- 
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line ; mentre i Confoli con tutta rollecìtudine fi 1 
portano all* armata . E qui ' in tanto pericolo , e in ' 
uno (pavento così grande va queftionando , chi n 

(ìa il Confole con giufto impèrio , e 'chi l’ illegiti- . 
mo ;• trattiene a celebrar le Ferie, e a riferir prò- ' 
digi uno de’ Confoli ; e dà tutto il tempo al ne* . 
xnico d’ opprimere il Collega . Quella condotta 
della Repubblica , io torno a dire , non só ca:- • 
pirla . Capifeo bensì , che le Ferie ordinarie dal V. 
lecolo della Repubblica andavano unite agli Au^ 
ft)icj, e alle altre funzioni dell’ ingrefib nel Con- 
lolato . Ed ho gran ragione di maravigliarmi , co- , • • 

me mai (ia venuto talento all’ erudito Autor Fran- ’ 
cele di chiamar Ferie itraordinaric quelle , che ce- 
lebrò il Dittatore Ogulnio , quando realmente fu- 
rono le ordinarie , per non trattenere i Confoli . Ed 
eccoci infènllbil mente pervenuti all’ ultimo artico- 
lo • cioè alla falfa opinione di quei, che credono ef> ^ 
ferii creato il Dittatore per intimar te Ferie Latine . 

Per quanta diligenza abbiano ulàto Sigonio , Panvi- 
ni , e Fighi affine di rillaurarc i Fafti già delcritti da • 

Verrio Fiacco a tempo d’ Augnilo , di cui ne ri- 
mangono i frammenti nelle Tavole Capitoline ; 
non feppero trovare altro Dittatore per intimar le ^frU Ferie 
Ferie Latine , fuorché il teftò nominato Ogni- Lattee^ 
nio Gallo , di cui chiaramente leggelì ne’ fram- 
menti di dette Tavole . a//. Fer. c. Ma llccome 
quelli fu creato , per fupplire all’ autorità Confo- * 
lare , alla quale niun’ altro Maglllrato era fuperio- 
re , nella (omma ncceffità , che obbligò i Confoli 
a partir (iibito per la guerra di Sicilia : così non- 
mi fembra punto migliore ia condizione di quello • 
unico ^ e sì iaao Dittatore , di quella d* altri tre 

G g eia- 
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CUd figeniì CMufa de’ auali io inedefimo ragionai 
da quedo luogo per (oHener la roaellà Dittalo* 
ria ad onta delie minute interpetrazioni delle ofcu* 
re, o incerte notizie d’antichiti Romana (ii) . Non 
.pretendo già altrettanto di quella (ingoiar, Dittatu* 
ra per intimar le Ferie Latine : anzi la ho per 
indubitata , e per tale la ho già dichiarata , e tor* 
no ora a confermarla . Dico bensì , che deefi niag* 
gior fede a Macrobio , il quale fiori fotto Teodo* 
fio n^l quarto i^olo della Chiefa, che a qualche 
moderno interpetre delle antichità Romane . Divide 
Macrobio le Ferie in quattro generi Utanvas ,Cqh‘' 
teptivfif , Ijfiperativas , Nundinas . E delle Concet- 
ti ve così defiiiifce : Concepì tv^ a Mjgifiratibus ,vel 
Sacerdotibus foncipiumur in dies ìcrtos , vel etìan» 
infcrtof , nt funt Lniint , Paganaìia , Sementina. , 
Compitgliii , E foggiunge delle Imperative , quas Con- 
fules vel Prafpref prò arbitrio potejlatis indicunt , 
Nè fola mente Concetti ve le addimanda «allor- 
ché ci da notizia della pircoftanza di cadere alle 
volte le Ferie Latine in mano de’ Sacerdoti « olia 
de’ Pontefici , quando fi dovean rcpeteie ; ma cosi 
anche le appella nel decorfo di quel fuo erudito 
trattato delia diverfità de’ giorni predo i Romani • 
divifàndoci le altre pirpoflanze , dalle quali venia- 
mo oltre % pid a capire , che giuda la loro prima 
indiruzione lèguirpno fèmpre a celebrarli quedc 
Ferie; Pipe adjinqne , non poterfi intraprender U 
guerra, vlb qttum lattare , hoc ffi hatinérum fr- 
hmoe cottfipitnr ; nè Latiaarum tempore , qua ptf 
ilice quondam indncie inter Ramon um Populttm , La- 
tivofque firmai^ funt » ArKhe Varrone chiama gior- 
no CòacacùvQ quello dell’ imimajrle i e a’ io non 

avedì 
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avelfl tròvato preflb Livio quell’ unico efétnpiodl 
Ferie imperative dopo la guerra Illirica , giurerei , 
non eflcrii mai celebrate Ferie Latine (iraordina* /•.. ^ -.z, 
tie t pòicHè r indaurazione , o rinnovazione di 
eflc ^ decreto de* Pontefici nem pofiònò prò* 
priiniCnftì dirli . ftraordinarie , nè dà lóro tal nome 
r eredito' FrancCfc , il quale fuppone , che due fo- 
li efempj '^di ftraordiriarie fi- trovino in tutta la Sto- 
giti Roitianà , cioè quelle ^intimate da due Dittato- 
ri , Valèriò ' Poplicola , è Ogulnio Gallo . Quanto 
ei a’ ingannafiè in quell' ultimo» lo abbiamo di già 
fèntito . Vedremo ora , che fallo lènza comparazio- 
ne HiJ^rore egli ha commeflb in affermando che 
Poplicoìa' intimò- Ferie Latine llraordinarie . 

•Vcrrìo Fiacco, voi bene il làpete » per ordi- 
nare i lìioi Falli adoprò la Storb di Livio , la quale» 
con più Ibi'tuna di noi poderi » potè confultare 
intera* Quindi è che- gii’ eruditlllimi Panvini, e 
Sigonio ridoratori de* Fadi non d* altri che di Li- 
vio fi vallerò » ove fìre d pòtettero 1, nel fupplir le 
tnarléailze di edi Fadl tìelle tavole Capitoline . Che 
dice dunque il Partvirii nella Dittatura di Poplico!» 

T anno 411. ? Confiituendarum Feriaram cattpt . 

Ciò noti ' bada . E’ heCeflàrio lèntir h cofa nc’tra 
da Livio mcdéfimò i I Confoli di quelF anno C. 

Marzio Rutilo , e T. ‘Mallio Torquato entrarono 
in Magidrato , lecondo il calcolo ai Calvìfio » circa 
il dì (erte Novembre dell' anno Giuliano » e nello 
ftelTo retrlpo, come abbiam vido Ibpra » furono 
celebrate le Ferie Latine ordinarie; onde ben ri- 
fnah la'ogtt alle draordìnarie fino al Novembre dell* 

’ àtt. feguentb . Ma il punto non confido nell’ abbondan- 
za del tèiUpo i confide nella quaiicà delle Ferie de- 

G g a fcric- 
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fcrltte da Livio divcriè dalle Latine . Odanfi le di 
lui parole dopo la dedica del Tempio di Giunone 
Moneta . Prodtgtum extemplo , egli dice » dedica^ 
tionem fequutum , fimìle vetuflo Montis Albani pro- 
digio : namque ér lapidibus pluit , & nox imerdi» 
vifa intendi : librifque infpeSis , quum piena reli- 

gione civitas effet , Senatui placuit DiSatorem Fe^ 
riariim conjlituendarum caufa dici. DiBus P. Valer. 
Publicola , Mag. Equit. ei Q. Fabius Ambujhts da- 
lus ejì . Non Tribas tantum fapplicatum ire placuit, 
Jed Jinitimos etiam Populos , ordoqtie iis , quo quif- 
qne die fupplicarent , Jlatutus . Già fopra. fi è det- 
to che Tulio Ofiilio infiituì il Rito di fupplicar 
gli Dii dopo il prodigio del piover làfll , e fe ne fo- 
no. indicati gli cferapli . Or le alcuna volta fu me- 
fiieri d’ u(àr quel Rituale nella Repubblica , lo fu 
certamente in quella occafione ; mentre lèguì lo 
Refiò prodigio nel Monte Albano , che diede origine al 

Io, vedo bene, clTcrfi mofib quell’erudito dall 
autorità d’ altri Scrittori , uno de’ quali è Calvilìo; 
ma non mi fembra , che in materia di fatti fia 
quella la maniera ficura di follener la propria opi- 
nione,. Era mefiieri di confultar Livio , che è la 
migliore Icorta , che abbiamo nelle antichità Ro- 
.mane . Infegna , quello lllorico , eflsr talmen- 
.,te indubitata, la Novena dopo la pioggia di falli; 
che non v’ era bilbgno ricorrere a’ Libri Fatali, o 
Sibillini acquillati da Tarquinio fuperbo dopo la 
inllituzione del Rito . E lo prova coll’ efempio 
dell’ efpiazione de’ tanti prodigj accaduti dopo It 
{confìtta de’ Romani, e morte del Confole Flami- 
niu .-mentre dice, 0^ cqtera prodigia lihros adire Dc- 


Digltized by Google 



Dissertazione X. 237 

temviri jujjl . Quod autem lapidibus pluìffet in Pi- 
ceno nove mài ale j'acrnm editìum ; & f uh inde aliis 
procurandis prope tota Civitas operata fiiit . Altrove 
s’ cfprime anche più chiaro ; In palatio Japidibns 
pluit . Id prodigium more patrio nowemdiali facro , 
extern hofiiit majoribus expiata . Certa cofa c che 
ib r anno 41 1. non feguiva circa il nafciinenro 
del Sole quell’ Eccliùb , ci\e prolongò quafi due 
ore la notte, come oflervò Calvilìo , e ^fpaventó 
gli allora rozzi Romani, non fi farebbe ricorfo a’ 
libri fatali , e per confeguente farebbefi oflèrvato 
il rito del Novendiale tal quale trovavafi regiftra- 
to . Perciocché non fi trova efempio in tutta la 
Storia Romana d’ elTerfi una volta fola tralafciato 
in sì fatta occafione ; trovali bensì replicato nello 
flclTo anno , fe ve ne fu la caufa ,• conforme fe- 


guì i’ anno 545. in cui dopo celebrato il Noven- 
diale, quia Veiis de Ccelo lapidàverat ; fi torno di 
bel nuovo a celebrarlo, perchè fu creduto che pio- Liv. 17.17% 
vefler falli nel Armiluftro ( luogo controrerfo tra 
gli Scrittori , fino a crederlo alcun di loro ov’ è Pitiff.Lexie» 
preibntemente Tefiaccio ) Iterum Novemdiale infiau^ 
ratum , quod in ArmUujlro lapidihus vifum plue- 
re . Che più? i Decemviri fielfi , fe mai dovette- 
ro per Decreto del Senato comprendere nelle loro 
ilravagantiifime decifioni il rimedio contro le faf- 
late edefii, non oiàrono definirne altro , che una £^7. 36.37- 


novena . 

Che fe per avventura quella non baftafle per 
diftinguere le Felle dell’ anno 411. dalle Ferie La- 
tine , s’ ofibrvi un poco il Decreto del Dittatore 
Foplicola . Intima egli delle Frocefiiont folenni , 
olle quali vuol , che concorrano non folo le Tri- 
bù 
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bù; ma eziandio i Popoli circonvicini ) e. divide 
tra eHi i giorni della loro l'olennicà 3 alHnchè la 
molcicudine non generi confusone « e intanto venr 
ganlì a placare gli Dìi da tutti i Popoli fuppli- 
chevoli . Nè era già queda una ilravaganza di Po> 
plicola . Ordinariamente un giorno ìolo di prt>> 
celfione folenne univad al Novemdiale . £ quando 
furono intimate per due , o per tre giorni non era 
feguito il prodigio di piover wlfi . Una volta fola 
l’ anno 5^4. vedo averle ordinate i Decemviri per 
tre giorni in pi*odigio quali limile a quello del 
41 1. mentre un Ecclifle Solare d’ un ora produf- 
fe un triduo di procelfiont , oltre alla iiìdtfpétl- 
fabile novena per la pioggia di fallì full’ AVentinO. 
Chi sà , che i Decemviri non foguiflèro la nonna 
dèlia ordinazione di Poplicola ì La fomigli.1nza del 
prodigio m’ induce a così credere ; giacché Livio 
tutto intento ad annunziar le afpre lunghe guerre 
de’ Sanniti , del Re Pirro, e de’ Gartaginèfi , la 

{ >rima delle quali ebbe origine 1’ anrto che fuctef- 
é all’ elpiazione del prodigio , racconta il tutto 
in compendio , fenza far menzione dipinta del 
Novemdiale indifpenfabile dopo i fillt, e delle fop- 
plicazioni , che pur qualche volta le abbiamo vi- 
lle per tre giorni celebrare lènza i! menomo detri- 
mento della novena. 

Quanto lii giuda quella interpetrazione , e pèr 
confeguente poco retta quella d’ alcuni moderni , 
che ingannarono P erudito Autor Francelè, lo di- 
inollrano le circodanze ben chiare , con cui ac- 
compagna la fua narrazione il nodro Idorico. Eri 
ùfizio de’ Confoli intimar le Ferie Latine ; nè ‘li 
trova altro , che un raridlmo efempiò di Dlttató- 

ro 
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re creato , tffinchè i Confolì fpeditameiite mer« 
ciaflèro in Sicilia , ove 1* oHinara guerra non 
ammetteva un momento di dilazione . E qui flan* 
do ambedue i Confoli tranquillamente in Roma,(i 
crea il Dittatore. 1 foli Magiftrati Romani « q quel- 
li delle altre Città , o Popoli del Lazio fi raduna- 
vano fui Monte Albano per fiicrificare , e banchet- 
tare .* qui tutte le Tribù Urbane , e ruQìche , e 
infieme i Popoli confinanti fi vogliono impiegati in 
qiicfie Ferie . PreHb niun Ifiorico fi trova men- 
zione di procefiloni nelle Ferie Latine ; e con ra- 
gione ; poiché 1’ età tenera de’ Fanciulli , e delle 
Verginelle, a nulla dir delle Matrone , e de’ Vecch], 
renderebbe incredibile una tal notizia d’ Autore 
quanto fi voglia grave per non efler tanto breve la 
via d’ Albano, da incamminarvi una procelfione » 
la cui marcia fi sa quanto è fjfiidiofa . Finalmente 
il facrifizio del Monte Albano era così religiofa- 
mente attaccato alla concorde unione di tutti i 
Popoli congregati ; che il folo difetto d’ alcun me- 
nomidìnio Rito in un (blo di efiì rendeva nulle le 
Ferie JLatine ; e qui per togliere la confufione lì 
divide h moltitudine in clalTl , e fi aflegna ad ognu- 
na di cflè il fuo giorno. Lafofianzaè, che chi cre- 
de diverfamente , a me fembra che non abbia giu- 
da idea nè delle Ferie Latine diverfe dalle Roma- 
ne, nè della lor celebrazione ordinaria » e draof- 
dinaria,nè della maefià Dittatoria. 


FINE DELLA DISSERTAZIONE DECIMA. 

DIS- 
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DclF origina, e de' prìncipi Cartagena yf« 
Ctrfagine Nuova . 


Alagevol colà è , non ha dubbio*, 
il ragionar dcir origine, e de’ prin- 
cipj di Città’, quanto fi voglia ce- 
lebre ; allorché gli antichi o fal- 
fa mente , o con difcordia tra lo- 
ro ne fcriflèro . Tuttavìa a me 
ièmbra, efTer’ anzi da compatire , che da ammi- 
rar quelli Scrittori moderni , i quali lènza ado- 
prar 1’ ingegno in ponderar le falfe o difcordt 
opinioni antiche per ifceglierne la più conforme 
tl vero , e la meno ripugnante all’ ifioria ; fanno 
inutil pompa d’ erudizione in rammafiando ciò- 
ch’ altri Icriflèro variamente , e lungi dal vero r 
(enza efame , e fenza fcelta . Perciocché in vece di 
recar . giovamento ad altri , pongono in moftra il 
non fiiper proprio , e fbmentan 1’ altrui . Debbo 
anch’ io favellar oggi de’ principi » * dell’ origine 
di Cartagine Nuova , Reggia una volta celebre de’ 
Cartaginefi invafori di Spagna i ma nell’ età no- 
fìra appena nota per la continuata copiolà prò- 
duzion dello Sparto , onde fi coprono i pavime n- 
ti de’ gran Palagj nel freddo inverno , e per il 
più ampio * e’ miglior Porto , che abbia la Spa- 
gna . Nemmeno il Vefcovo più vi rifiede , traf- 

fc- 
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ferita la fede a Murcia Capitale del Regno di tal 
nome ; e ingannoifi il Scnator Garzoni attribuen- 
do a’ Vefcovi di Cartagena, e di Murcia la lode 
particolare del folo Vefcovo di Cartagena , e Mur- 
cia Lodovico Belluga , che creato poi Cardinale 
ha fatto molti anni rifplendcr la fua pietà , e il Tuo ze- 
lo per la Cattolica Religione , e per la Santa Sede, 
come ben fapete , ed io meglio di voi , in que- 
lla gran Capitale del Mondo finché è viH'uto . Deli* 
orìgine adunque , e de’ princip} d’ una delle due 
Città più celebri , che aveflero anticamente le Spa- 
gne , Cartagena Reggia de’ Cartaginefi nell’ ulte- 
riore , .e Tarragona de’ Romani nella citeriore io 
debbo ragionarvi . Per ciò fare utilmente , ho de- 
liberato di non imitare ciò eh’ io credo da bia- 
lìmare in altri , ma d’ indicar quali a volo le opi- 
nioni varie degli antichi Scrittori, e fceglier quel- 
la , che non folo non ha ripugnanza colla Storia 
Rothana , ma giova molto ad illuftrarla , che c 
il fine primario' della noftra Accademia .Così aven- 
do in altra occalione vendicata la fondazione di 
Tarragona a Scipione Affiicano contro le opinioni 
varie degli Storici antichi, e fin del noftro Livio; 
mollrerò oggi la vera origine di Cartagena . Farò 
altresì conofeere , che quanto ella cedette nel pre- 
gio a Tarragona , per non aver giammai ottenuto 
r onor di Colonia , e per clTere fiata Capital d’ una 
Provincia meno bellicofa.e meno utile all’ Erario; 
altrettanto la fuperó nell’ antichità de’ fuoi nata? 
li , e nella gloria d’ eflcre fiata 11 teatro del va- 
lore , e delle altre virtù eccellenti , e maravi- 
gliofe di Scipione AfFrIcano , le quali guadagnaron qua- 
li tutti que’ Popoli alla Repubblica , prima che 
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nafcellè Tamgona . E’ quefto un periodo di cir- 
ca 17. anni , al quale limiterò il mio difcorfo di- 
videndolo in due foli articoli . Nel primo dirò dell’ 
origine di quella Piazza , e nell' altro de’ di lei 
principj fino alla efpugnazionc gloriofiflìma , e yan- 
taggiofìlFima a’ Romani , f anno 542. di Roma . 

Tre varie opinioni tuttettre falle io ritrovo 
fuir origine di Cartagena . Primieramente Silio 
Italico non ignobile Poeta la trae dall’ efpugnazio- 
di Troja . . . , Teucro fundato vetuflo. 

Nè manca Uom pieno d’ erudizione , che preten- 
de di follenerla coll’ autorità di Scrittor più anti- 
co , cioè di Trogo Pompeo , che fiorì in tempo 
d’ Augnilo; ma quello erudito deve aver fatta la 
chiolà a Giullino compilator di Trogo ; mentr’ ei 
non dice , che Teucro fondaHè la Città , ma Hifw 
faniq lìttor 'tbus appulfum loca t ubi nunc eft Canta- 
go nova occupajp; . Laonde è da credere che Silio> 
il quale fcrifle il fuo Poema ne’ ^empt di Trajano 
Imperatore Spagnuolo , o adulalTe- il -Principe» o & 
valeflc di favolofe notizie , che ve n’ erano mol- 
te in quei tempi . Altra opinione egualmente falfa 
è quella di Appiano contemporaneo di Silio , che 
fi accinfe a foriver di propofito delle cofe di Spagna: 
Ben due volte egli attella , che Cartagena fu da 
Annibaie edificata fulle ruine di Sagunto , di cui 
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avendo deferitto 1 ’ eccidio , profegue : Urbem , quia 
mari propinqua non procul Carthagine loco fertili 
fila erat , inflauratam , novis repletam tncolis 
Cartbagìnenfium coloniam effe voliiit , quam nunc 
arbìtror Carthagìnem vocari S'partagenam , E alquan- 
to dopo con maggior chiarezza . Quum vero com- 
perijfet ( Scipione ) hojìes quatuor in locis longe in ter 
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fi difiantihus flativa habeye , eorumque mmerurfi 
effe peditum i^.mtlha: e quii e s qutngentos fipra du» 
mìtlia : caterutn apparatum pccuniarum , frumenti, 
armorum , telorum , navìum , captivoruni , objtdum- 
que totius Hifpanìje affervari in urbe , qua prius 
Haguotbus Invi Carthago erat \^c. 

Quella opinione Carlo Stefano la deride : fti- 
ma però degno di fcufa I’ Autore , perchè fora- 
fliero, e male inllruito nelle colè di Spagna» lino 
ad alTerir , che T E'iro inette nelf Oceano, quan- 
do ognun sa , che fi fcarica nel Mediterraneo . Ol- 
tre di che abbiamo la teftimonianza di due Autori 
giavilTlmi Polibio , e Livio, che Annibale fui bel 
principio del fuo Imperio dopo P alTalllnio d’ 
Aflrubale, ritluflc il fuo efercito , vittorlofo la pri- 
ma Volta fotto di lui , a’ quartieri d' Inverno in 
Cartagena ; Cartkaginem novam ad hiberna fi recc' 
• fit, dice Polibio. E Livio ; ViSor exercitus opu- 
lentufque prada Carthaginem novam in hiberna eft 
deduilus . Anzi Polibio mcdcfìmo c’ inlègna , che 
quando il Senato mandò ì Legati per deviare An* 
nibale dall’ afledio di Sagunto, in vigor del tratta- 
to di pace con Alclrubale ci fvernava di bel nuo- 
vo in Carrageu : Circa idem tempus Annihal fub 
jugum miffis quas propofuerat gentibus ad hiberna 
rurfus Carthaginem novam fi recipiebat : erat 
enim urbs illa quafi gentìs caput , & regia in ea 
Htfpaniq parte , qua Carthaginenfibus parebat , Ciò 
non oHante alcuni moderni preflb il Pitifco in 
parte feguono P opinione falfilTima d’ Appiano , e 
in parte la rigettano . Si dipartono da Appiano ove 
fanno fondatore di Cartagena Amilcare , che è la 
terza opinione falfa , non trovandoli giammai men- 
H h a aione 
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zìone di efl’a in nove anni di perpetue guerre d' 
Amilcare , il quale fe avefle penfato a Itabilirfi la 
Reggia , o almeno una Città di refugio , non 
farebbe per avventura morto annegato nei ritirar- 
fi dopo lo fvantaggio riportato contro uno di quei 
Dinari : e fopra tutto avrebbe prudentemente difll- 
mulata 1’ idea d’ appianarli la via colle conquide di 
Spagna verfo Italia per vendicarli de’ Romani; giac- 
ché nel bollore dell’ ira contro di elfi, avea con 
imprudenza grandilllma obbligato il Figlio Anniba- 
ie a giurar perpetua nemiciria a Roma in pubbli- 
co folenne facrifizio , in prefenza del partito con- 
trario al Barchìno , non per anche unito negli 
odj contro i vittorioll Romani. 

Seguono poi 1’ opinione d’ Appiano in ripu- 
tar la Colonia , o de’ Cartaginell che la edificaro- 
no , o de’ Romani efpugnatori di effa . Ma s’ ingan- 
nano a partito : e più di loro inganolli S. llìdoro di 
Siviglia , il quale dipartendofi in quello (òlo da Ap- 
piano , la defìnifee ficuramente Colonia de’ Roma- 
ni ; Afri, die’ egli , fub Annibaie Maritima tìtfpa- 
‘ni£ occupantes Carthaginem fpartariam conflruxe- 
runt , quq mox a Romanis capta , & Colonia fa- 
Ba , nomen etiam Provinctje dedit . E che fia vero il 
primo a dedur le Colonie fuor d’ Italia , come pri- 
ma degli eruditi moderni oflervò Paterculo , fu il fe- 
diziofo C. Gracco , che la dedufle a Cartagine d' 
Alfrica . In ìegtbus Gracchi inter per nteiofi finta nu^ 
meraverim , quod extra Itaìiavi Colonias pofait . Jd 
majores diligenter vitaverant , ut Cives Ronianos 
ad cenfendum ex Provinciis in Italiam revocaverint . 
Prima autem extra Italiani Colonia Carthago condi- 
ta efl . Or tal perniciofa invenzione di C. Gra<oo 
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non folo è pofteriore a’ tempi di Scipione Affrica- 
no efpugnator di Cartagena ; ma anche a quelli di 
Scipione Emiliano , che demolì Cartagine d’ Affri- 
ca , e Nunianzia in Spagna . In oltre quel mede- 
fimo C. Gracco , il quale novis colonìis replebat 
Provincias , come conferma Manuzio nelle Leggi, n£, 
per immortalare il fuo nome nella Spagna fondò 
nella Citeriore una Città , e dal fuo nome Grac- 
curi addimandolla . Ma , come offervano col Sigo- 
nio tutti gli eruditi , Municipio, non Colonia voi- 
le che folle tal fua Città novella . E il Dottiflimo 
Card. Noris , che può fervir di feona a qualun- 
que Antiquario in genere di Colonie , avvisò, che 
gli Autori di quelle di Spagna furoti Cefare , ed 
Augnilo i e emendando non meno Occone , che 
il Mezzabarba di tutte ne refe buon conto , fen- 
za annoverar tra elle Cartagena. 

E’ incredibile la fmanta , eh’ ci provò per an- 
ni interi, quando il Gran Duca Colimo 111 . com- 
prò a pefo di Rame cinque Cade di Medaglie di 
Spagna , compatito inllemc , e burlato da Anton To.^Jet.%0. 
Magliabechi , com’ ei medelìmo confelfa nelle fue 21.34. 
Lettere . Era allora antiquario di quel Principe, 47. 51. 
e lo era prima flato del Cardinal Leopoldo : ma 
quanto era vago quelli di tali ftudj , e avido di pro- 
moverli nel Noris Novizio in tal materia; altret- 
Uettanto (prezzante trovÒ*il G. Duca , il qual fa- 
viamente obbligollo a (ludj migliori , facendolo 
Lettor della Scrittura Santa nell’ Univerfità di Pi- 
la . Ottenne finalmente con i fuoi maneggi il tan- 
to defiderato intento , e ordino tutte le cinque caf- 
lè. (S25. Medaglie tra femplici, e raddoppiate fe- 
parò di Colonie; ma tra unto numero ninna ve 
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ne trovò di Cartagena.Nè poteva edere altrimen- 
ti ; perciocché il celebre Antonio Agoftino dimo- 
iato non foto dal Tuo bd genio , ma anciic dall’ 
amor della Nazione , a difcoprir la condizione del- 
le Città della Spagna , non Teppe ritrovar ciò , che 
non era • e non fu mai . La Heflà colà, accadde al 
Decano d’ Alicante Emanuel Martin Uomo celebre 
deir età nodra , e non ignoto ad alcuni eruditi vi- 
venti in queda gran Metropoli . Qiianto egli fofle 
bene indruito nelle Colonie di Spagna lo modró nella 
^^•^•'/'•“•rifpoda a var) queliti dell’ Apoftolo Zeno: mentre 
dichiara tutte le medaglie edite dall’ Arduino, par- 
to del cervello di Golzio, come Minerva di quella 
di Giove ; e della realtà , e condizione delle vere 
Colonie ne ragiona da eccellente Maedro . 

Cartagena però nè trovali tra le fognare dal 
Golzio, nè tra le vere Colonie , di cui e in que- 
da , e io altre occalioni parla quedo valentuomo 
nell’ erudite Tue lettere .Nè gli mancò già 1 ’ oc- 
calìone di darci sì pellegrina notizia , venuta in ca- 
po al Pitifco , e Tuoi autori , e lino fpacciata tanti 
(ècoli prima da S. Ilidoro , che diede alla dia patria un 
Uh.^ep.i. fallo onore. Ben quattro volte Icrillè al Monfbco- 
4.11. 22.23. ne (òpra un frantume di nave Romana de’ tempi 
di Aleflàndro Severo , mandandogliene 1 ’ elàtta deli- 
neazione , affinchè la ponelTè nel Tuo tcfbro.ilche 
per altro non fece, ftiriTando forfè inutile il dar 
luogo a un pezzo d’ anticaglia vero tra tanti altri 
incerti, che fi vedono ivi collocati. Or quel fran- 
tume trovofli nel ripulire il Porto di Cartagena , 
la quale nemmeno in quelle replicate occalioni fi 
vede pur una volta additata altrimenti che col no- 
me fuo proprio, che ebbe dall’ origin fua. Adun- 
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que poniamo aflèrir di certo, contro chiunque qx 
ha fomininiftrate falfe notizie , che nè Teucro ^ 
nè Amilcare, nè Annibaie fondarono Cartagena ^ 
nè i Romani efpugnatori di eflà fotte Scipione Af- 
fricano, ne alcuno degli Augufti le diedero l'onor 
di Colonia. Refta ora che ne difeopriamo 1 ’ prigip 
certa , la quale da niun altro degli Scrittori anti- 
chi pofliamo aver più lineerà , che da Polibio per 
tre gran ragioni . Primieramente egli nacque 25. 
anni foli dopo 1 ’ edificazione di quella Città , cioè 
r anno di Roma 550. come oflèrva. il Cafaubono; 
onde viene ad efler autor quali contemporaneo . ' 

In fecondo luogo ei non fcrifle 1 ’ intera Storia 
Romana , ma quella fola porzione de’ tempi fuoi , 
o Ila della guerra Cartaginefe , limitandoli a un pe- 
riodo di circa 50. anni . E' finalmente fu compa- 
gno indivilibile di Scipione Emiliano fuo alunno 
in tutte le ipedizioni come attefia Paterculo ; On- 
de e prima , e in tempo della guerra Numantina 
ebbe tutto il comodo di 'vedere , e oflèrvare anche 
la lituazione della Città, di cui fa un ampia de- 
fcrizione , eh’ io la riferirò in compendio ; perchè 
s’ abbia tutto il credito all’ origine eh’ ei le dà . 

Die’ egli dunque = efler fituata Cartagena quali 
s in mezzo della fpiaggia maritima di Spagna in 
a: un feno di Mare , che forma naturalmente un 
= Porto lungo preflb che due miglia, e mezzo, c 
= largo la metà . Stargli di fronte una Ifoletta che 
= lafcia anguflo I’ ingreflb dall’ una , e dall’ altra 
* parte , e ribattendo i flutti rende tranquillo quel 
= feno , agitato folo talvolta dal vento Affricano, 
s a cui è efpoflo, e perciò dall’ uno, e dall’ al- 
s tro lato dell’ Ifoletta vi s’ introduce . Difender- 
lo 
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a lo dagli altri venti la Terra ferma . Sorger nel 
c più interno del leno una Montagnetta a guili 
m di Penifola , fopra cui fu edificata Cartagcna . 
3 Dall’ Oriente , e dal Mezzogiorno cingerla il ma- 
■5 re ; dall’ Occidente efiérvi uno ftagno contiguo 

■ alla Città, che fenibra fatto ad arte, perchè con- 
= giungefi col Mare , in grazia de’ naviganti ; e in 
» unfito, ov' è picciola lingua ,elTervi un ponte, per 
= cui fi porta in Città il bifognevole dalla Campa- 
= gna a fomc, e a carri. Stenderli eflb ftagno an- 
= che verfo il Settentrione , e rcftare unita la Cit- 
= tà al continente da un folo tratto di terra di 

■ 2 fo. pafti . Eller la Città nel mezzo umile , e 
= concava . Dalla parte fola di mezzo giorno efter- 
= ne agevole 1’ acceflo per Mare , dalle altre parti 
= elìèr come circondata da cinque Colline due 
■= montuofe , ed afpre , dimefle le altre ma piene 

di caverne , e inaccelT.bili . Nella maggiore di ef- 
* fe dalla parte d’ Oriente, che fi ftende fino al Ma- 
- re , eftère il Tempio d’ Efculaplo; nell’ altra fi- 
= milc dirimpetto dalla parte d’ Occidente eflere 
= ftata la Ueggia magnifica, edificata , come dicefi, 
= da Afilrubale , che alpirava alla monarchia . Delle 
= tre colline minori dalla parte di Settentrione le 
= due lardali chiamarfi di Vulcano, e di Saturno’, 
= e quella di mezzo d*^ Aleta , che ebbe divini ono> 
= ri per cftere inventor delle miniere dell’ argento . 

Così deferivo Polibio quella Citta do. o 70 . 
anni dopo 1’ efpugnazione che ne fece 1’ A/Tricano, 
avendola prima ben confiderata, cd efaminata , co- 
me dice egli medefiino poco apprefto la defcrizio- 
PolyhU.Xp, riferita . Erat murornm anibitns , mi ferviró 
58J. dell’ cfattilfima traduzion di Cafaubono , ante hjrc 
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tempora non major iiuobus millibus pajptum , ér qutri- 
gentts . Etfi non fugit me , prcditum ab mitltis effe 
euiH cìrcuitum paffìiuw quinqiie milham . iicd hoc 
falfum ejì : neque entm ex audì tu de eo pronuncia' 

•inus nos ; verum pojiquam loca ipfi liijh avtmtis , ó* 
attente confideravimus . Nunc vero etiam contraclio- 
re muro Urbs ipfa clauditur . Or egli medeiirno , 
il quale faceva tali necelTarie diligenze per ben 
defcrivere il fico di Cartagena meno d’ otranta an- 
ni dopo la di lei fondazione , e per confcguence 
potè rifaperne il vero da alcun vecchio ancor vi- 
vente , così aflbiutamentc parla della di lei origine; 

Afdrubal magna prudenti a atque folertia provinci a m 
admimjlrans citm aliìs omnibus ad Jummam rerum a.p.io*» 
froficiebat ; tum Urbe condita , quatn olii Carthagi- 
nem , aiii Novam Urbem nuncupant , magnum ad 
amplijicandum Pxnorum imperium momemum attule- 
rat : nam ut alia ne dicam , loci opportunitas maxi- 
ma e fi , five in 1 li/pani a , five in Africa res ftns 
gerendo . All’ autorità di quello lllorìco , eh’ io 
la credo indubitabile , bramerei , per viepiù accre- 
ditarla , di potere aggiunger quella del nollro Ifto- 
rico Livio . Ma quelli penlàndo folo ad Annibale» 
le azioni d’ Amilcare , e d’ Afdrubale te riduce in 
compendio. Nondimeno non difapprovando 1’ au- 
torità di Polibio, e ufando in poche parole la di 
lui fentenza , è da credere eh’ ei la tenefle per 
certa . 

£’ il vero , che nelle colè foto di Grecia ei 
preferifee l* autorità di Polibio a qualfivoglia ftori- 
co di quei che confultò fcrivendola Storia Roma- 
na . Perciò ragionando della vittoria de’ Romani 
contro i Maceidoni, abbrevia di molto il numero 
Tom. IL 1 i de* 
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de’ prigionieri , e degli uccifi , protelhndofi di far- 
£/v. IO. 1 q coir autorità di Polibio ; Nos non minimo potif- 
34. 50. 36. numero credidimus ; fed Polybium fetjuuti 

5 ** Jiimus non incertum au£iorem quum omnium Roma- 
narum rerum . tum precipue in Gruccia geftarum. 
Lo iledb fa altrove parlando de’ prigionieri Roma- 
ni venduti fchiavi da Annibaie a’ Greci ; e in altro 
luogo del numero de’ Soldati rimafli coi Re Antio- 
co riducendoli a foli 500. contro ciò che trovò 
icritto da altri, dappertutto dichiarandoli di ieguir 
Polibio, Air incontro nella efpugnazione di Carta- 
gena troviamo qualche varietà sì nelle azioni, che 
nel numero de’ difenfori,e lo vediamo apertamen- 
te rigettare il fentimento di quell’ IRorico Alila 
morte dell’ Affricano differita all’ anno 569. febbe- 
ne deducendolo dall’ efler dichiarato Principe del 
Senato in quel medelimo anno L. Valerio Cenfo- 
xe; il che , egli dice, non farebbe feguito , fe 1’ 
Aifricano , che godeva tal dignità non folle morto 
prima di quell’ anno , la qual congettura può elle- 
re anche falla ; perchè niuna ripugnanza vi è che 
Scipione morifle in quell’ anno , e L. Valerio col- 
lega di M. Perciò Catone nella Cenfura , gli foA 
iè dato per fuccelTore , Del reAo Polibio è il Iblo 
Iftorico , il quale e con portarli fui luogo , e con di- 
ligentemente ricercar ciò, che apparteneva a Carta- 
gena , in quanto alla di lei origine non elltò pun- 
to , e lino ci dilTè , che a Aio tempo avea dop- 
pio nome , chiamandoli da altri Cartagine , e Città 
Nuova da altri , onde le venne pofeia il nome di 
Cartbago Nova , s’ io non erro . Quindi è che nem- 
meno noi dubitar dobbiamo , che 1’ additata da lui 
non lia la vera origine di quella Città . Così folTer 
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certi i di lei principi ; de’ quali rimane ora da ra- 
gionare nell' altro articolo . 

Due Autori Greci , Diodoro Siculo , che com- 
pendiò nella fua Biblioteca Idorica le Storie. di mol- - • .*• .. 
ti antichi Scrittori in tempo di Cefare , e d’ Au- cartagina 
gufto ; e Strabone , che fcrifle fotto Tiberio in- 
torbidano molto i principi di Cartagena con loro 
ftravaganti notizie , circa le miniere di Spagna : le 
quali ditlìcilmente s’ accordano colla Storia di Po- 
libio , e di Livio. Dice il primo , che i Cartagi- 
neC, mentre furono in Spagna , vi fcoprirono mi- 
niere d’ oro , c d’ argento , colle quali accrebbero 
le loro forze perchè poterono Itipendiar molto 
truppe ftraniere,di cui ix valevano, lènza averne’ 
loro elcrciti Soldati proprj , o de’ loro focj . Onde 
Rornanos , Skulofque , ac Lybios in maxima deduxe- 
runt pericula , quum omnes divitiis ob aari nrgen- 
tìqae copiam fuperarent . Dalle quali parole argu-^“^^^' 
mentiamo fubito, che ciò dovefle cflèr feguito pri- • 

ma della lunghilllma guerra de’ Romani in Sicilia, 
che prima Punica s’ adJimanda, e per conlègucn- 
te ci troviamo in una eftrema confulione in do- 
vendo indagar non folo i principi , ma 1’ origine 
ftefli di Cartagena . Da tali anguille però ci libera 
il Sigonio efplorator diligentilTimo delle antichità 
Romane con fiffare i principi de’ Cartagineli in 
Spagna dopo i 13. anni della prima guerra Punica , 
e i cinque dell’ Affricana mentovati da Livio, e con 
dichiarare il primo de’ Cartagineli invafori di quel- 
la Penifolii Amilcare Padre d’ Annibaie . Che però f 

dobbiamo anche noi col Sigonio aver credito a Po- 
libio, e Livio, e llabilir tai principi certi , lafciando 
V efame degli autori feguiti da Diodoro a chi am- 
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mette favole, e tradizioni come verità Iftorìche , 
Il che tanto piu agevolmente pofliamo fare , per- 
chè r opinione di Diodoro non ha feguaci di 
credito . 

Malagevole bensì raflèmbra a prima villa 1’^ 
abbattere ciò che fcrilTc Strabane : perciocché con* 
£;rmò la fua notizia coll’ autorità di Polibio : 


Tom. %.de 
tnagnit.Ko. 
hk.z. cap.s. 


onde autori gravilfimi 1’ abbracciarono , e Giudo 
Liplìo fra gli altri la (èguì non come riferita da 
Strabono , ma come di Polibio medefìmo: 7W/ /»- 
terdum numero ( dice degli Schiavi , c de’ condan- 
nati ad mctalla ) apud Romanos , ut Polybius ad 
Carthaginem Novam fodinis in Hifpania non minus 
XL. milita Ihminum fcribat ajftdue in opere ver fari . 
Non tanta libertà (i prelero il Panciroli , eilGo- 


ì^otìt. Rom. tofredo ; ma accennarono il vero autore ,* benché 


155. adotta iTero anche elfi la drana notizia . lllud nomi- 


. natim omittere non pojptm , dice il Gotofredo , quod 
0 ^ . Tbeod . notai Ub. 3./. 120. ex Polybio de metallis 

0 . j. P ^jrgenti prope Carthaginem , ubi quadraginta milita 
homtnum verfabantur , & in fingulos dies Populo 
Romano 35 . milita dracmarum deperebantur .PoWbìo 
autor di tali dravaganze ? Si legga pur tutta la di 
lui bellilfima Idoria avanzata all’ ingiuria de’ tempi: 
non fi troverà mai così incredibile propolizione . 
Come ì deferivo egli a palmo a palmo il fito , il 
Porto le cinque Colline di Cartagena,e fra efiène 
modra una dedicata ad Àleta inventor delle mi- 


niere d’ Argento ; e in congiuntura sì propria non 
parla di miniera ivi elidente , e di sì eforbitante 
numero di cavatori mantenutivi a fuo tempo da Ro- 
ma , ma dice folo , che per edere dato Aleta 
r inventore di tal metallo , avea divini onori, e 
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come a Vulcano , ed a Saturno , gli era dedicata 
una delle tre Colline minori ; E crcdcrem noi eh’ 
egli abbia aderito cofa sì ilravagante , perchè lo 
attelìa Strabonc ? Il Cafaubono ha diligentemente 
raccolti gli Autori , che citano Polibio , e gli ha 
collocati in fine dell’ iftoria col nome diFranimen- 
ti : ma però gli lafcia intatti , come fa di quello 
di "Strabene raccomandandoli alla fede di clh Auto- 
ri . lo per me temo forte , che Polibio non ab- 
bia ciò detto ; perche trovo anzi M. Catone allc- 
rir , che belliflìme miniere d’ Argento erano in- Cell.ì.caf, 
torno all’ Ibero nella Spagna Citeriore , fenza dar a a. 
loro tanta dote . 

E che lìa vero , lafciamo andar , che a tem- 
po di Polibio non era la Repubblica in^ftato di 
mantenere oltre alle legioni , 40. mila Uomini in 
una fola Provincia ; le 25. mila dramme il giorno 
pretefe da Strabene , farebbero (late 95052. libre 
d’ argehto in un anno . Or. di quella eforbìtante 
entrata non abbiamo alcun rincontro nella Storia 
Romana . Abbiamo bensì molte teAimonianze di 
ciò , che depofitavano i Pretori , da che comincia- 
rono a governar la Spagna divifa in due Provincie. 

Troviamo , che molto minore era la (bmmad’ am- 
bedue le Provincie inlieme , che la pretefa dalla 
miniera Cartaginefe . Di più cAcrviaroo , (èmpro 
maggior fomma venir dalla Spagna Citeriore ; che 
dall’ ulteriore, ov’ era Cartagine . Di fatto 1 ’ anno 
557. il Pretore Minuzio tornando dalla Citeriore 
depofiiò 34800. libre d’argento: ma Elvio,che avea 
governata 1’ ulteriore , non ne depofitò , che 
14732. In oltre notiamo , che anche allorquando 
Porzio Catone Veéiiga/ie magna inftituit ex ferra- EJv.ik.U 
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nlera di Cartagena . Io non nego che dopo la mor* 
tedi Polibio ne’ tempi doridi della Repubblica» 
e molto più ne’ tempi degl' Imperatori, quando 
feri ve va btrabone , non potefl'e elìer vera e la 
quantità de’ cavatori , e ia fomma eforbitante del 
fruttato ; ma Strabene medefjmo nello deflò libro 
3. c’ infegna altrimenti per quel che riguarda i tem- 
pi degli Imperatori ; Sunt autem & nunc , egli di- 
ce. Argentario in Hifpaaiis , ncn tamen putite o tom.i.i. a. 
ncque illic , ncque in aliis hcis ; fed ed pnvatas £. j. 
r edemi uras funi redaBe . Le quali parole , liccome 
rendono incredibile , che la Repubblica ,0 il Princi- 
pe fi volefie privar d’ un utile maggior di quello 
dell’ Afia medefima, che impinguò Roma , e cho 
un privato poteflc foftener la fpefa di tante mi- 
gliaja di cavatori ,* così ci rapprefentano iperbolica 
la fuperior notizia attribuita a Polibio . In fofian- • 

za, o convenga a chiunque Ja fomminifiró a Stra- 
bene il nofiro trito proverbio:/’ Orfo fogna pera 
o abbia voluto adular la Spagna con attribuirla, sì 
immenlè dovizie ; ciò non altera punto ì principi 
di Cartagena , che debbono altrimenti confiderarfi . 

Più glorio!! , e che rifquotono la. comun ma- 
raviglia , fon i di lei principi . Primieramente Afdru- “ 
baie in tutto il tempo del fuo pacifico governo va- 
lendo!! delle truppe per quella grand’ opera , dall* 
anno 525. ( Epoca certa fiabiliia da Polibio, chela 
unifee alla fpedizion de’ Romani Ambafeiatori a 
Corinto ) al 531. in cui fu afiafiìnato da un vii 
fervo, condufie quella piazza alla fua perfezione . 

A ciò contribuì la natura del fito , e il porto non 
bifognofo di arte, fuorché nello (lagno giàdivifato. 

Secondariamente in quei tre anni » che (èrvì al gran 

con- 
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dopo r infauda giornata di Canne, obbligando col 
pugnale alla mano Quinto Metello , e gli altri Ufi- ) 
ziali a defifier dal pcnfiero di tradir la Patria- eoa 
trafugar le Reliquie del Romano elèrcito ; e che fi- 
nalmente acclamato dalle legioni ; e dal Senato di- 
chiarato Proconfole prima deh’, età legittima andò 
in Spagna a vendicar la morte del Padre , e del 
Zio, che poco prima ve V aveano incontrata per. 
fàlvar 1 ’ Italia da nuovo maggior pericolo ; allor- 
ché per decreto del Senato di Cartagine , incam- 
minavafi numerofa armata in Ibccorfo.d' Anniba- 
le. Era egli Giovane di 27.' anni quando efpugnò 
quella piazza : ma come nel valore uguagliò i Maf- 
fimi, i Marcelli, e gli altri Generali provetti, che 
contemporaneamente follevavano Italia dalle orride 
feofle fofferte ; così nel configlio per avventura fu- 
perolli ,. e con eflb più che colle armi potenti^ 
Romanorum prior Scipio viam aperuit , come dille 
bene Paterculo . Imperciocché - appena riportata la 
vittoria, quanti prigionieri trovò di nazione Spa- 
gnuola , tutti liberalmente rilafciolli , e fino li re- 
galò. La ftella cofa praticò indi a 'poco , quando 
provocato a giornata campale da Afdrubale fratello 
d’ Annibaie gli die tale feonfitta che di foli pri- 
gionieri fi contarono 10. mila pedoni , e 2.. mila 
Cavalli. Ordinando che gli Alfricani tutti fi ,ven- 
deflero fchiavi , il che diede anche maggior rifalto 
alla liberalità ufata con li Spagnuoli . Inoltre con 
liberalità collantemente efaltata da tutti gli Storici, 
rimandò generofamente a’ loro Dinafti , e a’ loro 
Popoli tutti que’ nobili oftaggj, che in pegno d’al- 
leanza, e di fede erano ritenuti nella piazza da’ Car- 
taginefi , Tra elfi fu prefentata al Giovine conqui- 
Tom. IL K k fta- 
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flatore nobile Donzella , adeo eximia forma , dice 
Lh. x6, fo, Livio , ut quacumque incederet , converteret omnium 
oculos , e inlieme con eflà i di lei Genitori com- 
parii con copiofo rifcatro , per rifcuotere la Princi- 
pefla deftinata Spofa al Giovine Figlio del Principe 
de’ Celtiberi. Vide, udì, e tacque 1’ Eroe Romano; 
ordinò poi , che foller dalle fue guardie ferviti , c 
onorati la Principefla , e fimi Genitori alla Reale . 
Fece intanto avvifar lo Spofo , accio (i tras>ferillé fpe- 
ditamente a Cartagena , e giunto che fu, non folo gli 
diè la fua Spofa, ma accettando dopo molte fuppli- 
che in regalo le groflè Ibmme recate da’ Genitori 
per il rifcatto , tutte liberalmente le dono al Prin- 
cipe per fopraddote , chiedendogli in guiderdone 1’ 
amicizia de’ Romani , i quali , dillè , amanti fono , 
come io , della Ibcietà di chi polTiede le ricchezze, 
ina quelle non curano ; nè fono d’ aggravio a’ loro 
foc) opulenti . 

Quali elfetti producelTe un sì fatto procedere del 
Generale Romano lì vide ben tolto e in Spagna , 
e nell’ AlTrica . Gli Spagnuoli tratti quali fuora di 
le da virtù così Ibrprendenti lo acclamarono Re, 
e r aver ricufato Spicione un tanto onore con dir quel 
Liv.ij.tf, nomen abbi magnum , Ro- 

ma itttoler àbile effe : Unì di guadagnar quei Po- 
poli , i quali ribellandoli a gara da* Cartagineli , 
li dichiararono per li Romani con sì buon’ eli- 
co per r Alfrlcano , che in cinque anni Ibli di 
comando faviamente continuatogli dal Senato, li- 
berò la Spagna da tutti i Cartagineli, e portò loro 
la guerra in cafa propria . Quanto all’ AlTrica poi 
quel barbaro Re MaHiniflà, che avea dato tanto 
da fare a* Romani in Spagna » divenne il loro ami- 
co 
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co più caro, e focio il più fedele. Perciocché do> 
po la (confitta d’ Afdrubale poco fa mentovata , 
txa gli Schiavi Afiricani, che fi vendevano d’ ordi- 
ne del Generale Romano , trovolTl un Nipote di 
Mafilnifia chiamato Mafiìva , il quale appena ri- 
conolciuto dalla propria forzata confelTiope , ono- 
rato altamente , e regalato da Ptincipe fu dal Ge- 
nerale rimandato con buona fcorta al Re fuo Zio. 
Sì fatta clemenza , e liberalità sì inafpettata da ne- 
mico odiatifiimo , e in mille guife provocato alla 
vendetta penetrò così al vivo nel cuore del bar- 
baro , che non ebbe mai più quiete finché non 
s’ abboccò con quel grand’ Eroe , e non firinfis 
la ben nota focietà co’ Romani . Tali effetti produfle 
Scipione col praticare le allora vive virtù Romane 
invidiate anc’ oggi da molti , ma imitate da pochi . 
£ tali fono i princìpi di Cartagena da me deferitta 
come ho faputo il meglio . 

FINE DELLA UNDECIMA DISSERTAZIONE- 
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DISSERTAZIONE XÌU 

Deir antica divifion delle Spagne . 

‘ £t in utreque Hifpama eo anno res profperc 
gejlfi . Liv. 35. 22. ) 



^Orniamo la terza volta in Spagna. 
Ivi cominciammo già a veder gli 
effètti della prudente lentezza del 
„ Senato in foccorrer Sagunto,nel- 
le conquide de’ due Scipioni , che 
fgbijene vi perdettero gloriofamen- 
te la vita ; tuttavia follevaron l’ Italia dalle gran cala- 
mità fofferte ne’ primi anni della feconda guerra 
Cartaginefe, e ne deviaron delie maggiori. Vedem- 
mo in appreflb accorrervi 1 ’ Affricano per vendi- 
dicar la morte del Padre , e del Zio ; ed ammi- 
rammo iniìeme col valore le di lui virtù eroiche, 
con cui fi guadagnò 1’ amore , e la (lima di que’ 
barbari ; onde in cinque foli anni di prorogato im- 
perio obbligò tutti i Cartaginefi a ripafl'ar vergo- 
gnofamente in Affrica , e vendicata ' in libenà la 
gran Penifola delle Spagne , molta parte ne refe 
amica , e molta fuddita de’ Romani . Dobbiamo 
oggi confiderar la divifione , che di effà Penifola 
prima di tutti ne fecero i Romani . Dico prima 
di tutti , sì perch’ io fon perfuafiflimo , rigettarfi da 
voi le chimere di quei , che cominciano dal Di- 
luvio , o più diferetamente dall’ Eccidio di Troja 
a divider la Spagna in Regni , e Provincie » e si 
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perche dopo tre varie divifioni fattene in diverH 
tempi : dal Senato , da Augnilo, e da Collamino, 
ne l'eguirono altre de’ Vandali , e Goti ; de’ Sa- 
raceni , che per più fecoli la tennero invafa; e fi- 
nalmente de’ Re Cattolici : le quali per altro nul- 
la appartengono al mio argumcnto, che c dell’an- 
tica divifione delle Spagne ( in citeriore , ed ulte- 
riore rifpetto a Roma ) . Non nego io già , eh’ 
ella non folle tutta divifa in Dinallie , o piccoli 
Principati , alcuni de’ quali infiem collegati , fpe- 
cialmente i Celtiberi , nazion ferocilTima , e i lor 
confinanti , inquietarono perpetuamente i Romani, 
i quali non potettero mai falvarfi da ribellioni func- 
lle , che gli Iconfillèro eferciti , e refer vane le 
conquille fino a tempo d’ Augnilo . Affermo ben- 
sì , che inllabili , o incerti furono a tutta 1’ anti- 
chità egualmente ì confini di quelle Dinafiie , che 
i loro Reguli o Principetti. Strabono , Plinio , c 
Tolomeo fono gli Autori , che più s’ interelTaro- 
no in tale inutile inchiella . E di fatto il Cella- 
rio nell’ opera fua elaboratilTima dell’ orbe antico, 
di ein più che d’ ogni altro , ha abbracciato le 
opinioni, ed ha lèguita la traccia. Che però pren- 
dendo quello erudito geografo per ifcorta,e con- 
fultando i predetti autori chiunque brama cono- 
feer la Spagna , pria che la conofcelTero i Cartagi- 
zieli , ed i Romani , potrà tentare d’, incamminarli 
per quelle ofeure, e confulè regioni . lo per me 
vedendo Strabene mancante , e corrotto nelle co- 
fe di Spagna aver fiorito fotto Tiberio , Plinio 
fotto Velpaliano , e Tolomeo fotto Antonino , 
quindi apprendo , perche il Cellario medelimo ci 
jende conto della divilione di Spagna dopo 

Au- 
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Augufto • benché v’ inferifca dell’ antica erudizio- 
ne per li tempi anteriori . Laonde ho delibera- 
to di preferir loro il noftro Livio ; fono la cui 
direzione vi ragionerò brevemente delle due di- 
vKioni fatte della Spagna da’ Romani prima d’ Au- 
guro , valendomi di quell’ ultima per chiarezza 
delle due prime , una delie quali non ha altro fori- 
damento , che 1’ immaginazione ; e T altra, ben- 
ché vera , è aliai diverfa dalla comune opinione. 

Allorché s' avvidero i Romani, che poco era 
giovato l’aver rifpinti in Affrica i Ortagineli do- 
po 2 ^. anni d’ ollinara guerra in Sicilia, e l’averli 
fpogliati non folo di quella Ifola , ma anche della 
Sardegna per liberarla Repubblica dalla paura d’ emu- 
li sì potenti ; mentre più arditi che mai facevan 
guerra di qua dal mare ; cominciarono forte a te- 
mere de’ gran progrefli dell’ inferocito Amilcare 
nella Spagna . Pofciachè faviamente prevedevano, 
tentar quel valorofo Emulo della Romana gran- 
dezza , d’ aprirh per le Gallie una nuova via per 
rinnuovare in Italia i pericoli , la paura , e gl’ in- 
comodi recatile loro in Sicilia . Che però datalegli Y 
opportuna occafione della morte violenta d’ Amil- 
care , e d’ ellergli fucceduto il Genero Afdrubale 
Uomo tranquillo , e che anelava alla pace coll* 
altre Potenze , non furono lenti a fpedirgli i fuoi le- 
gati ; affinchè rinnovaflèro i trattati antichi di con- 
federazione , e d’ amicizia , colla giunta d’ un nuo- 
vo articolo toccante la Spagna , cioè che 1’ Ebro 
folTe il confine tra loro, vale a dire che nè i Ro- 
mani ftendefléro il loro dominio di là dal Fiume , 
nè di quà i Cartaginefi ; Ut finis utriufijtte linperii 
tjfet émuis lberus , come dice Livio . Quella è la 

pri- ^ 
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prima divifìone delle Spagne ideata da’ Romani a 
proprio vantaggio alcuni anni prima della guerra 
d’ Annibaie , o fia feconda Cartaginefc . E da al- 
lora ebbero efle il nome di citeriore , e ulteriore » 
che durò poi anche dopo la divifionedi quell’ ulti- 
ma in due Provincie , Betica , e Lulitana fatta da 
AuguRo , con chiamar Tarraconefe la citeriore . 
(Diviiione per altro inegualiifuna; poiché non con- 
tenendo la citeriore che la picciola porzione t^ra 
r Ebro , e i Pirenei , non rimaneva a’ Romani 
che la decima parte della gran Penifola , tutto il ri- 
manente cedendoli a* Cartaginelì, e perciò di poca 
durata . ) 

Ridicola diviiione a dir vero ! Aveano già i 
Cartagineli in non meno d’ otto anni di guerra in 
tempo d* Amilcare conquiRata gran parte di quella 
Penifola. V’ aveva fabbricata AÌdrubale la Reggia» 
che era Cartagena» con un porto vaRiRimo, capa- 
ce di qualfivoglia armata navale , ed eraO collegato 
colla maggior parte di que’ Reguli » che in pegno 
di fede tenevano alla di lui Corte illuRri Giovani 
in oRaggio. Avevano oltre a ciò i Cartagineli un 
fiorito efercito in arme , non folo per conlervar 
le conquiRe , ma per farne delle nuove ad unlem- 
plice motto del Generale . All’ incontro i Romani 
non vi avevano un Soldato, nè vi pofledevano un 
palmo di terra : e contuttociò olàrono di divider 
tra loro, e i Cartagineli il Paefe? Potè ciò fervire 
a Catone qualche anno dopo , di valido argumento 
per animare i fuoi ad una vigorofa azione contro 
i ribelli; Patres mfiri , difle loro, ^uum liifpaniaj^ 
Carthaginìenfium , & Imferatores ibi , & exercitus 
tjfent , ipfi mllum impcratorem , nullos in ea mi- 
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lites haherent , tamen addere hoc in federe volue- 
runt , ut Impera fui Iberus flavius effet finis . Ma 
a noi comparilce molco diverramence ua tal 
to : nè (apremmo mai lodare il Senato per un 
penfamenco così (lolido , con buona pace di Livio 
che r efalca per bocca di Catone. Io per me credo 
convenirli ad una tal dividone il noto apologhetto» 
che r Imperator Federigo HI. Uom vecchio , e non; 
molto valorofo, ma pien di fenno, e d’ efperienza » 
usò per tedìmonianza di Comines con Tiercelino 
Ambalciator di Lodovico XI. il quale a nome del 
fuo Re volea divider tra ambedue , gli Stati del Du>. 
ca di Borgogna Principe potente , e armato . 

Preflb una Città di Lamagna , egli didè , fu 
già un’ Orfo fierillimo , che recava molti danni 
alla Campagna . Or tre compagni gran traver- 
nieri , debitori ad un’ Ode di molti pranzi , s’ armarono 
per la caccia dell’ Or(b , e prima bufcarono altro pranzo/ 
dall’ Ode , con patto di faldate i conti colla pelle 
di quella Bcdia » che valeva molto più. Poco lun-- 
gi dalla Città incontrano improvvifàmente 1’ Orlo. 
Uno di elTi a tutta fuga rientra in Città ; falilce il 
fecondo fopra un’ Albero ; e il terzo vedendoli 
preda dell’ Orlo » fi getta in terra per morto. La 
Bedia più volte gli accoda il mufo all’ orecchie » 
e finalmente credendolo morto da vero , fi ^rinfel- 
va . S’ alza allora il finto morto, e corre verfo la 
Città ; fentendofi poi chiamare ad alta voce dal 
compagno , che vido il tutto era (celo dall’ Al- 
bero , e correva anch’ egli verfo la Città , lo afpet- 
ta ; e interrogato , che colà gli avefie detto l’ Or- 
fo all’ orecchie^ mi ha detto, ei rifponde ,ch’io non 
faccia i conci • Alila pelle ^11’ 'Orfo, finché Ja Be- 
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ftia non c morta . E vaglia il vero era la Spa»» 
gna abitata da Popoli fcrociflimi , i quali poi 
ne venderono a caro prezzo una picciola porzio^ 
ne a’ Romani ; e quelli v’ ebbero a combattere 
per quali dugento anni prima d’ impadronirle^ 
ne . Nulladimeno il Senato fedendo tranquilla- 
mente nella Curia fpedifce legazione al Gene- 
ral Cartaginefe, e llabilifce in un Trattato pub- 
blico i confini d' una Provincia notagli folo per 
le conquille fattevi dagli Emuli Cartaginefi. 

Ciacche lia però di quella prima divilìone , di 
cui rimale il folo nome , gran mercè degli Sci- 
pioni , com’ io diceva dapprima, arrivò la Repub- 
blica dopo quattordici anni d’ afpra guerra , in cui 
ficrificò efcrciti, e Generali , a llabilirvi il piè ; 
e le crediamo all’ efprelfione de’ Legati di Sagun- 
to prelTo Livio r a pollèderla tutta : Ut Hifpaniam 
non Ibero amne tenas , fid qua ttrrarum ultimo's 
Jinit Oceanus , domitam armts habeetis . Ma pollia- 
mo , anzi dobbiamo impunemente fuppòrvi della 
efagerazione . Era la commilfione de’ Legati di 
ringraziare il Senato del grande impegno follena- 
to a tanto collo per caufa loro r c 1’ adempirono 
in prefenza dell’ Afl'ricano tornato allora di Spa- 
gna, e dichiarato Confole in premio di fpedizione 
tanto gloriofa . Onde efaltarono le valorofe impre- 
fe di là dal vero . Il vero è , che una lunga llrr-, 
fcia marittima era venuta in poter de’ Romani, e 
per la parte invafa già da’ Cartaginefi , che è in 
oggi f Andaluzi» col Regno di Granata nella Spa- 
gna ulteriore , fembra che tutta folle a devozron 
de’ Romani : perciocché ivi non troviamo guerre 
nc’ tempi polleiiori , fc non co’ Lulitani confinan- 
do». /4 L 1 ù 
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ti verfo , r Oceano . Inoltre abbiamo l’anno 585’. 
una legazione fpedita al Senato da fopra 4. mila 
Ferfone nate di furto , da che i Romani milita- 
vano in Spagna , che chiederà abitazione ; onde le 
fu alTegnata .Carteja di là dallo Rrctto in poca dillan- 
za da Cadice Eos Cartejam ad Oceanum deduci 
piacere , e fu detta Colonia Latina de’ libertini. Che 
Scipione Affricano diftefe avea fin là le fue conqui- 
de y perciò i Legati Saguntini afiegnano per confii- 
ni dì eflè r Oceano, 

La divifione allora, già fiflàra nel Trattatocon 
Afdrubale , non fu più attefa ; nè dovèva realmen- 
te attenderli ; poiché farebbe fiata una divifione 
inegualifiìma ,dandofi a un Magifirato Romano quel 
che è oggi la Catalogna, fé pure tanto ivi fiende- 
vafi il dominio della Repubblica , e all* altro le moder- 
ne Provincie , o Regni di Valenza, Murcia, Gra- 
nata , e Andaluzia , che tutte erano- venute in po- 
ter di Scipione . Che però quand’ ei partì fui fi- 
ne dell’ anno $^6. confegnò a’, due Proconfoli il 
governo della Provincia di Spagna , come dice Li- 
vio, L. Lentulo , & L. Manlio Addino Provincia 
tradita , Similmente l’anno feguente , De tìifpa- 
nix Imperio quos in eam Provinciam duos Procon- 
fuìes mini piacerei , latum ad Popalum ejl . Seb- 
bene , profegue , eflèrne fiato confermato il governo 
a’ medefimi Proconfoli , nominandole Provincie 
obt inere eas Provine ias jufferunt . La qual colà ci 
dimofira , che i Magifirati fe ne dividevano tra lo- 
ro r amminifirazione . Anche 1 ’ anno 553. richia- 
mato Acidino dopo molti anni infieme col fuo 
Collega creato Edile , Plebi Cn. Cornelio Lentulo , 
& L. Stertinio Proconfultbut imperium ejfe in Ili- 
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/pania jujìt . E tre anni dopo , parlando de’ medcfii 
mi, dice chiaramente avere Cn. Cornelio Lenrulo 
amminillrata la Spagna citeriore , e l’ ulteriore L. 
Stertinio . Ciò peraltro fa egli con ragione , per- 
che nel creare i Magiftrati del 555. in fine dell’ 
anno precedente, crali divifa la Spagna in due Pro- 
vincie Romane ; e s’ erano creati per la prima 
volta due Pretori , che le govcmafsero , afsegnando 
la citeriore all’ uno, e all’ altro 1’ ulteriore ; 
Pr^tores ilio anno primum creati , crefcentibus jant 
Provinciis. . . . IJifpaniatn Sempronitis citeriorem , tlel~ 
vius ulterìorem ejl fortitus . E quella è la vera , e 
reai divi (ione delle Spagne , di cui orora parlerò , 
dopo notato un non picciolo error del Sigonio in 
quello affare . 

Congiunge quello gran letterato Modonefc tut- 
te infìeme le azioni di Scipione Africano , e affè- 
rifce appartenere all’ anno 542.il che c falfo, per- 
chè debbonli dividere in cinque anni , ultimo de’ 
quali fu il 545. Ma ciò fe gli può perdonare , per- 
di’ ei tratta di propolito della inllituzione, e dirit- 
to delle Provincie Romane, non della loro llloria . 
Segue a dire, che quell’ anno medefimo attella Li- 
vio, Hifpamam primam continentis Provinciam fa- 
Bam effe : c comincia dal quell’, anno a mandarvi al 
governo i Proconfoli . La qual fallita non può am- 
metterli , nè fcufarli ; primieramente perchè Li- 
vio non dille mai tal cofa in tutti i cinque anni 
della Ipedizion di Scipione ; dille bensì 1 ’ anno 54Ò. 
ultimo di cflà , in occalion degli ultimi sforzi di 
Magone non per anche cacciato di Spagna , che 
quella medefìma , prima Romanis inita Provincia- 
rum , qux quidem continentis fint ,pofirema omnium» 

L 1 2 no- 
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uoftra d^mttm étute duSu aufpicioque Augufli Cafa- 
ris perdomìta <ry?. E in fatti V anno di Roma 724. 
jpo. dopo cominciata la guerra di Spagna Auguftoin- 
traprcfe la ipedizione ultima della Cantabria, oggi 
detta BiAaja ancora intatta . Di poi non può, nè 
deve ammetterli , perchè Livio profegue a far 
mandare dalla Rep. i Proconfoli in Spagna dopo 
Scipio'ie > come ve gli avea mandati prima , e. 
eo^ ilelTa prorogazione d’ imperio per più anni 
uno al 554. in cui, come ho detto poc* anzi , e 
divife la Spagna in due Provincie Romane, e creò 
due Pretori perche le a m mi ni lira (l'ero. Da ciò polfia- 
mo apprendere , che uno Scrittore , che intra* 
prende vadità di macerie , va ammirato fino a 
certo legno. Ma profeguiamo le Provincie nodre. 
jj Che la vera divilion delle Spagne fodc fac- 

Setonda dì- 1 ’ anno 555. da’ due primi Pretori Sempronio, 
vijiune fatté^ài Elvio non è da dubitarne . Perciocché a’ me- 
da Pretori delimi fu dato tal ordine dal Senato , come atte* 

V anno di fla Livio: Terminar i jujji , qua ulterisr , citeriar- 
Bfifnasss- ve Provituia Jèrvaretur . Allora dunque redò glu- 
^ damentc divilo tra i due Magitìrati tutto ciò che 
V, 3 a. 29 . conquidalo nella Penifola , terminando la cite* 
liore al falto , o bofeo Cadulonenfe prelTo i con- 
iini deli’ odierna Murcia , e Cadìglia nuova al- 
quanto fopra quelli dell’ Andakizia i c I’ ulterio- 
re fino alla Guadiana , che mette nell’ Oceano di 
là dallo dretto : Che già s’ è detto , parlando di 
Carteja , fin là aver didefe le fue conquide TAffri- 
cano . II Cellario confufo dalla diverlità di opinio- 
ne di Plinio , Strabone , e Tolomeo , ha fituata 
Carteja di qua daHo dretto: ma Livio deve prefe- 
Liv.ii.i9, rirli, il quale dice ea in ora Oceani fita eji , ubi 

pri- 
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primum e faucibus anguftis panditur mare . Tali ef- 
lère ftati i confini anche a tempo di Ccfare , lo 
dice egli medefuno , come oficrva il Sigonio ; 
nium ci ter torcia Hifpaniam obtinutffe ; Petrejuw a 
[alta Caftulonenfi ad Anarn j Varrenem VeBovum 
agrura], & Lufitaniam . Perchè a’ tempi di Celare 
fi erano dilatate le conquifte , e i’ ulteriore era di- 
vUa in due governi , aggiuntovi quello della Lufi- 
tania molto più vafta dell’ odierno Portogallo , e 1’ 
agro de’ Vetroni , ov’ è oggi il Regno di Leone, 
fe non m’ ingannano le carte ; febben quello ef- 
(èndo tta la Galizia , c la Gafliglia vecchia in grati 
parte , lo trovo poi nella citeriore ; dacché ebbe 
il nome di Tarraconele da Augufio , il quale nella 
divilìone delle Provincie prelc per fe la Tarracone- 
fe , e Lufitania , ialciando la Betica al Senato . 

Sti abone è di di fentimento , che i confini 
delle due Provincie non fecero fidi , ma che il 
Senato in grazia de’ Pretori gli aflègnafie loro ora 
più valli ora più rifireui , Ottimo ripiego per 
mantener la confufione in quelle Provincie . Mi per- 
donino però Strabone , e il Sigonio , che adotta 
tal ripiego ; Livio', di cui ci rimane per trent’ an- 
ni la Storia dopo la divifione, e che racconta con 
dillinzione gli avvenimenti delle due Provincie , in- 
fegna diverfamente . Onde in ordine a’ confini 
pofiiamo certamente crederli quali gli ho divifati 
colle parole di Cefare; purché fi togliano via dalla 
parte Settentrionale la Galizia,!’ Alluria , la Bifcaja , 
c Navarca ; e le gran Provincie Mediterranee , co- 
minciando dall’ Oceano, cioè Portogallo; 1’ Ellre- 
madura , Leone , e le due Calliglic , coll’ [Aragona 
di là dall’ Ebro, ove i Romani aveano qualche fo- 

ciecà 
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cietà verfàtile , ma nulla poflèdevaii di ftablle. Pe- 
rocché fatta tal detrazione , troveremo il dominio 
Romano tanto efagerato confiftere in quella lunga 
ftrifcìa maritima già divifata . Il rimanente lo eb- 
bero a guadagnare a palmo a palmo, e perche alle 
conquide fucceflcro perpetuamente frequenti ri- 
bellioni , non badò il conquiftare una volta fola -, 
ma fu d’ uopo per quali dugento anni ( comincian- 
do dal 534. primo della feconda guerra Punica ) 
facri/icarvi numeroli cferciti, c valorofi Generali . 

E in vero appena giunti là i primi Pretori » 
e terminate , fecondo 1 ’ ordine avuto, le Provincie , 
in modo che a cialcuno riinanefle una pertinace na- 
zione contro cui efercitalìero Tarmi date loro dal- 
la Repubblica per aumentar le conquide , i Celti- 
beri nella Citeriore , e nell’ ulteriore i Lufitani , 
vengon lettere a Roma , che Sempronio nella ci- 
teriore era dato battuto, podo in fuga e confuso- 
ne il fuo elercito , uccifi molti Ufiziali di rango , 
e 1 niello pretore mortalinciiie ^rito, onde pron- 
tamente levato dal Campo per curarlo , indi a poco 
^ morto . Altre lettere d’ Elvio dall’ ulteriore 

' *’ portavano , che due Regoli Colca e Lufeinio con 

due valide Piazze, e diciafètte Cadelli erano in ar- 
me , e tutta la fpiaggia marittima minacciava ri- 
bellione . Per la qual cofa il Senato decreto , che 
oltre i Pretori , v’ andalTe coll’ elercito Conlblare 
M. Porcio Catone Confole dell’ anno 557-(epri- 
• 3 J' 4 J* ma eh’ ei partifle giunfero altre lettere piu felici , 
che Minuzie Pretor della citeriore T anno 55^. 
avea fatta una gran giornata campale contro due 
Imperatori Spagnuoli , e gli era riuicito di farne 
uno Prigione , con morte di la. mila de’ nemici, 
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e fuga degli altri . Nel tempo medefiaio , che fla- 
va là Catone colle Legioni , Elvio il quale avea 
dovuto fino allora trattenerfi per grave infermità , 
non osò di partire dall’ ulteriore con meno di 6. 
mila Uomini di fcorta datigli dal Pretore Ap. Clau- Z/v.34. io, 
dio . E gli tornò bene ; perchè su’ confini prellò 
ad llliturgi fui Beri, oggi Guadalquivir .dovette 
valerfene per battere i Celtiberi , che lo aff’alta- 
rono , indi portarli al Campo di Catone > e licen- 
ziar la fcorta . 

Il tempo non mi permette di continuar le guer- 
re degli anni feguenti . Perciò fcendo a un fatto 
deir anno 572. in cui eran Pretori L. Poftumio dell’ 
ulteriore , e T. Sempronio Gracco della citeriore . 

Prima che partifTer di Roma venne Acilio Legato 
di Fulvio Fiacco, che aveva imperato nella cite- 
riore i due anni precedenti , praticandoli ordina- 
riamente di prorogar 1 ’ Imperio in quelle Provin- 
cie , per la lontananza ^ Chiedeva il Legato, che 
fi pcrmettefle a Fiacco di ricondur 1 ’ efcrcito vec- 
chio già fianco, e che di mala voglia fi trattene- 
va in quella Provincia ( Sarà forfè concorfà anche 
la caufa del trionfo, il quale non fi concedeva a 
chi non riconduceva 1’ elèrcito vittoriofo ) : la qua- 
le era già fiata mefl'a in dovere . A tal propofla il 
nuovo Pretore Sempronio Gracco oppofe valide ra- 
gioni , e tra 1 ’ altre : DiHa , quam re facilius fit £.40.35.40. 
frovinciam ingenio ferocem rebellatricem confect^e . 

Péiuca Ctvitates , ut quidem ego audio , quas vici- 
na maxime hibenià premebaut in jus ,ditionemque 
venerunt ; ulteriores in armis funt . In fatti men- 
tre ciò fi dibatteva in Roma dovette Fiacco venir 
nuovamente a giornau co’ Celtiberi , che gli coflò 

mol- 
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molto {àngue . Gracco veramente in due anni vi 
oprò gran prodezze guadagnandovi quattro piazze 
Munda , Certima , Alce , ed Erga via con cento 
tre Camelli , e fin v’ edificò il Municipio *Graccuri 
per monumento delle fue vittorie . Ma non ben 
quattro anni dopo,! Celtiberi tornarono a ribellar- 
fi , cominciando le oflilicà dall’ afiàlto ^dello ftefTo 
Campo Romano. 

Ma giacché abbiam nominato Certima tra le 
piazze conquiftate da Gracco, non vi fìa grave d’ 
afcoltar la commiirione de’ Legati d’ una di quelle 
terre foggetta a Certima per formare idea giultasì 
della rozzezza di quei Popoli » che delle conquifte 
Romane . 11 loro procedere fupera nella rozzezza l’ 
ideato dal Malegonnelli ne’ Legati di S. Marino al- 
la Regina di Svezia . Poiché arrivati fui Mezzo- 
giorno tutti rifcaldati , e polvcrofi , chiefero pri- 
ma di tutto al Pretore Romano, che gli facefleda- 
jg pQ Ijgre , eil epotis primis poculis , dice 
Livio , iterum popofeeruut magno rifu circumflan- 
tium . Mi venendo alla commilfione, il più anzia- 
no fi fece a dire .* Mijji ftmus a gente noflra , qui 
fafeitaremur , qua tandem re fretus arma nobis in- 
ferres ? Spaventati poi dal fulgore dell’ armi, e 
dagli efercizj. militari , comunicaron la paura a’^ 
terrazzani, e infieme colla Città fi arrefero, queflo 
è vero : ma è anche vero , che 40. anni dopo 
aperta la Campagna dagli Scipront nella Celtibcria, 
giungeva nuovo a quelli popoli , che le armi Re- 
mane tentafì’ero di foggettarli . Quel che ho detto 
finora della Celtiberia , che ftendevafi moltilTimodt 
là dall’ Ebro , e teneva nel raedefimo umore i Po- 
poli confinanti nella Spagna Citeriore : potrebbe 

dirli 


Digitized by.GoogIc 



I 


Dissertazione XII. 273 
dirfi de’ Lufiiani nell’ Ulteriore . E le Tavole Ct-' 
pitoline non a Orbano altri trionfi , che di quelle 
due nazioni : rari veramente perchè non in tutte 
le vittorie di loro riportate concorrevano le neccia 
làrie circoftanze per trionfare ; ma continuati di 
tempo in tempo per lunga ferie di anni . Erano 
ambevlue quelle nazioni pertinaci, e indomite , que- 
lla fola diverfità paflava tra loro , che i Celciberi 
eran celebri per la ferocia , e i Lufìtani per li latro* 

■neggi . 

Troviamo l’anno 58 f. primo della guerra Macedo- 
nica lèconda , o fia con Perfeo , che le due Spagne 
furono comraelTe ad un folo Pretore , come conti- 
nuoifi per quattro anni finché durò quella guerra . 

■Di più oderviamo nel medefimo anno due legazìa* 
ni di Spagna; la prima de’ libertini, di cui fi dilTe * 
e r altra di que’ Popoli, che lì dolevano delle avanie 
de’ Magillrati Romani. Da tutto ciò parrebbe di po- 
tere inferire, che la pertinacia di quelle due nazio- 
ni folle fopiia. Tuttavia ciò che avvenne dopo, di- 
mollra il contrario . Primieramente I’ anno 585'. 
cenfueré Patres duas Provincias Htfpania rurfus fie- £/v. 45. 16. 
ri , quit una per bellum Maceiontcum fuerat . Tra 
poco fu necelTitata la Rep. a mandarvi Paolo Emilio 
con efercito, e potellà quali conlblare accompagna* 
to da 12. Littori, e in portamento da Confole , non _ 
da Pretore . Quelli, come attella Plutarco , ridalle 
in poter de Romani 2^0. tra Città , e Cartelli , ar- 
gomento certo di perfeveranza nella oftinazione , 

Appena partito Emilio fi rinnovellarono le ribellio- 
/ni, e le ortilità con fvantaggiofo evento della Re- 
pubblica ;eranno597. fatta lega univerfale i Ccltiberi, 
e confinanti ribellarono tutti in una volta; talmen- 
te • che s’ ebbe a praticare in Roma cofa nuova ob- 

M m Wi' 
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Rigando i Confoli. , e T. Annio a non 
«fpettar gl’ Idi di M ì rzo fecondo il fulito , ma anti- 
cipar r ingreflo del Migiftraio alle Cai«nde di Gen- 
• najo> creare i Conlbli .per 1’ anno vensuro, cofain- 
folira anche quefta , e andare ambedue cogli cferciti 

Confolari in Spagna , r i j n n l 

Nel principio del fettimo fecolo della Repuo- 

blica, ftaliche già le legioni per quali fettanc’ anni 
di atroci combattimenti in quelle Vrovincie > ove 
aveano perduti tanti de loro congiunti « eranfi 
raffreddate in maniera , che al folo nume di Spa- 
gna cadeva loro 1’ animo , e la primiera alacrità 
era liranita . i Migiftrati era già più di 20 . an- 
ni che non curavano più \* onor del comando 
in quelle parti , eflendoli fin trovati due Pretori 
che furono P. Licinio , e M- Cornelio Scipione, i 
quali vollero anzi prendere un giuramento fallo prò con- 
none per eflere (pogliati della Pretura, che cimen- 
tarli ad evidente pericolo per onore ; tanto più 
che introdotto L ufo di prorogare il comando , 1’ 
unico piacere , che elponeva i Generali all’ eroi- 
che imprele , veniva interdetto; non efàendolì nem- 
meno accordato al primo AffVicano dopo efpugnata 
Cartagena , cacciati di Spagna i Cartagineli , e con- 
quiftato tutto ciò , che i Pretori divifero in due Pro- 
yincie ; Oò bas res gejias , dice Livio, mag:$ ten- 
X/v.aS. 38. ey? triumphi fpes , quam petit a pertinaciter : 
quia neminem ad eam diem •$riumpha(fe , qui fine 
Magijìratu res gejfiffet ,co»jlabat . Nondimeno per 
gran ventura della Rep. fi trovò chi fpontaneamen- 
te richiefe il comando in Spagna , e col fuo gran 
credito feco vi trafte buone forze . Quelli cm il fe- 
condo Alfricano Scipione Emiliano, che là fi portò 
opportunamente per incalorire i Romani contro la 
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poderofa armata Lufitana , che recava più che mai 
graviirimi danni nell’ Ulteriore , c che niuna com-' 
parazione avea colle precedenti #o s’ attenda la dura- 
zion della guerra , che fu di quattordici anni , o la 
condotta dr eflà fatta da un Generale ardito ^ e fiero ^ 

Queiti era Viriaro Uoui’ vile .per nafeita , il 
quale giunfè al Generalato delf armi per quelli > . ‘ 

gradi ; fu prima guardian di pecore ; indi caccia- 
tore , polcia ladro ; e finalmente Generale ^ Or 
colini die tanto da fare a’ Magillrati Romani / che 
r anno di j. non parve Urano al Proconfole Q; Fa- 
bio di llipular la pace con quello Mafnadiere 
equts legibus r come li ha* nell’ Epitome di Livio, 
nel tempo llellò che Pompeo nella Citeriore 
ne conchiudeva altra obbrobriofa co’ Numantini 
dopo una gran rotta ricevuta da’ Celtibcri . Al po- 
co onore del Proconfole nell’ Ulteriore , riparo il 
Confole Scipione con fare uccidere a tradimento 
Vinato r e per qualche tempo ccfsò in quella Pro- 
vincia lo fpavento. Al Senato , fecondo Orofio , non 
piacque il tradimento ^ e quando i traditori cerca- 
rono il premio , rifpole : Romanis non piacere Im- 
peratorem amìlitibus interjìci . Per non pagare, cre- 
do io: perchè doveva pur fapcre il Senato , che 
quarant’ anni prima i fuoi maggiori aveano fpedito £..3^, jr.- 
T. Quinzio Flaminio Legato Confolare al Re Pru- 
fia , per dilporlo a violare in onor della Rep. le fan- 
te leggi dell’ ofpitaliià alTaflinando il vecchio An- 
nibaie , che abbandonato da tutti j lì era ricovrato 
preflb lui come in luogo di refugio . Cofa che fe- 
ce conolcere al rifugiato vecchio , che la virtù Ro- 
mana aveva avuto un gran tracollo , e lo collnnlè 
a prevenire il tradimento coi veleno, che teneva 
Tempre preparato^ 

M m 2- Cosi , 
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Così avedè potuto difimpegnard due anni dopo 
nella Citeriore il Confole Mancino ; che ( veden- 
doli podo in maggiori anguftie del Proconfole M. 
Popilio , il quale nell’ anno precedente era (iato 
disfatto ) , per non perder tutto V efercito , fece una 
pace obbrobriofa co’ Numantini ; p>cr cui gli con- 
t>. p. 1 ®. venne rinnovare il funefto efempio de’ Confoli T.. 
Veturio , e Sp. Poftumio dopo la pace Caudina, 
cent' ocrant’ anni addietro . Depoda laMaedà Confo* 
lare ; nudo , e colle mani legate dietro, avanti le 
mura di Numanzia fu per un giorno lo Icherno de’ 
Romani , e de’ nemici . Ciò non gli iàrebbe fe- 
guito , fe anche i Celtiberi ad efempio de’ Lulita- 
ni un qualche Cola di Rienzo , o Mafaniello avef- 
fero avuto per Generale , in cui Mancino aveflè, 
come Ccpione in Viriate , rccilà la tracotanza , e 
r ardir loro . Vero è che Scipione Emiliano tor- 
nato la feconda volta in Spagna vendicò 1’ ingiuria 
foderta dal Confole , /pianando Numanzia, e riem- 
piendo d’ orrore tutti i Celtiberi . Debbon/ene pe* 
rò attendere le circodanze , per meglio apprende- 
re che Provincia fodè la Citeriore . Scipione per 
un’ anno , e tre meli tenne quella Piazza dretta- 
mente adèdiata ; Ma ridude agli edremi per fame • 
e per viepiù affamarla vi fpin/è dentro quanti di- 
fertori , e quant’ altra gente potè raccogliere. Al- 
lora gli adediati col ferro , fuoco , e veleno, /ieri 
minidri della difperazione , didrudèro /è, e la ro- 
ba loro, lafciando agli aggre/Turi la gloria di trion* 
far delle mura . Floro con brevità maravigliofa dice 
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tutto : Maximo Duce oppreffa Civitas nullum de fe 
* gaudium hojli relìquie . Unus enim vir ^umantims 


non fuit qui in cathents ducer et ur ipr^da ut de pau~ 


peribus nulla : arma ipfi cremavtrant : triumphus 
fuit tantum de nomine» U- 


y 



4 



Dissbrtaziome XII. 177 * 

Unitamente con Scipione trionfò Decimo Bru- 
to, che nell’ Ulteriore avea fupcrati ‘ fdlbnta mila 
Galleci venuti in ajuto de’ Lulitani . Ma tai trion- 
fi non cangiarono natura a quelle Provincie . Chi 
vi fece del gran cangiamento fu molti anni dc>- 
po il gran Pompeo fpedito dalla Repubblica , affin- 
chè unifle le fue forze con quelle di Metello Go- 
vernator della Citeriore : e dopo lui Giulio Cefa- 
.re Governator dell’ Ulteriore. Perciocché Pompeo 
dopo riportati varj fvantaggi da Sertorio , e Per- 
perna , che erano alla tefia di numerofo,e po- 
tente efercito nell’ ulteriore , uccilb fìnalmente da’ 
funi a tradimento Sertorio , e prefo da lui Per- 
pema , egli ebbe la gloria di ricuperar ia Spagna 
Citeriore. Plinio dicedi lui; Pompejuin folìs occa-^^ 
fttm tranfgrejfum , excitatis in Piretico trophfit , op^ ' ^* 
pida DCCCLXXI, ab alpibus ad Jìues ultertoris HiJ^ 
pania redaBa vitìoria fua adfcripfijfe . E di Giulio 
Cefare dice Plutarco , che , Exfpeditionem caatrg 
CaUcos , & Luf.tanos a gens , cuuBa viéfor ad Ocea- T. %.p. 16, 
num ufque perdomuit .K vero , che quell’ Uomo 
ambiziolb in andando al governo dell’ Ulteriore, 
e palTàndo lòtto una mifera terricciuola , interro- 
gato da uno della fua Corte per ifcherno, fc ivi 
come in Roma faranno fiate guerre civili , rifpolè 
che avrebbe anzi volutoefier primo in quella bicoc- 
ca , che lècondo in Roma , e perciò quanto oprò 
di buono in quella Provincia , e quanto danaro vi 
rammafsó, non era per util della Repubblica , ma 
per fuo proprio , facendo fervire alla ideata fovra- 
nità le conquifie : e il denaro alle largizioni dirette 
al medelimo fine, nulla curando 1 ’ erario. Contuc- 
tociò , e Pompeo nella Citeriore , e Cefare nell’ Ul- 
teriore dilatarono in maniera 1 ed aHòdarono il do^ 

mi- 
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minio»' che non fi 'udirono più le ftrepitofe ribellio- 
ni de' tempi • padati , > 

Che però quantunque ileno da biafìmarll , an- 
zi detedarù le guerre civili r le quali a’ vizj già al- 
lignati in Roma dopo le guerre d’ Alia , aggiunlè- 
ro tali crudeltà da non ridurfele a memoria fen- 
za orrore ; contuttociò per medicare il mal umor 
delle due Spagne » non vi voleva di meno , che 
Generali ambiziofi, come lo furono C, Mario , c i 
difénfori del di lui partito nell’ Ulteriore , accom- 
pagnati da formidabili efcrciti , i quali necelfitaf- 
iero la Repubblica già cadente a mandarvi ottimi 
Generati del partito contrario con adequate forze ^ 
Perciocché opprefli quei Popoli da si Imifurat^ ar- 
mate cambiarono T ufato fpirito di ribellione in 
quello di partito, e vennero inavvedutamente a ri- 
maner foggettr al vincitore.- Ciò fi vide chiaro nel 
T’riumvirato di Celare ,'Cra fio, e Pompeo , Poiché 
Toccate in lotte a quell’ ultimo le due Spagne infie- 
me coir Alfrica , nemmeno fi molTe di Roma , ove 
ergevi Teatri , dava fpcttacoli , e divertiva gran- 
diolà mente il Popolo; ma confidava le Provincie di 
fila forte a” fuoi Legati , e fin permilè a Cefa- 
re due delle quattro legioni che gii erano tocca- 
te : indizj tutti di gran .cangiamento feguito in Spa- 
gna ; benché non per anche foggetta interamente 
alla Repubblica . Anche ciò fi ottenne tra non 
molti anni t mentre Domizio Calvino l’anno 71?. 
di Roma , al dir di Dione , tutta la fuggenò ; e in 
fìtti r anno lèguente comincia 1 ’ Era Ifpanica , che 
fupera 38. anni la nollra volgare , e finalmente Au- 
gufto r anno 724. in cui cominciò la guerra nella 
Cantabria , oggi Bilcaja , che fu l’ ultima adornarli, 
itéce anche la celebre divifion delle Provincie tra 
• • ■ fe 
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fe> e il Senato; lafciando a qucHo la -fola Betica , 
cioè la Spagna ulteriore giulla la divifione de’ Pre> 
tori, la quale non avea d’ uopo d’ cflèr tenuta in 
dovere colia forza ; e prendendo per fe la Lulìtania 
conquiilata in molti anni , c Ja Tarraconefe , cioè 
h Citeriore aumentata dalle conquifte parimente 
fatte in moJt’ anni nelle parti inediiei‘ranee ; e da 
tutte le Settentrionali , non 'ancora compite ; Pro- 
vincie ambedue validiiTime come abbiam vido. 

Da tutto ciò fembrami , che poflà con tutta 
ragione inferirli , una fola eflér 1’ antica divillone 
delle Spagne > fatta 1’ anno di Roma 555. da’ pri- 
vili due F^ctori C. Sempronio Tuditano , c M. El- 
vio per ordine del Senato , in Citeriore , .C; Ulté- 
riore , nomi molto prima immaginati , allorché inu- 
tilmente lì pensò a itabilire i confini alle conquide 
Cartagineli. Non avervi realmente podèduto i Ro- 
jnani fino a’ tempi delle guerre Civili , x'e non cin- 
que delle odierne Provincie , tutte marittime; cioè 
Catalogna con parte dell’ Aragona , Valenza , c 
Alurcia nella Citeriore , e nell’ Ulteriore 1 ’ Anda- 
luzia , e Granata. Nella Lufitania (così mi convien 
chiamarla , per non potervi adattare oltre al Por- 
togallo le piccole porzioni delie Provincie confinan- 
ti ) eflèrli combattuto Tempre lènza profitto da’ Ma- 
gidrati fino a’ medelìmi tempi delle guerre Civili, 
e da allora aver cominciato il di lei nome didinto 
da quello di Ulteriore, che poi fi dilTe Bctica. Nel- 
le due Cadiglie , e nella maggior parte di Arago- 
na eflerli a vicenda conquidato , e perduto fino 
alla guerra di Pompeo. Nella Galizia, Aduria,Bi- 
feaja , e forfè anche Navarra non efierli didelb il 
dominio , fe non a* tempi ultimi' di Celare, e ne* 
princi|)j d’ Augufto ^ ^ 
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